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DISSERTAZIONE

SU L’ONORARIO

DELLE MESSE `

`In cui ſi tram della ſua origine , delle illuſioni, ed altri

abuſi , che ne ſono derivati , tanto fra’ Ministri deli‘

Altare, che ſra’l minuto Popolo; de' differenti mezzi

inutilmente impiegati per rimediarvìzdi un altro più

naturale, ç forſe più efficace; in çui finalmentç

-ſi propongono alcune difficoltà contra ciò che

fi chiama diritti Panocohiali per l’ammini

. ſhazione de' Sagramenti, ed altre fun

zioni ſpirituali ed Eccleſiaflichq,

o P 'EñdR A”

ESAM1NATA ED APPROVATA

DA VAR] DOTTORI

NUOVA EDIZIONE

Ricevuta , corretta , ed accreſciuta , per ſervire nel medeſimo

”mp0 di Riſpnfla alla Critica , che ne hanno fatta

i Giornali/h' di Tre-vo”: nelle loro memoria

AG_ij e Fcbbrajo 1749.
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PER DOMENICO TERRES
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Eos‘ , 'quì edit” diſciplinam vezſmtùì; 'monete

'audaffer, ac libere arguite; ignarqs-îdocexe z ſcie”.

tes ”Im-ate , ”ben-antes in *viarn ſreduc‘ìtej'; neque

fi eadem de iiſdem dif?” inculeemm ,‘ ac repen

mm, error fuerit .- credibile‘ est ‘eniml-aliquas ſap:

audiendo pudore permotos , *vel ſeſimel tandem ali

gm'd boni /affuros O‘ aliquid mali declinamros.

Ai: enim per Prophemm Deus : Testîfica illis

bdc, fbflaffis _meenz nm” Mifflf.. Coxist." Apost.

"Lib. z. c. 6. ` `

  



AV VERTIMENToſi’

SU QUESTA NUOVA' EDIFICNE.

fi' ' J Dry-eruzione che noi pongbiarno oggi giorno ſotto

gli ochi del Publica La avuta ſin dal principio la

forte. di molte altre opere. Favorevolmente accolta da mol

ti, meno gradita agli .altri , ella è flata stimata , ricer

cata, e qualche *volta venduta oltre il giu/lo prezzo . .ſe

un tal eſito ſoſſe ~una prua-ua ben ſicura della [lima , che
fi fa di un libro, queflo potrebbe lu/ingar/ì di eflſiere uni

verſalmente approvato; Poiccbè ſenza nome di Autore, e

di Stampato”, per con eguenza pri-vo di raccomandazioni

e difficile a ſco-vrir/i ; l’ Edizione è terminata prima di

quel che ſi penſa-va .

`ſia come ſi voglia di queflo pregiudizio l' .Autore , il

quale non avea dato alla luce la _ſua Diſſertazione, che

come un picciolo fizggio firpra una materia così intereſſante,

_ſpera-va che alcuni ſaggi Teologi attaccati a’ principj , e

alle regole della buona morale , ne prendeflèro l’occa/im

di trattar que/io punto con tutta l’ eſattezza , e foli

ditzì ricercata. ,Quella è una delle ragioni , che ba fat

to diflèrire que/la nua-va Edizione , alla quale [i ritro

'ua egli medeſimo impegnato , in mancanza di molti

altri più capaci, di dar-ui l’ultima mano . .xl-venda dun

que depoflo il diſegno di pubblicare la ſua Lettera

.Apologetica alla critica de’Giornali/Zi di Tre-uoux , egli

non _ſolamente [2a atteſo a correggere gli errori di flarypa ,

e. tutto ciò che ama notato didtſettofiz, ma ancora ad ar

ricchire il ſuo trattato di molte ſode nfiefl'ioni‘, che il cor

ſo del tempo, e le ſue diverfi: converſazioni _fil quello Pro

paſito con perſone giudizioſe, e {li/intereſſate , gli ban p0.

tuto ſar naſcere.

Non è nè della carità Cri/Hana, ”è delle leggi di con

venienza, nè anche dell’ intereflè di una buona cauſa , il

* 2. dif.
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diffonderſi in invettive contra coloro , cb: la combattono _,

ſi è dunque molto guardato dall' uſare di un certo diritto di

rapprefitglía *verſo i Giornali/li di Tre-voux ; ma è qualcbe

*volta neceſſario ſoprattutto nel caſo di una giu/ia difeſa

di far conoſcere coloro, däquali s* ba obbligo di riſpingere

leingiurie. .Ãſcoltiama un poco que/Zi RR. Padri , il lor

linguaggio baflerà ſolo a manifestare lo _ſpirito, e ’l carat.

tere della loro preteſa anali/i. _

L’Opcra, l'Autore, Pvíſpprovatore , ed ancbe la mag.

gior parte de' Lettori, tutto è oggetto della loro critica.

Tutti a lor credere , ſono riprenfibili . La Difetti-azione,

cbe certamente può almeno dar luogo alla correzione di

molti abuſi, cb' eſſi [Ìeſſi ſono forzati a riconoſcere , è, a

loro intendere , ſuperficialifiìma , pochiſſimo instruttiva,

inutiliflìma , e merita ancora altre qualificazioni più

dìſpiacevoli . 17 .Autore , il cui zelo , e gli sforzi per

guanto deboli poſſano eſſere, meriterebbero qualcbe indul

genza, è un avventuriero , una testa piena d' idee va

ne, e fantastiche, di astuzie, di maneggi ec. Egli è un

uomo ſenza giudizio, ſenza buona fede, cbe cammina ſu

le tracce de' Wicleffisti , de' Luterami , de' Calvinisti,

nemici dichiarati dell' Onorario. L' .xfpprovatore , cbe

ancora oggidì è incognito all' .Autore , è trattato da pre- `

teſo Dottore , da grave Perſonaggio , il quale ,,` per
,, a-ver detto, cbe la Diflſiertazione è curioſa , inflruttiva,

,, e ſommamente neceſſaria ,, parla non ſolamente da

Giudice della dottrina, ma da Arbitro della condotta

de' Sovrani , percbè ba oſato aggiungere , cbe per rime

diare' ſodamente agli abu/i ,, le due Poflanzc debbo” con.

,, correre con je-vertſſime leggi alla _ſoppreflione dell' Onora

,, rio delle Meſſe , e de' diritti Parroccbiali ,, . ,Qui no”

ſi fermano; i Lettori medeſimi, di qualunque qualità , con

dizione, e capacità eſſi fieno, debbono aſpettarſi di Paſſare

”el/o ſpirito di queſti giudizioſi Cenſori , per deboli ,lſc

a.
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laſciandoſi ingannare , favoriſcano la Diſp-:azione call’

onor de’ loro voti, o dichiarandoſene partigiani ſcappa' loro

in una ſiolra ammirazione , l’eſclamazione .~ di bella,

egregìa. Tal’ è ordinariamente la maniera , ma maniera

inu/itam a tutti gli altri Giornali/ii ,de’ quali quei di Tre

voux annunciano le opere , che non banno la forte di eſſe.

re di lor piacere . Se il Pubblico illuminato , giudizioſo ,

diſintereflaxo, e di cui efli flefli hanno a riſpettare, e te.

mere il giudizio, Penſa differentemente da e07 , la ſenten

za della ſua condanna, è toflo pronunciata: Questo è un.

Lettore debole .

Un fecondo mezzo non meno familiare a quefli Campo/i.

tori di Memorie , per Pre-venire coloro , :be vogliono ſer

manviſi, è, rilevando alcuni luoghi difetto/i di un" opera'

I. di eſagerare i piccioli difetti; 1.. di coccar leggiermen

te i Principi, e le autorità , che ne ſono i fondamenti;

3. di ſner-varne le prua-ve ; 4. di far Parlare un Autore

do-ue non parla, e di attribuirgli delle idee, alle quali

”0” La penſato ; finalmente di cercar di mordere, e criti

care da per tutto, col riſchio didisdirſi dipoi con umiltflÎÎne,

e profondiffime ſcuſe (a ) , quando tro-vino a cin' Parlare.

,, Non temere coſa alcuna dalla noia parte ,, , lor dicel

l' .Jutor della Diſſertazione nella ſua Lettera .Apo/ogni

ca , cbe ba ſoppreſſi: , ma di cui ſi tro-verranno alcuni

pafli Bur/i in quefla ”uo-ua edizione, ficondo richiede l’oc

caſione . ,, Non temere coſa alcuna dalla mia parte .* il

3 ,, mio 

 

(a) l Giornahsti di Trevoux , i quali in virtù di un

poſſeffo uſurparo da lungo tempo ſi credono in diritto di pro

nunciare, e decidere da Maeſhi in tutte le opere che com

pariſcono alla luce, ſia che abbiano , o no rapporto all’ og

getto, ed al titolo delle loro Memorie, non diedero una idea

molto vantaggioſa del Panegìrico di Lpigi XV., di cui l’ Au

tore era puma loro ſconoſciuto . Avendo ſaputo dipoi , che

quella famoſe :logia era uſcita dalla penna del celebre
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,, mio nome è ſèonoſciuto nella Repubblica delle' Lettere.

ì ,, Le qualità del mio ſpirito ſono e/ili , la Poeſia e molto

,, più la .ſatira non ſono giammai state di mia inclinazione

,, Confinato in un angolo di Provincia , lontano dalle

grandi Città, pri-vo del commercio de' dotti , e quale/o'

è peggio , del ſrmórſo di libri conformi al mio gusto,

non lio altra protezione , ſe non quella , cbe ſpero da'

meriti del ſangue di Gesù Cristo , per onor del quale

mi ſono arrrſc/:iato di ſcrivere , ſu l' idea, che le mie

deboli rifleſſioni potrebbero , mediante la ſua grazia,

aprir gli oeebi a un gran numero di perſone , impedire

'le cattive conſeguenze dell' Onorario , e ciò che con mag

,, giore ardor deſidero, prevenire una infinità di ſacrile

,, g), e di proſanazioni , alle quali il ſuo flabilimento,

,, ed i ſuoi progreflì ha” dato, e danno ancor luogo ,,.

‘- ‘ LET

di Voltaire , caugiarono ben tosto diſcorſo , e deponendo il

perſonaggio di cenſorc, caricarono di lodi l'Autore , e l'Ope

ra . Perchè un sì pronto cambiamento? Temevano_ eſſi le

conſeguenze di una ímprudente , e temeraria critica. M. .di

Voltaire era favorito , era Poeta, e buon Poeta . Potea con

Sì

I}
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.confidenza dire ad eſſi, come M. peſpteaux.

_ _ Miei, Reverendi Padri in Dio,

, r *E miei Confratelli in ſatira',

Ne' *vo/ivi ſcritti in molti luoghi,

’ Veggo, che a mie ſpeſe afferrare di ridere.

Ma non temere ehe per ridere di *voi

~› Rileggendo Giuvenalezrivoigendo Orazio,

- Io rianimi anche la mia ſatirica audaoia?

-' -' Grandi .Ari/farciti di Trevoux

ì' .Non obbligate a far con-er di mio-uo alle armi

Un .Atleta pronto a prendere il ſuo congedo,
Che daì-ooflri maligni [n-ím' impegnata al combattimento,

Può anche a' deriſori far *oerſar delle lagrime.

"~_ Udite un motto di ,Regnier

'No/ira Gelebre xAntenato .* . e .

Corſari, che attaccano Corſari - -› s *' .

e

-*-' Non trovano il lor conto. i {H ,
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~ D’EîL'iL’ſſAUTO‘RE

AD UN ABATE DI CONDIZIONE'.

u ' 1‘" .' i .

SÌGNORE

LE voſtre preghiere ‘e dimande replicate ſono per

me un comando sì preſſante , che non è poſſibile

l’ eſimerſi in alcuna maniera . Mi arrendo dunque ben

chè con repugnanza per le ragioni , che avrò l’ onore

di addurví: vi ſpediſco il Manuſcritto deſiderato da voi.

con tanta remura . Questo è un frutto primaticcio

delle mie ri effioni ſopra la materia del ragionamento avuto

da voi,ha qualche tempo, col Sig. Parrow di . . . . e ’l

Priore de’ Carmelitani di . . qualche giorno dopo lo ri—

ferii a Madama la Badeſſa . . . . . vostra cara paren

te, e di poi arreſomi alle ſue instanze mi arriſchiaì

di trattare il ſoggetto dell' Onorario delle Meſſe con

un poco più di estenfione , che non avete fatto voi.

~I diverſi punti, a’ quali egli ha relazione , mi hanno

inſenſibilmente impegnato in una diſcuſſione; che non

ebbi cura di prevederc.Il mio unico diſegno da principiò

non era che di cercar l’ origine delle retribuzioni ac

cordare per le Meſſe pubbliche o particolari , ~cioè

grandi o baſſe Meſſe. Tutte le mie ricerche non *han

no ſervito, che a provarmi , *che ne’ principj , -ed an

ì 4. che
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che più di otto Secoli dopo lo stabilimento _della Re.

ligion Cristiana questo costume era- affattoñ incognito.:

che l’ uſo di ſar dir delle Meſſe non viene da alcuna

legge _della Chieſa, nè da' conſigli, o ammaestramenti

de' primi Pastori, e quantunque non ſi poſſa stabilire

un’ epoca certa' del' ſuo stabilimento , non è _divenuto

univerſale , 'che dopo il duodecimo , o decimoterzo

Secolo.

Ho oſſervQto di più , che questa devozione è stata

ſotropofla a una infinità di abuſi , ed illuſioni , tanto

dalla parte de’ Ministri dell' ,Altare quanto de' Popoli

isteſiì: che questi abuſi , ed illuſioni più o meno col

pevoli ſ1 ſono accreſciuta e ſortificate ,col tempo: che

molte Aſſemblee Eccleſiastiche, ed una infinità di per..

ſone pie, e dotte hanno pianto ſovente ve piangono an'

cora al giorno d"oggi. - - ñ

Finalmente dopo un racconto ſuccinto de' principali

mezzi .Creduti propri a por fine a' diſordini, che ne ri

ſultano, mi ſono arriſchiato di propornc un-nuovo , il,

quale mi ſembra più naturale, e più efficace.

Ma trovandomi di poi come in una oſcura , e peri

glioſa foresta , cento volte. ho penſato di ritornare in
dietro per isfſiuggire i precipizj , e gli ſcogli ,da’ quali mi

vſiedea circondato da tutte _le parti, tuttavia m' ho pro

cacciata la luce, allontanandonei rovi, ele ſpine, ecre

do aver battuta una strada, che altri più industrioſi , e

più laborioſi di me potrebbero ſenza dubbio appianare,

ſe voleſſero darſene la pena . Una leggiera attenzione,

ſu ciò, che vi è stato annunziata , o Signore , ſotto

il titolo luſinghiero di Opera ”uo-va , curioſa_ , ed inte..

x- ante ſvilupperà ben tosto questo linguaggio enigma

tico . .V0i oſſerverete nel medeſimo tempo quanto ſi»

debba levare dall’ idea , che ſe n' era formata da prin

cipio., Per dirvi ingcnuamente ciò che i0 penſo; que

sto
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sto non è che-un groſſolano abbozzo d'un quadro, che

non merita d' eſſer* eſposto. In conſeguenza questa ſola

ragione debb' eſſere piuî che ſufficiente per rimuovervi.

clal diſegno che mostrate d' avere di metterlo alla luce .

Ne aggiungerà un' altra non meno perſuafiva , ed è,

che certamente ñon~ ſarà confaccente al gusto del nostro

Secolo. Agli occhi de’ meno prevenuti questa ſarà un'
Opera inutile, poco castigata, ſie ſuoi* di tempo . Altri

meno indulgenti ſi crederanno infallibilmente in debito
di criticarla .ſi Finalmente la forza dalla prevenzione,

e de’ pregiudizi eſſendo troppo ſpeſſo la cauſa delle

opinioni, e de’ ſentimenti degli uomini , quanti con

.traddicenti , e. ,nemici non gli ſaranno ſuſcitatí dall'

_ostinato attacco agli uſi- preſenti , o da' ñſecreti movi

menti d' una paſſione aſſalito? ,

Già, vèggo ſollevarſi una folla d' avverſari fra F!

Cleto Secolare , o Regolare molto. più altamente

che i popoli i più creduli , ed ignoranti per _conſervare

un costume più abuſivo, che uniforme alla pia antichi

tà. Ciò non vi ſorprendaÎ, .Signore : la ragione ſi è,

che quantunque ſia proprio del baſſo popolo l' abban

-donarſi a certe devozioni novelle , le quali degenerano
ben presto in una ſpezie di ſiſuperstìzione chiamata dal

Concilio di 'Trento, falſa imitatrice della vera pietà:

falſa *vera pietatí: imitatrix: tuttavia a ſua vlode può

dirſi, che .avendo un cuor ſemplice e diritto facilmen

te fi arrende al lume, che viene per illuminarlo, e che

ugualmente capace delle buone , che delle cattive im- ‘

preſſioni non è tanto difficile, quanto ſipenſa, il fargli

cambiar direzione. -

Non è così di quelli , che pretendono , e che do

vrebbero infatti aver-via chiave della Scienza. La mag

gior parte di elfi. poco ſenſibili a' falſi e periglioſi pre-ì

giudizi delle perſone ſemplici in materia di devozione

non



non ſi danno *alcuna pena ,-ſpezialmente- quando ſia-lo.

ro intereſſe ,~ che‘ il Popolo .penfi ſanamente’ , o no.

Ignorando effi stefiì le iù- pure maſſime dell’ antichità

fi ſollevano , quando vuole. richiamarle : qualunque '

progetto di riforma diviene odioſo : il menomo cani

biamento di costume , per quanto fia lodevole e ſa

lutare , › è tacciato* di novità : il rimedio ` agli abuſi

ſoventectmfpdpalpabili per eſſere diſapprovati , ſem

bra a’ loro occhi ſotto Oſlo` a maggiori inconvenienti

del male,-che.fi vorreb e “distruggere a: finalmente `cr'e

dendofi autoriZzati dall’v uſo nel' godimento (di un* gua

dagno .ſempre preſente, ſì-veggono declamar con iſdegno
contra 'tutto ciò , che potrebbe diſeccarne laſſ ſorgente.

Qual. meno-.:di poterli ricondurre alla purità , e diſin

tereſſe della primitiva diſciplina i‘… ,,Ì L’ errore ſenza -

,",' cupidigias; .dice gi'udizioſamenteM.- Nicola , unito

,, alla ſemplicità., rientra, ‘inſenſibilmente nel* cammino

,, della verità , ma la--cupidigia, e la.l malignità cam

,, biano quali-ſempre ~la-~verità in un principio** di er.

,, ~rore ‘,,. …Dall'o zelo , ,c daÎlum-i de’ Miniſtri del ‘San-'

tuario ſi dovrebbe attendere .una-correzion generale de’

coſtumi, e degli abuſie-S-Ùeflì ſono indifferenti ,~ “come
`un gran numero d'e’f ìnede'ſirñi piu: ‘troppo .ſice lo dimo'

strano , ſe ne ſono-in parte la cagione, o per difetto di vi'

gilanza, o per motivo di-ſordido intereſſe; chi può lufin

garfi di liberarli da questo ſunesto letargo? So che. il

Signore raccomanda a’ ſuoi Profeti di; ‘non ceſſar mai

di ſgridare, e ſollevàr la-›loroì vóc’emon ſolamente con

tra le iniquità d’ Iſraele , anche` contra la negli

genza, e i vizi de’ ſuoi Paſtori: Clama ne ceſſe: , ex

alta vocem tuam ( Iſa. 58. `So altresì , che anche-la

Chieſa grida da rah tempo -a-nome di G. Cu‘ſuo di.“

vino Spoſo: 'ſo ch’ ella ha inst'ruito, avviſato, tuonato

e minacciato: e pure vannoìflyrſe meglio, le 'caſal-’Dg

‘ 1°
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Dio voglia che non poſſa dirſi ,' cb’eſſe vanno di

male in peggio . Gli Apostoli, i Santi Padri, i Con

cilj , i-Papi , i Teologi più rinomati , 'tutti parlano

nella steſſa maniera ſopra la purità del culto dovuto a

Dio, e a’ Santi ſuoi; ſopra la vera maniera di ſervirlo,

e adorarlo , cioè in iſpirito, e verità con un amor di

preferenza, e una eſatta fedeltà a’ ſuoi comandamenti;

ſenza di che le azioni più lodevoli in a parenza , ſono

contate per nulla; ſopra‘ la ſantità de’ no ri più formida

li Misteri; ſopra l’obbligo imposto a’ Miniſtri, e a’ più

ſemplici fedeli di non approſfimarfi, che con un ſanto

timore, ed una coſcienza ſenza macchie; ſopra la per

fetta traſcuranza d"intereffe , colla quale i Sacerdoti del’

Signore debbono far le loro funzioni; ſopra l’ afiistenza,

e ſoccorſi temporali dovuti a’ Pastori ; ſopra le regole

che debbonſi oſſervare nelle opere di mera devozione; in

una parola io non ſono che un timoroſo , e debole ec

co di tante voci , che ſi ſono ſollevate contra la mag

gior parte delle devozioni popolari : contra le ſtrava

ganze , e traviamenti riguardo agli’atti di Religione

contra lo ſpirito d’ avarizia, che li occupa. Io non ſo

far altro, che traſcrivere, e ſigniſicare i Decreti , che

la Chieſa, Giudice infallibile ſopra la regola de' costu

mi, e ſopra tutt’ i ,punti diPede', 'ha pronunciati in

differenti tempi, e luoghi.

Frattanto per quanto ſemplici, e giuste ſieno le mie

intenzioni, per 'quanto eſatti, legittimi , e riſpettabili

i ſentimenti da me traſcritti, quanto non debbo io

temere sì dalla cieca ostinazione degli uni', come dallo

ſpirito innaſpríto degli altri? La mia ſorte aparlar pro

priamente non ſarà molto diverſa da quella di certi

Ministrí pubblici, i quali debbono notificare a’vicinì ,

e agli stranieri le Leggi , e Ordinanze delle Corti ſo

vrane, il premio ela ricompenſa de’ quali ſono qualclhe

vo ta
'a
,o
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volta le ingiurie, î cattivi trattamenti, e le bastonate '

Tutte queste rifleſſioni , Signore, mi hanno tenuto

lungo tempo ſoſpeſo ſopra il partito , che dovea pren

dere circa le vostre replicate dimande'. Io ſono l’uomo

il più difficile a pormi in cimento: e tuttavia lo pre

vedo, eccomi posto con varj generi di perſone, ſe pa

drone del mio sfortunato depoſito- voi eſeguite il diſe

gno accennatomi. Avrei potuto negarvelo; ma dall'al

tra parte mi ſarei reſo colpevole della più nera ingra

titudine colla mia diffidenza. Mi trovo dunque in ne

ceſſità di rimetter tutto alla vostra prudenza; ella mi

è nota da gran tempo per non temere, che voi poſſiate

restarne privo in questa occaſione. Se per difetto di sti

.le , o per la ſemlplicità delle mie eſpreſſioni avete del

la pena a ricono cervi; ſpero che dopo averla letta mi

‘farete la giustizia di confeſſare , che non mi ſono al

lontanato nè da’ vostri penſieri , n‘e dalla ſolidità delle

vostre ragioni . Fatemi anche quella di credermi con

quanta devozione , con altrettanta conſiderazione , e

Rima .

SIGNORI.

V0ſh0---.-.i..io 'Ì

'AP-ì
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APPROVAZIONE

DI UN CELEBRE DOTTORE.,

Uesta Diſſertazione ſopra l' Onorario delle Meſſe

Qè curioſa , ſolida , instruttiva , e neceſſariflìma.

L’ autore propone , che ſi stabiliſcano le Offerte ,

come l' unico mezzo per togliere l' abuſo dell’ Onorario

delle Meſſe , e de’ Diritti Parrocchiali ; ma questo c0

stume difficiliffimo a ristabilirfi non potrebbe eſſere ſuf

ficiente per lo mantenimento di molti Parrochi , e Sa

cerdoti Secolari , e Regolari . Pare che ſia neceſſario
aggiungervi gli altri mezzi, che non ſembrano approva* ſſ

ti dall’ Autore: biſogna aggiungerne anche di nuovi . -

L’abolizione di molti piccioli Benefici, che obbligano

a dire un certo numero di Meſiè; quella di molti Ca

pitoli ; ridurre il numero de’ Preti ne' Capitoli, che ſi

laſceranno ſuſſistere; il Sacerdozio non è neceſſario per

cantar l`Officio Divino. Le rendite delle Commende,

e Benefici abolitiimpiegare nella dotazione delle pove

re Parrocchie ,ñ e nella instituzione di nuove tanto ne

ceſîarie .

Quanto alle Comunità degli uomini abolirne molte; la

regolarità non ſi conſerva quali mai nelle picciole, e partico

larmente in quelle, che ſono nellecampagne: richiamare

i Regolari alle loro regole, che generalmente non eſigo

no che pochi Sacerdoti, ed obbli ano al travaglio del

le mani molto proprio a farli ſu istere.

Biſogna far lo Preſſo colle Comunità Ecclefiastiche di uo;

mini , le qualiſiſono troppo moltiplicare; questo è un vero

car1
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carico per lo Pubblico: dotar quelle, che ſicrederà op

portuno di laſciar ſuflistere.

Le due Potenze debbono concorrere con leggi ſeverìſ

fime all' abolizione dell' onorario delle Meſſe e de' Di

ritti Parrocchiali: nè pure ſi poſſono stabilire i nuovi

mezzi proposti ſenza il loro concorſo .



Die 16. Maii 1768.

REIMPRIMATUR

Regiis iui-ibm , legibus moribuſque regni _fimPti

ſal-vis .

Vaaoas Maeewcea

ì 'y

Catulli .
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ARTICOLO ‘PRIMO.

Dell’ Origine dell’ Onorario, o ſia retribuzione

‘ per le Meflè .

  

lò che diceſi comunemente Onorario, reo'

Îî’!! tribuzione , ſalario, pagamento di una Meſ

ſa , quantunque autorizzato dal tempo , non

è però niente meno improprio nella ſua

ſignificazione, che pericoloſo negli uſi , e

ne’ſuoi effetti. Ella è una maniera di par

lare affatto impropria, perchè , come avremo occaſione

di dirlo nel progreſſo, le coſe ſante non poſſono eſſere

nè proccurate , nè 'comprate a prezzo d’ argento: ella

è una uſanza pericoloſa, poichè l’ augusto carattere del

Sacerdozio eſſendo distinto dagli altri impieghi e di

gnità umane tanto per lo merito 5 e la ſperanza delle

ricompenſe , quanto per la virtù ed efficacia delle ſue

funzioni ;. non .v’ è certamente coſa più contraria alla

ſua instituzione , ed allo ſpirito di Gesù Cristo , che

n’ è il principio, e ’l fine, quanto l’eſercitarlo per un

motivo di cupidigia e d’ intereſſe .. Gratis .acne/21‘115!,

grati: da”. …A Qua“
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Quale è dunque il fondamento di un linguaggio

tanto comune, e nel medeſimo tempo tanto poco con.

veniente? Qual' è la ſorgente e l' origine di una‘uſan~

za sì univerſale al giorno d' og i , e non mai inteſa

ne' più bei ſecoli della Chieſa . E fin da quando è

ella in credito? Quali ſono state , e quali ne ſono

_ancora le conſeguenze? Queſto è quanto mi ſono pro

posto _di rintracciar con premura , d' eſaminar ſenza

prevenzione , e di trattar con tutta l' eſattezza , della

quale io poſſo eſſer capace . Il ſoggetto delle retribu

zioni per le Meſſe mi ha come naturalmente condotto

a quello delle retribuzioni per l’ amministrazione de' Sa

cramenti , e di tutto ciò che diceſi Diritti Curiali ,

Diritti di Segreteria , Diritti d’Ufficialità ec. Mi ho

proposto un principio di non tacer coſa alcuna di tutto ciò,

che può eſſer favorevole , o contrario al costume pre

ſente : ho proposto colla steſſa franchezza i miei dub

bj , e le mie difficoltà su questo costume , e riceverö

con ugual gratitudine e piacere i lumi caritatevoli, che

mi ſaranno dati. Entriamo nella materia.

L’ Onorario per le Meſſe,il tutto ben ponderato, è più

puro nella ſua origine, che ne’ ſuoi effetti ; ' e-ñ non ha

altro fondamento, ſe non 'm' inganno , che un pio , e

lodevole costume , conſervato da' fedeli ne’ dieci, o

dodici primi ſecoli. Questo costume era di .portar per

ſonalmente la propria offerta alla Chieſa nel tempo,in

cui ſi celebravano i ſanti misteri; la ſpezie e la quali

tà delle coſe, che ſ1 offerivano, ſembra eſſere stata ar-ñ

bitraria : pane, vino ,- olio, cera, farina ec. erano co

munemente la materia delle obblazioni: la quantità

era ugualmente arbitraria; ciaſcuno donava a norma

della propria divozione ; il Diacono rícevea dalle ma

ni degli uomini , e delle donne queste offerte , e le

preſentava al Veſcovo , o al Sacerdote ufficiante . Dal

pane,
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pane , e vino ch’ era stato preſentato , *ſe ne prendea ~

quant-o n’erä neceſſario per la comunione del Celebran

te, de' Ministri , e del Popolo; il restante era ſantifi.

cato colla preghiera , e benedizione : e ſe ne manda.

vano delle particelle in forma d' eulogia a' fedeli , ch*

erano lontani, 0 che non aveano comunicato . Ut da

oblatiomóu: , que# offerunmr a papale , (P' dc conſervazio

”íáus , qu@ ſuperſunt , *vel de paníóus , quo: def-arm” ,

'vel certe de ſi”: Presbyter parte: inciſi” babe” , ut Paſi

Miſſamm _ſollemnía qui communicare no” fun-im parati ,

eulqgias omnídíe Dominica (P' i” diebus felix*: -exdpíant ,

que cum benedzéîionibu: pri”: ſaciat. ( Ex cod. b. Líbror.

decret. l. 7.. c. 117. item fusti. mar!. -Jpolog, Cbri/Z. V.

Card. Bona de reó. Lirurg. l. 2.. cap. 8. n.4. ('9' 5.

item c. 9. n. l. )

I Capitoli d’Incmaro Arciveſcovo di Reims ci ſom..

ministrano una formula della preghiera ,q che ſ1 fa@

cea ſopra queste obblazioni , dal che ſi Vede , ch' eſſe

erano in uſo anche al fine del ſecolo nono. Il ſecondo

Concilio di Colonia dell’ anno 1549. cap. 20. fa men

zione di questa medeſime formule , ed eſorta i Predi

catori a far rinaſcere co' loro diſcorſi il pio costume

delle offerte, mostrando a* fedeli i grandi vantaggi, che

poſſono trarne , quando anche non offriſſero che pic

ciole coſe 5 perchè il Signore ha maggior riguardo alla.

purità della loro intenzione, che alla qualità, o all' ab

bondanza de' loro doni: Non tam ad dona quam ad

wluntatem , ('9' mentem píorum reſpiri”: (Mabíl. Li:. Gal.

l. 3. n. n. ) . ’

Raccolte le offerte poco dopo il Diacono nella Chic.

ſa greca , e’l Suddiacono nella latina recitava all'orec

chie del Celebrante , o gli preſentava in iſcritto i no

mi di quelli , e quelle che aveano data qualche co

ſa . Allora poi egli steffo ne ſacca menzione , e la

` A z pre.
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preghiera- ſopra ì doni offerti aveva un tal legame conſi

quella fatta in favor degli offerenti , che ,'come ce lo

:inſegna Innocenzo I. , non ſi faceva alcuna commemo

razione di quelle perſone , quando non ſi foſſero ri

cevute, e benedette le loro offerte : De nominibu: 'vero

recitandiganteguam preces Sacerdos faciat, atque eorum ob

latiotzes, quorum nomina recitanda ſunt , fiia oratione com

mendet , quam ſupeiffluum ſit (9' ipſe pro tua prudentia

uecognoſcís, ut cuju: bofliam nec dum Deo offieras ejus an

te noi-nen infinite!, quam-vir ;ei incognitum ſit nibil . Prius

ergo oblatione: ſunt commendandze, ac tum eorum nomina ,

quorum ſunt oblationes. , edicenda , ut inter ſezcra -Myste

ria nominentur. ( Innocent. I. Ep. ad Decent. cap. 2.. Item

cap. .ffiguiſgra. an. 789. cap.54. Con. Francofor. an. 794.

cap.5 I. Con. Colon. an. 1549. Tit. ne atti: recipiat. )

I fedeli ,oltre i doni particolari ( N. zo. de oblatio.

nibur. ), co’ quali gratificavano ſpeſſo le Chieſe, ſi pro

poneano con queste offerte fatte in comune due ogget

ti ugualmente piì . Il primo era , come l’ abbiamo

detto , di contribuire ciaſcuno in particolare a quanto

era neceſſario per la celebrazione- del S. Sacrifizio; il:

ſecondo di provvedere col di più, ch’ era meſſo a par

te, al mantenimento de’ Ministri dell' Altare, e a quel

.lo de' poveri, la cura de' quali era ad eſſi particolar

mente affidata . Questo ſanto costume durò molti ſeco

.li. Il nome di onorario , o retribuzione per una Meſ

ſa, o per qualche funzione eccleſiastica , era affatto i

gnoto. Tutto era puro , ed eſemplare tanto dalla par

te del popolo , che da quella de' Ministri del Santua

rio . Si oſſervava in questi una lodevole generoſità a

ſparger con piacere nel ſeno del povero , e dell’ orfano

ciò che aveano ricevuto da un’ altra mano; niun atto

v' era di Simonia;niun ſoſpetto di cupidigia, nè il meno

mo motivo di rimprovero . Si vedeva in quelli un

- . cuor
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cuor ſemplice, giusto, generoſo , e grato , i quali per

'questi piccioli doni proccuravano di rendere all’au’tor d*

ogni bene il culto e* l' omaggio dovutogli , e di eſerci

tare nel medeſimo tempo un dover di giustizia tanto

'verſo ipoverifquanto verſo i loro propri Pastori. Fe..

lici popoli regolati da uomini sì riſpettabili ! Feli

ci 'iìPastori, i quali trovavano nelle anime confidate

alla loro vigilanza diſpoſizioni tanto Cristiane l Deh perchè

una condotta tanto uniforme alle maſſime Evangeliche ~,“

e aſſodata colla durata -di tanti ſecoli è ella stata così

;figurata ne' tempi' posteriori .3 Leregole , ed i costu

-mi i più ſaggiamente stabiliti non ſono ſempre- al íicu- .

‘ro dalle vicende umane; gli_ uomini ſ1 ſuccedono , ma

mon ſi raſsomiglíano"; lo zelo e 'l foco della carità è
vugualmente ſottoposto a raffreddarſi nel cuor de' Pa

ìstori, che -in quello de' popoli ':' l* ignoranza, e la cu.

pidigia ſovente ſotteſintrano nel-luogo di quello , ~ e di

ventano la ragione di una infinità di abuſi, e diſor

dini , a' quali` non è facile il porvi rimedio: Perpetuc

mutatíoni oónoxíw ſunt res bumanre' , nec quidpiam m”)

ſanffe -inflítmum efl ,' qui” aíiquando i” ſupeflfflitíqnem Z9'

Pravo: uſa: degeneret . ( CaraLBwm d; Reó. Litta-g. l.

2.. c. 17.- ”. 7. -) ‘ ~

` 'Nelſottavo ſecolo costume delle offerte parve preni

dere ~i1n"a1t`1"ä²'ſo`t‘n1a ( Maóil. Przef. i” 3. part. ſ-t-'Cl-í]. 'g,

n. 62.. aéîcorä. .Y. Bened. ) : questo è il tempo all'in

circa, in' cui' eſſe incominciarono a cambiar natura: in

'vece di pane", vino, farina , cera ec. , che ſoleano pre

ſentarſi all' altare ,v ſi ſostituirono alcune monete , e di
poi inſenſibilmente accostumò di darle , nonſſ come

prima -nel tempo , in cui ſi celebrava il Santo Sacri

-fizio ,“m‘a innanzi o dopo il-rrredeſimo . Il Mabilloxy

tanto -dotto nelſantichità'eccleſiastica oſſerva, che quam

ſangue i1e`l-l’-\‘~ot`ta'vo- ſecolo s* incominciaſſe a offrir del

ñ
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dinaro, particolarmente alle Meſſe private , questo co

stume tuttavia non divenne univerſale ſe non che verſo

il duodecimo : Ola/atìom' Pam': (D' *vini a Laicis anziquifl

tu: fieri filim , ſucceflìt eleemofina pecuniaria Presbytere

faffa, quam flipendium 710mm. Id fieri caepmm , ut *ui

detur, ſeculo 8. ſaltem in Mflflî: privati: non tamen ubi

gue paſſim ante ſtculum 17.. Il Cardinal Bona ( Rer. lit.

l. 2.. c. 8. n. 8. ) crede , che questo cambiamento ſia

accaduto nella Chieſa latina verſo l' undecimo ſecolo ,

allorché i Sacerdoti isteffi fecero i pani azzimi per la.

celebrazione del ſanto Sacrifizio. Impercìocchè eſſendoſi

xaffieddata la carità , ed avendo tralaſciato i popoli di

comunicare alle Meſſe ſolenni , non era più neceſſario

di far de' pani sì grandi Ibid. L. 1. C. 2.3. n. Io. ) :

ì Ministri s' incaricarono dunque di questo affare, e in

.vece di conſacrare conforme il ſolito , e come ſi uſa

ancora nella Chieſa Orientale , con del pane comune ,

ſ1 ſervirono di pane azzimo tanto più volentieri che fi

preparava più facilmente , e non era vietato da alcun

Canone della Chieſa .

›Che i fedeli diano del dinaro o qualche altra coſaa

_titolo d' offerta _, in ciò non ſi vede coſa alcuna di contra

rio allo ſpirito della Chieſa : Che lo diano avanti o

dopo l' aſſistenza a' ſanti Misteri , nè pur qui ſ1 ſcor

ge coſa degna di biaſimo. Nulla ostante questo cambia.

mento ebbe delle conſeguenze , e delle conſeguenze in

finite , delle quali noi ci accorgiamo ſempre più.. I

* Sacerdoti, che celebravano, ſ1 appropriarono quelle ſom

me più facili a riceverſi , ed a conſervarſi ; il restante

del Cleto, e i poveri non ebbero più il ſoccorſo, che

doveano naturalmente attendere. Un Concilio di Pa

rigi ſ1 lamentò molto inutilmente di_ questo cambia.

mento: Nulli Sacerdotum líceat re: Dea diçazas , fibìquo
eommzflſias utpote prefer-ia: truffa” , , C9' ad _muljfſarífls ſe*

..g tune_
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cundum lióítum fimm ea: ”ſus retorquere , ſed pori”: ſe.

cundum canonicam auffaritfltem . . . . . . . . administra

n , è' diſpenfizre . ( Com”. Pariſi an. 87.9. c. 15. (3°

I8. Sei anni dopo furono fatti gli steſſi-lamenti , e

la steſſa proibizione dal ſecondo Concilio d’Aix: ma

vedremo in breve , che poco dopo le coſe andarono di

male in peggio. Frattanto è bene oſservare,oltre aciò

che ſi è detto, che questa uſurpazione era così poco u

niforme allo ſpirito apostolico e all' intenzione de' SS.

Veſcovi, ch' eglino steſſi aveano travagliato per perpe

tuare di ſecolo in ſecolo la pia, e ſalutare uſanza delle

offerte; che per evitare ogni ombra di ſoſpetto S. Ago

stino volea , che ſi distribuiſſero incontanente a' poveri

le monete preſentate in occaſion dell' eſequie : .ſi quis

pra Religione aliguid pecunize oflërrefzaolueríx i” preſenti

_paupcríbus eroga. ( .Aug. Ep. 64. ad Vale.

Avendo tralaſciato il popolo di comunicar così ſpeſ.

ſo, dice Onorato d’Autun, fu deliberato, ch’ egli offri.

rebbe dinari in luogo di farina; ma che queste ſomme

ſarebbero impiegate a _vantaggio de' poveri , o-;a com.

prare quanto è .neceſſario per la celebrazione del San

to Sacrifizio: Statutum efl . . . . . u: popular pro atm.
zione farina denarzſiox offſſemt , qui tamen denarii i” ufùm

paupemm , qui membra ſunt Cbrzflí , cedere”, *vel in a

.liquid quod ad. .ſacrificium Pertinet . ( Honor. .Aug. l. IQ_

de Gemma anim. c. 66. )
Egli è ugualmente certo , ſſcome già l' abbiamo eſſere'

vato , che anche i membri del Clero aveano parte a

queste_ offerte , in qualunque tempo foſſero fatte.: da_

questa ſorgente, ricavavano un giusto, ed onesto man-n

tenimentò. n … , . ;

Noi abbiamo pn testimonia autentico nelle parole di

un Concilio di Spagna . ,, Noi ordiniamo , dicono

z, i Padri di...questo Concilio , che tutto il dinaro ,

- › 4, q, che

x
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,, che ſarà offerto alla Chieſa da' fedeli , ſia raccol

,, to e conſervato ; che di poi ne fieno fatte tre partì

,, uguali , l’ una pel Veſcovo', l' altra peÌSacerdoti,

,, laterza pe’Suddiaconi-~ed altri Cherici ,,t átatuimus',

ut quidquid pecunice a fidelzbu: in eccle/ìa fuerit oblatum,

fideliter 'colleflum maneat ('9" conſer-uatum , exinde tres'

parte: 'fiant 'flequales , unam Epiſcopus babe-at , alterano

Presbj/teri . . . . . tertia Subdiaconibus ('9' Clerici: diſpeni' _fi-turñ. ( Cono. Emerit. an. 696. c. 14. ) E* coſa da of.

ſervarſi, che la porzione del Veſcovo è più conſidera

`bile di quella di ciaſcuno degli altri membri del

Cleto: ma biſogna ricordarſi , che “quella de’ poveri

non è' ſpecificata , e che, questo affare' più che a qua

lunque- altro appartenendo a lui , era giusto ,` come lo

è* ancora , ch' egli aveſſe una maggior parte tanto per

provvedere alla lor ſuſſistenza , che per ſostenere le

altre cariche' attaccate alla ſua dignità . Ritorniamo al.

nostro ſoggetto.
La condotta de’ Ministri nello ſiappropriarſi_ il dinaro

.offerto ?innanzi , o dopo :i ſanti Misteri , diſpiacque

grandemente da principio: ſi può anche dire, che que;

sta 'ſu una delle _cauſe dell' allentarnento nella uſanza

delle offerte: il fatto ſeguente potrà convincercene .

UnaDama 'di condizione, che affisteva alla -Meſſa cele

brata da--Pietro Damiano, gli avea per l' avanti offer

ti alcuni ſcudi d' oro : il ſanto uomo avendoli gene

roſamente rifiutati, ella li poſe naſcostamente dietro all'

Altare; un Cherico, che ſe n' era accorto, li preſe ſe
cſſretaìmente; la Dama' ne ſu informata, e l' obbligo a

ripóittarglia- Pietro 'Damiano : egli fu costantex nel ri

ſiuro; ma uno de’ ſuoi. diſcepoli, qual altro Gieſi , tro
Ivò 'il ?mezzo di uſurparlizſſ ciò diede ben tosto motivo

di accuſar quest’ uomo venerabile d’ avarizia , e d' in
, gordigiafſicome s' egli aveſſe ordinato _Idi-ricevere clilò

. ‘ - c e
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che avea fatto ſembiante di rifiutare . Quest' era una

pura calunnia, ma _per -quanto ingiusta ella foſſe , ci

fa conoſcere, che l’ uſo introdotto fra i Preti', e Mo

naci di ricevere del dinaro per le loro Meſſe aveva

un peſſimo odore nel pubblico : Ifla calumnia oflendit

ſimílem oblatze pecuníze admÌ/ſìonem (D' in Clero O' in»

Mano-cho male 01:41]? . ( C/Îrtfl. Lup. diſp. proclami”. ad_

T. g. Saba!. c. 11. ).

t? Il Cardinal Bona ſenza ſare alcuna menzione di que;

sto romore calunnioſo , che non avea che ſare al ſuo

propoſito , conclude da questo paſſo d’istoria , che non

ſolo nel tempo di Pietro Damiano, ſi ſaceano dire del~

le Meſſe 'prezzolate, -ma che le offerte'- in dinaro erano

già in uſo , in luogo di quelle del pane , e del vino:

p Caepít popular, ut ait Honorius, pro ablatione denza-io: of.

fefle . Era! boo in uſzrtempore Petri Damiani, ipſe enim _

ſoribit [ib. 5. ep. I3. , quod Mifllrrzzm ſolemnía celehrantí

uxores Prin-tipa”: Byſanteas ohtulerunt ( Bom: I. z. Ren
Lzſitur. cap. 8. n.8. ); ciocchè non ha _alcun rapporto a;

quel che ſi pratica ne’ giorni nostri , ne' quali non ſi.

dice la Meſſa per alcun particolare , che dopo eſſerſi

ricevuta , o promeſſa una retribuzione . I popoli nulla_

ostante.( come l’ oſſerva uno de' più celebri Dottori di'
Lovanio ) eſſendoſi aſſueſatti ”a vedereg, che Ieobbla-ì

zioni de’ fedeli ſ1- volgevano iii-profitto del ſolo Prete;

che celebrava; credettero 'avere il diritto dalla lor parte-gg

di fare offrire il Santo Sacrifizio ſecondo la loro vo

lonta , e ſecondo l’ intenzione di colui ſolo , ' che pa

gaſſe la- Meſſa .. Quindi… nacque quella) moltìplicità di_

Meſſe dette conforme 'la volontà , e nell' ora più op

portunaff-a quelli cheìvoleano ſpendere ._ Quindi lo stan;

ilimento del costume, di cui ſiamo per-parlare, SP

univerſale al giorno -d’ oggi ,ne tanto-celebre `per "leñj

_ſue smiſeguexize' . “Io. ye-.zne -ſcoxgo- di due ſorte- quaſi;

~- a ` tut



:o -DISSERTAZIONE

tutte degne di biaſimo: le une riſguardano i popoli; le

altre i Sacerdoti . Per maggior chiarezza ne parlerò ſepara

tamente.

CAPO PRIMO.

Delle conſeguenze dell' Onorario per la Mafia,

conſiderate per rapporto a’ popoli.

No de' cattivi effetti, che produſſe l’ Onorario,

fu da principio il raffreddare lo zelo de’ fedeli

per le offerte , che ſoleano farſi in comune durante il

ſanto Sacrifizio, e di poi l’abolirne quaſi intieramente

il pio costume : .Ab eo tempore, quo »frequent-“ari ampio

pecuniaria merce: in ujum Sacerdotii, ampie etiam abolerì

ma! oblationum Sacrarum . ( Mabil. praf. in prim. part.

3. ſacul. oil. 0rd. S. Bened. n. 63. ) La ragione del

guadagno ( almeno nel penſiero de’ popoli ) avendo

fatto moltiplicare gli Altari e le Meſſe particolari ,

eſſl s’ appigliarono al costume introdotto di farne dire,

quando giudicaſſero a propoſito , e s’ allontanarono in

conſeguenza da quello di portar le loro offerte alle

Meſſe ſolenni : di maniera che nell’ undecimo ſecolo

incirca questo pio costume era quaſi posto in obblio ,

eccettuato il tempo dell’ Eſequie . Molte aſſemblee di

Veſcovi convinti de’ ſalutari effetti del medeſimo ſi

lamentarono di questa negligenza , e fecero tutto il

poſſibile per far rinaſcere quest’ opera antica di pie

tà. Che non ſi CCffi d’ avviſare i popoli ( dicea nel

nono ſecolo un Concilio di Magonza ) , che facciano

le loro obblazioni alla Chieſa , e ſi diano qu'esti ſegni.

ſcambievoli di pace e di carità : Oblatianem (3‘ pace”

i” .Eccleſia facere jugiter admoneatur populus , quia ipſa

oblatio ſibi , O‘ ſuis' magnum ”medium est animano!”

f, Cane. Magyar. an! 814. o. 44. ) . Noi defideriamol;

~ e o

I
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't lo vogliamo ( dicea Carlo Magno ne' ſuoi Capito

li ), che i fedeli preſentino ogni giorno, quando poſ

ſano, le loro offerte a' Sacerdoti nel tempo del Sacri.

_fizio . Che ſe non poſſono ogni giorno ſoddisfare a.

questo dovere , lo facciano almeno le Domeniche ſenz'

addurre ſcuſe: Placuít, ut fldele: oblatione: eorum Sarei-do.

tibus quotidie , ſi fieri pote/Z, in .Eccleſiís offer-ant , C9' ſi

uotidíe non pare/Z, ſalrem Dominica die abſque ”lla excu

Zlſſüfle flat. ( L. cap. 156. C9' L. 5. cap. 219. )

Erardo Arciveſcovo di Tours raccomandava con ugual

zelo questo pio costume . Quando il popolo verrà alla

Chieſa , sta ſcritto nelle ſue constituzioni finodali , ſia

avvertito di portar delle candele, dell’ incenſo, del pa

ne , e le primi-zie de’ frutti: Quando popular ad Eccle

/iam vene-rie, moneatur ut lumínaría, incenſum, Euccellas,
C9' fruéîuum prímítifls oflſiemt . ( Con-ſl. Herard. Tura. an.

858. cap.53. 2'9- 114.)

Niuno de’ Cristiani, dice Gregorio VII. in un Con-i

cilio Romano, dee venire alle Meſſe ſolenni colle ma

ni vote, poichè i SS. Padri c' inſegnano , che al loro

tempo ciaſcuno avea cura di fare un' offerta a Dio z

Omnís Christian”: procure: ad Mtſarum ſolemnia aliquid

o erre , C9' ducat ad memoria?” quod Deus per Mayſem

dixit: .Non apparebis'in conſpeëiu meo vacuus : etením

i” ralleffí: .ſ5. Pan-um liquido flPPtWCí-ì , quod omne: altri.

flíani oflerre ”liquid Deo ex uſu Saníforum debe”: . Cone,

.Rom. an- 1078. e. Iz. ) . Sarebbe facile il riferir qui

una infinità di altri Statuti, o Decreti, i quali tutti

tendono alſísteffo fine , cioè a conſervare, o ristabíliz

re l’ uſo delle offerte, che ìnſenfibilmcnte {andava abou
lendo 'aſſ miſura che ſi stabiliva quello di dare una retri

buzione per la Meſſa. Io mi limiter-ò al quarto Concia
.lio di Milano , ( Cone. 4. Medio]. ſia”. 1579. T. 14. )

del quale. ſu preſidente uno degli ultimi- zlumi clk-illa;

0.”. C ie*



*iv-ì DISSEKTAZÎONE

- híeſa , S. Carlo Borromeo sì zelante di ristabilire iîl

-buon ordine, eſorta fortemente i ſuoi conſratelli Veſco

vi a far rinaſcere questo costume stabilito dagli Apostoli,

e raccomandato da' SS. Padri. Niente, grida egli , è

più vantaggioſo per la remiſſlon de’ peccati . Ogni_ Cri

stiano venga dunque a offrir qualche coſa ſecondo la

ſua divozione le Domeniche e Feste, o alla Chieſa Cat.

tedrale, aſſistendo alla Meſſa ſolenne , o alla ſua Par

rocchia: perchè il ſuo dono ſia grato a Dio, lo faccia

ſenza violenza, anzi con piacere , e con amore . Che

il Sacerdote poi non manchi nella celebrazione de’San

ti Misteri di far menzione di tutti quelli , che avran

no fatta qu. lche offerta, come ſu ſantamente stabilito :

Offèrentiutn autem pro ut ſanóh institutionis efl , comme

morana m .ſarrijîcìaMiſſ-tr fiat. Niente v' ha di più ſaggio

quanto .questi avviſi , e questi regolamenti , ma nel

medeſimo tempo niente di così mal eſeguito . I po

poli ſempre inge noſi a formarſi delle nuove divozioni ,

collocano tanta lîneranza in quelle , che- ſpeſſo le prefeñ*

riſcono all’ oſſervanza de’ doveri più eſſenziali . L’ uſo

della primitiva Chieſa era, ( Diſcípl. Eccleſ. l. I. :.71

n. 8. ) come ſi ſa , di riunir tutt' i fedeli di un me

deſimo luogo ad un ſolo , ed unico Sacrifizio offerto

1per tutti , e nominatamente per* quelli ch’ erano pre-ì

enti. Niuno ſi gloríava, o fi lamentava d’ avervi mag-q
giore o minor parte di un altro: tutti erano ugualmenóì

te perſuaſi , che , eſſendo questa Santa Ostia una ſor

gente ineſausta di grazie, e di benedizioni, niuno poteaì

restarne privo, ſe non che per mancanza ſua , e poca

diſpoſizione . Tutti accorreano con ugual confidenza#
Tutti ſecondo ſile proprie facoltà portavano qualche oſ

ſerta . Ma eſſendoſi inſenfibilmente introdotto 1’ uſo di

preſentar qualche .moneta anzi che del pane , del vino,

della cei-az della farina ec. e' vedendo i. popoli, chè' i**

-ñ . - 3!
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SU UONORARIO DELLE MESSE-ſiSacerdoti ſe l’uſurpavano per eſſi ſoli, cambiar-ono me

todo; divennero più riſervati, meno generoſi , e ſi li.

mitarono infine a darne ſol quando faceano dir delle

Meſſe ſecondo la loro intenzione . Egli è' vero, che a

mezzo l' ottavo Secolo San Crodegando institutore , o

piuttosto ristauratore della vita comune de’ Cherici ,

permette a' Sacerdoti del ſuo Clero di ricevere e ſer

virſì ciaſcheduno in particolare di quanto gli è offerto

per la propria Meſſa, per la recitazione di qualche Sal

mo , e comanda di portare in comune ſolamente ciò

che ſarà dato per la comunità: ma questo non prova.

ad evidenza , che ſin da quel tempo furono dimandate

@delle Meſſe particolari per ſe , o per li ſuoi ; poichè

come nota il Mabillon , questa pratica non ii è pro

priamente reſa generale , ed univerſale , che verſo il.

duodecimo ſecolo . Egli molto bene avvertiva, che ol

tre le offerte fatte ſecondo il costume alle Meſſe delle

Parrocchie molti donaſſero per carità , o per un moti

vo di riconoſcenza , qualche coſa a questi Preti , rac

comandandoſi nel medeſimo tempo eſſi , ed i ſuoi alle

loro preghiere , allorchè -eſſi oſſrirebbero i ſanti miste

ri., ſenza' che alcuno pretendeſſe , che la Meſſa foſſe

più particolare a lui, che all' altro . Ciocchè mi con

ferma in questo penſiere è , che ne' più antichi Meſſalì

ſul principio ſi ſa menzione al Memento di tutt’i ſede

lì in comune, e di poi in particolare di. quelli , da'

quali ſi era ricevuta qualche coſa ( Memento .Domine.

. . . ('9' eort/…m , qui nobis bona fecerunt., d?” gm' noflrís

orationióus ſe :ammenda-vermont Il che …denota non una

Meſſa prezzolata per un particolare , ma una memo

ria di tutti quelli , a’ quali ſi è debitore per benefici
ſiricevuti: Et comm, quorum ego elemoſina: ſujîrepi .(Liíz.

z. Reza-Li:. C, II- n.5. )

Un’ altra ragione ,- che determina .a.credere , che S.

— Cro
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Crodegando non parlava delle Meſſe particolari per l*

uno piuttosto , che per l’ altro , ſi è, che il Mabillon

sì instrutto ne’ Riti Eccleſiastici , dice , ſembrare , che

dall' ottavo ſecolo le offerte pecuniarie cominciarono

ad aver luogo, e ch’ eſſe ſuccedettero a quelle , che ſi

facevano in pane , ed in vino . Egli ne rapporta per

prova il testo-medeſimo di S. Crodegando; ma non di

ce, che queste offerte foſſero fiſſate a tale, o tale ſom

ma, o che quello , che l-e faceva, aveſſe una parte più
_ſpeciale nel frutto del .ſacrtſifiztſſo, come pretendono i Gior

nalisti di Trevoux. Egli nota ſolamente , che il costu

_me di attribuirſi la Meſſa , e l' uſo di non dirla , che

per chi avea data qualche coſa , ebbe origine da que

sto cambiamento: (Hrnc faëlum aſl, ut Laici ob modica”)

flìpem /Ìngular 'qniſque ſibi Miſſa: arrogarent ).

I Giornalisti attribuiſcono per delitto all' Autor del

la Diſſertazione , il non aver rapportato per intiero il

testo di S. ,Crodegando ,, Eſſi dicono , che non po

,, tendo diſſimulare questo fatto d' [storia , o di di

,, ſciplina , egli Pavea parafraſato a ſuo piacere ,,.

Questo. giudizio è per certo temerario , e giacchè ſi

vuol ſapere la ragione del ſuo ſilenzio , o del ſuo con

tegno , eccola . La ſua intenzione , nel mentovar

questo fatto istorico , era di prevenire una obbiezio

ne , che potea fagliſi su l' antichità dell’ onorario ,

ch' egli pretende col Mabillon , eſſer d' un' origine più

recente . Ma accorgendoſi , che nel testo ſi parlava

ugualmente di ñciocchè ſi dava per la confeſſione , co

me perla Meſſa , pro Miſſa [na, ('9' pro confeſſione, egli

temette , che certi Confeſſori non ſe ne faceſſero un'

autorità , per giustificare una pratica , forſe già troppo

comune ; qual' è quella di domandare , o di ricevere

dinaro in occaſion della confeſſione, come i Giornalisti

«ſe ne han fatta eſſi steſſi autorità , per giustificar è' uſo

elle
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delle Meſſe pattuite , a condizion di un certo ſalario.

I Santi Concilj , che altre, volte con tanto zelo ſe

l' han preſa co' Conſeſſori , che ingiungeano per peni

tenza di far dire delle Meſſe , ſorſe che hanno appro

vato il maneggio di coloro , di cui ſiamo costretti -dì

parlare P Quanti motteggi fi ſentono su questo flpropoſi

to P Quanti giovanil ſ1 veggon vantarſi , di e ere sta

ti aſſoluti per alcuni ſcudi dati ; o di aver fatte vede

re alcune monete d' oro , o d' argento a’ piedi del Con

feſſore, affin di ricevere miglior compoſizioni; e di averne

7 dipoi poste nelle lor mani , o di aver gittata qualche

picciola coſa nella berretta .7 Qual coſa più indecente

per lo Santo Ministero? Non è questo quel che ha dan_

to luogo a un de’ nostri Poeti, di eſclamare in una

ſpecie di entuſiaſmo:

_Quanti Santi Ciarlatani in *vece di guarire;

.Prendono il noflro argento per farci morire?

Penitenti induriti, non -ui afflíggete ,

L' oro ſaprà diriger colui , cbe *vi dirigge.

Toflo che riſplende l' oro, il Prete fa carezze.,

.E il pià colpe-vole gli ſembra innocente.

A"e *voi 'volete piegar questo giudice de’-vostri vizj,

Brſhgna ,dargli , come a' giudici delſecolo , delleſportuleá

.Al/arabe il direttore riceve certi diritti,

Suggella il perdono col ſegno della Croce.

Non era certamente questa l'intenzione di S. Crodegan

do , che i ſuoi Preti riceveffero dinaro prima o dopo

aver confeſſato ; come non l’ era ſenza dubbio , ch’ effi.

eſigeſſero una certa ſomma per le Meſſe pattuite. **gg

L' obblio delle offerte nel tempo , in cui ſ1 cele

bravano-i Santi Misteri, non è il ſolo difetto, nel qua.

le .fieno caduti i popoli dopo l’ invenzione dell' onora.

rio per le Meſſe di divozione . Un carattere ſempre

avido di novità , l’ eſempio d' alcuni , che pretende-ano

di
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distinguerſl con ciò, e diciamolo anticipatamente , una

mancanza di lumi, e di zelo nc’ Pastori bastò per pre

* cipitargli ,e trattenergli in un certo ſpirito d’ illuſione,

tanto più pericoloſo che parea fondato ſopra un moti

vo di pietà. I popoli eſſendoſi immaginari, ch’ era me

glio dare una certa ſomma a un Sacerdote per avere

una Meſſa particolare, che portare un’ offerta alle Meſ

ſe Parrocchiali 5 preteſero in conſeguenza , che tutto il

frutto, e merito ſarebbe di quello , il quale, come co

munemente diceſi ancora , l’ aveſſe dimandata , e paga

ta il primo . Nella loro idea non bastava più il far

menzione di eſſi unitamente a tutti quelli, che avevano

offerta qualche coſa , come ſi uſava ne’ primi tempi;

biſognava per prelazione a tutti gli altri applicare il

Sacrifizio a quegli, a nome e richiesta del quale era

offerto: Him: fabium , ut Laici ob modicam stipem' ſingola:

guiſque Miflas ſibi arrogarent. ( Mobil. Pra-f. in 1. Part. 3.

ſce-cul. n. óz. dël. SS. 0rd. .ſ. Ben. ) '

Questo errore fu in qualche maniera condannato nel

la ſua naſcita da Papa Eugenio Il. in un Concilio di

72. Veſcovi. Egli eſorta grandemente iSacerdoti, a non

'entrar nelle idee di certe perſone , che pretendono,

non eſſer loro permeſſo il ricever nella celebrazione del

medeſimo Sacrifizio le offerte di molte perſone , perchè

non potrebbero nel medeſimo tempo ſoddisfare all’ inten

zione di tutti . Come ſe nostro Signore , grida questo

gran Papa , non riceveſſe egli steſſo nel medeſimo in

stante le preghiere e i voti di una infinità di popoli,

e non rompeſſe colla medeſima facilità le catene d’ un

numero infinito di peccatori . Presbyteri nulli”: blan

diantur aut ſuadeantur ſermonióur, ut non omnium ad

fl: concurrentium in quibus/ib” ſacri: loris oblationes ad

Miſſarum fialemnitates recipiant .f quia cum mediatore: Dei

.bominumque exſìflant , in exercendis *uom , relaxandiſque

PEC
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peccati: largijfimom debe”: orotionem perogere . lìedemptor
enim nq/Zer cum ſi: omnipotens tſimmenfarque mijèrícordm_

plc-nas , quantarum populorum 'vota non recípít , G* vir”

culo peçcotorum una temas noorreſolvít P ( Sfnad, Roma

an. 82.6. c. 17. Tom. con. I”. ó. p. 109. . ‘

Leone IV. Succeſſore d’ Eugenio dichiara la medeſi

ma coſa in un Concilio di 4:.. Veſcovi, e s’appog

gia ſu la steſſa ragione del ſuo predeceſſore , cioè che

i Sacerdoti pel loro carattere eſſendo mediatori fra Dio

e gli uomini, non deono restringerel' effetto delle loro

preghiere a un ſolo particolare , ma preſentargli _i vo

ti_, e le offerte di tutti quelli, che accorrono ne’ luo

ghi Santi , ed averli tutti in vista; offerendo il Santo

Sacrifizio: ,Quid cum -medíozores Dei bominumgue çx/ì.

flant , in exertendís *voti: reloxandlſque peccati: [org-fli

mam debe”: orationem per-agere . '

Vlíalfrido Strabone , che fiori nel ſecolo nono , ci

ſviluppa ancora più .chiaramente l' errore , che aveva

incominciato a introdurſi intorno a ciò che oggi ſi chia

ma Onorario , o pagamento di una Meſſa . Certa

mente egli è un errore, ed un error maſſiccio , dice

quel pio ,_ e dotto Abate Benedettino , il credere che

un Sacerdote celebrando non poſſa ſoddisfare allÎinten.

zione di quelli, pe' quali prega , quando non dica una

Meſſa particolare per ciaſcuno di quelli , da’ quali ha
ricevute leſſ offerte, o le obblazioni: In boo error non m0

dícus, quod quidom ſe non poſſe aliter plenaria commemora.

tionem comm facere, pro quibus offerant , zii/ì ſingola: ob

lotíoncs pro fingubís offerant ( Walaſr. Stra. de _Rab

.Etcl. cap. [z. q). Non ſappiamo forſe, aggiunge questo

Autore, che un ſolo è morto per tutti nel medeſimo

tempo , e che-non ſi offre, che un isteſſo Pane ,we 'un

isteſſo Sangue in tutta, la Chieſa P Cum vere ſciamus*

”num pro omnibus ÌHOYÎHHM , ”num pane”: eſſe' , *Ùflfan

B gun
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guínem, quod univerſali: Eccleſia oflèrt. Nulla ostante ſe

un Sacerdote vuol celebrare a richiesta di alcuni parti

colari , ch' egli lo faccia per una ma gior devozione ,

e per la ſoddisfazione , ch’ egli ha ?orſe nel moltipli

car le proprie orazioni , ma non mai colla perſuaſione

stolida , che il Sacrifizio offerto non ſia un rimedio

generalmente efficace , nè applicabile a tutti nel nie
deſimo tempo: _Quad ſi cui place: pro /Îngultſis ſingulatím

oflſſerre , pro filius dcvotíonís. amplitudine C9' orationunt

augendarum deleílatíone id facíat , non autem pro flulta

opinione, qua putet unum Dei .ſairamentum non eſſe gene.

rale medicamentum.

__ Questo pregiudizio 'popolare , quantunque combat

tuto nella ſua naſcita , e riſguardato come stravagante

dalle perſone dotte, non ha laſciato però di fortíficarſì,

c di arrivar fino a noi . In progreſſo avrò occaſione

di farne veder tutto il falſo; ma. intanto non ſarà fuor

di propoſito il mostrar qui, quanto pernicioſe ne ſono

le conſeguenze. Io ne ſcorgo tre principali . I. Quello

tende ad alterar la carità cristiana. z. a distruggere, o

almeno a ſcemare i meriti della paſſione di G.C. 3. a.

far credere, che i doni di Dio! ſono come le coſe tem

porali , le quali ſi poſſono apprezzare , e comprar col

dinaro.

I. Per poco che ſiaſi instrutto de* principi della Re

ligione , non ſi uò negare , chevi debba eſſere fra i

Cristiani, per ſîrvirmi delle parole dell’ Apostolo S.

"Pietro , ( I. Pet. 3. 8. ) una unipneperfctta di ſen

timenti , una bontà che compatiſce , un' amicizia da

fratelli : cioè ch' eſſendo tutti figli di Dio , tutti ri

ſcattati collo ſpargimento del medeſimo Sangue , tutti

nudriti coll' isteſſo pane , tutti a parte della steſſa be

vanda; che tutti in conſeguenza debbano vivere colſisteſſo

ſpirito , aſpirare al medeſimo fine, deſiderarſi , e proc

cu
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curarſi ſcambievolmente, per qpanto è poſſibile la me;

tdeſima ſorte, e l' isteſſa felici . Ora quegli, che pre.

tende che in virtù della ſua retribuzione tutto il frut.

to del Sacrifizio debba eſſergli applicato , e che quan

do diceſi la Meſſa per lui, non ſi debba dirla per al.

tri, questi , dico io , oſerà egli vantarſi d’ amar ſuo

fratello quanto dee`, poichè lembra voler levargli un

vantaggio , e farlo tutto' ſuo? E' ſorſe questo vivere

da fratello? o piuttosto fare una ſpecie di ſciſma, e con

tali diſpoſizioni renderſi indegno delle grazie , che deſi.

dera col pregiudizio , o almeno coll' eſcluſione degli al

tri? E.` giusto, lo conſeſſo, il far menzione nominata.

mente di quelli , i quali colle loro offerte, o elemoſi

ne ci hanno dimostrato qualche premura d' aver parte

nel Santo Sacrifizio; è giusto il preſentare al Signore,

eſſi, e i loro doni, ſupplicandolo d' avergli in conſide

razione , _di prevenirgli , e condurli colla ſua grazia,

e finalmente di provvedere a' loro biſogni temporali e

ſ iñrituali. Ciò è stato praticato in tutt' i tempi ; ma.

arebbe andar contra le regole della carità fraterna il

volere , in qualche. maniera arrestare il corſo alla ſor

gente delle grazie per attignervi ſolo; quaſi che il

Santo Sacriſizio non poteſſe eſſere offerto ſe non per

quegli, che lo ricerca con una certa retribuzione. Non

penſa così il Concilio di Trento: perchè dice eſpreſſa

mente, che a parlar propriamente non vi ſono Meſſe

particolari, che tutte ſono comuni, non ſolamente per

chè molti vi poſſono aſſistere nel medeſimo tempo , e

perchè tutti quelli, che ſono preſenti deono comunicar

vi almeno ſpiritualmente , cioè col deſiderio , e con

una confuſion ſalutevole di non eſſere in istato di farlo

realmente; ma ancora perchè ſono celebrate da un

Ministro pubblico, che offre non per ſe ſolamente , o

per quelli, che gli hanno data un' elemoſina , ma altre

B a sì
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sì per tìutt’i fedeli, che appartengono al corpo di G-C.

Illze quoque Miſſa, in quibus Sarei-do: fiilus comunícat, m

re commune: cenſeri debe”: , partir” quod i” ei: populm' ſpl.

ritualíter communìcat , par-tim *vero quod a publica Eccleſia:

Mníſìro , non pro ſi: tantum , fid pro omnibus fidelìbu: ce

lebmur ( 2.2.. de Sac. M. cap. 6. La pretenſioné

dunque di quelli , che vogliono che ſi dica la Meſſa

per effi ſoli, è contraria allo ſpirito della carità ſcam

bievole neceſſaria a tutt’i Cristiani: v' aggiungo eſſer

ella niente meno ingiurioſa a' meriti infiniti di G.C.

II. In fatti* egli è aver un’ idea molto_ imperfetta'

del valore del Sangue , e della Pafiione del Salvator

del Mondo , che rinnovaſi ogni giorno nel Sacrifizio

de’ nostri Altari, il credere che , perchè alcuni polſo

no, e ſperano ſentirne gli effetti , non poſſano degli

altri infiniti nelſisteſſo tempo luſingarſi del medeſimo

vantaggio, ſenza che quegli, il quale pretende far

dir la Meſſa ne ſenta alcun detrimento . I fedeli de’

ſette, o otto primi ſecoli animati da una fede più vi

va, che quelli de’ ſecoli posteriori , erano molto lon

tani da questo penſiere. Riſguardando G. C. come il

primo Sacrificatore, e come la prima vittima Offerta ,

eſſi erano tanto perſuaſi della virtù infinita del Sacrifi

zio, che non temeano, che gli uni o colſaffistere , o

col far de’ doni poteſſero diminuire , o interrompere

la parte,che molti altri vi potevano avere. Per quan

to esteſa ſia la carità , o l' intenzione del Sacerdote ,

dice Arnoldo Veſcovo di Lizieux, ( Jrnulpb.lex.ep.64.)

egli applica a tutti, ed a ciaſcuno in particolare, per

quanto è in lui, tutto il frutto del Sacrifizio , ſenza

che la parte dell’ uno ſia determinata , o minorata

da quella, che un altro riceve: Nec integrítatem mínuít

cammunìcatío plui-Zum, ton” tibi Chi/Zu: impemiítur l, ta

zus 'mihi . ~ ‘

III.
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III. Ma questa è Meſſa mia, diceſi comunemente ;

io l’ ho fatta dire ſecondo la mia intenzione nel gior

no , e nell’ora che m’ ha piaciuto , in una parola

ſon io che l’ho pagata. Qual è dunque il mio van

taggio ſopra quelli , che l’ aſcoltano ſenz’ aver dato

niente, o quelli che non' ſono preſenti ? avendola pa
gata io, ſ1 deéſidir per un altro? E. ſe un altro l’ ha '

pagata, e che ſi dica per lui, non è questo ingannarññ

mi , e deludermi nel fine , che mi ſono proposto nel

domandarla '?

O uomini di poca ſede, quanto poco ſono conformi

i vostri ragionamenti , e i vostri penſieri all’idea , che

ſi debbe avere de’ doni di Dio! Credete voi di poter

comprare , o pagar col dinaro un bene per ſe steſſo

inestimabile P All’udirvi coſa potrebbero penſare i ne

mici della Religione ſopra i nostri Misteri? Se il Sa

crifizio della Meſſa, dite voi, è un Sacrifizio comune,

ſe , quando ſi offre , ſi offre per tutti: ſe tutti , e

particolarmente quelli, che aſſistono, poſſono averne par

te ugualmente: qual vantaggio abbiamo noiñ d’ aver

dato dell’ argento per farla celebrare? Riſpondo, che

voi ne avete forſe più, ſorſe meno, ſorſe niente affat

to: forſe ciò ſerve ad aggravare il peſo della vostra

condanna . Mi ſpiego , e nel medeſimo tempo riſolvo~

le vostre ſupposte difficoltà. ' -

Voi aggravate con ciò la vostra condanna , ſe ,, ciò~

che ſovente accade : Molto: conjpícimu: qui opprimunt

per potenzia”) , *vel furto committunt , ut de »zu/tia` par-ua

Paupèribu: tribuant , (’9' in ſui: fleleribus glorienttçr… Pu**

bliceque Diaconu: in Eccleſia mi!” offerentium nomina.

placentque ſibi ad plauſum Populi torquente conflientia a

Hieron. in cap. 18. Ezechiel. ) fate dir delle Meſſe col

prodotto delle vostre rapine , *delle vostre ingiustizie ,

con ciò che dovreste naturalmente 'L‘estituirej, ;o dare

'B 3 a’po
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a’ poveri: ſe dimandate delle coſe ingiuste , illecite ,`

inutili alla ſalute: ſe non eſſendo la vostra intenzione

nè retta, nè pura , voi pretendete impiegare ciò che

v’è dipiù ſanto, e più ſacro fra noi per ſoddisfare la

ſregolatezza delle vostre paſſioni: _Quad canili: datum efl

in ſaluti-s remea'ium, hoc per-verfi: injſinflu quibuſdam ex.

petunt in interitum. ( Cono. [7. Tolet. a”. 694. cap. 4.

item gra:. 7.6. q. a. quicumque Sacerdos...

Per poi riſpondere alle vostre difficoltà, ſappiate che

nè l’intenzione del Sacerdote , che dice la Meſſa , nè

la preſenza corporea degli aſſistenti , nè il dinaro di

chi la fa dire, attraggono preciſamente le grazie e le

benedizioni dal Cielo . Il Ministro pubblico offre il

ſanto Sacrifizio a nome della Chieſa , egli recita le

preghiere della Liturgia, egli fa eſpreſſamente menzio

ne di voi, egli dimanda per voi, e con voi la grazia

che deſiderate , e forſe non è eſaudito: perchè? per.

chè voi non meritato di eſſerlo , perchè il frutto del

Sacrifizio è applicato ad altre perſone più care al Si

gnore per la purità de’ loro costumi, o almeno per le

diſpoſizioni proſſime a una ſincera converſione , dalla

quale voi ſiete molto lontano. Perchè non pregate co

me biſogna, e ſiete preſenti col corpo al ſanto Sacri

fizio, ma il vostro cuore , e’l voſtro ſpirito ſono oc

cupati in mille altre coſe. Perchè non domandate nien

te , che abbia rapporto alla ſalute , nè pel deſiderio

della medeſima. Ora il domandar così , come dice S.

Agostino, non è domandar a nome di G. C. , e non

domandando a nome di G. C. egli è eſporſi infallibil

’mente a un giusto rifiuto: Non petímr in nomine Cſm'

[tt quidquid petztur contra rationem ſaluti: ( .Augufl. traff.

in ſoa”. [ça. ). Finalmente perchè profanate ſovente

la maestà del tempio colla vostra immodestia , cogli

ornamenti indecenti, e ſuperflui" , colle irriverenze , e

col
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col poco raccoglimento di ſpirito e preparazione. In

fatti una diſſipazione continua, una condotta poco re.

Òlata, un difetto di vigilanza , ed attenzione ſopra.

e steſſo , un cuore abbandonato a' piaceri del ſenſo ,

avido de' beni del mondo, nemico delle croci e- delle

umiliazioni, pieno di ſentimenti d' odio , e di vende:.

ta; queste ſono d' ordinario le diſpoſizioni , colle quali

la maggior parte de’-Cristiani; aſſistono alla celebrazio

,ne del iu terribile de' nostri misteri,_e fanno dir del

le Me e. Sono eſſi in istato di mìtigar la collera del.

Giudice Sovrano, di proccurarſi i ſuffragì de' Santi che

invocano, e 'di attrarre ſopra ſe steſſi i frutti prezioſi

deíla paſſione di G. C.? Imperciocchè ſi potranno
bensì far dir delleſiMeſſe , ma per quanto efficace ſia_

per ſe steſſo questo divin Sacramento, quelli ſoli` d'or

dinario, dice S. Tommaſo, i quali s' uniſcono colla fe

de, e colla carità, ne_ riſentono gli effetti: Hoc Sam'.

ficium, quod est memoriale dominice paflíofleís, no” habet cfg

feflum, mſi in illi: qui conjunguntur buie Sacramento per

fidem , (9' caritatem ( S. Thom. g. p. q. 79. a. 7. ad

2.. Egli è veramente propizio, aggiugne il Concilio

di Trento , e noi poſſiamo trovarvi la grazia , e l!

miſericordia; ma biſogna afiistervi con una fede pura,

con un cuor giusto, con un timor riſpettoſo , con un

ſincero e vero dolore de’ .ſuoi peccati: Docet ſaníla .ſy

nodu: jacrificium iflud *vere propitiatorium eſſe , per ipſum

que fieri, ut ſi cum *vero corde , CD* reffa fide , cum met”

(F' re-verentia contriti , ac pwnitentes ad Deum accedamus,

miſericordiam canjèguamur C9' gratiam inveniamu: in auxí

Jío opportuno ( ff. zz. cap. 2.. ). ñ

Quindi vediamo, che la Chieſa perfettamente infor

mata del, prezzo infinito di questo Santo Sacrifizio ,

non mette in bocca 'de’ ſuoi Ministri ſe non che paro

le ſupplichevoli , e preghiere condizionate in qual

' B 4. -che
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che maniera nel momento isteflſio, in cui ſembrano in-L_

tereflſiarſi più particolarmente per alcune perſone . Me

mento Domine famulorum , funzulurumqiae-tuanflm , (9' 0

mmſiumrcírcunfl/Ìantrſium , quorum tibi ſide: ragni”: _efl , C9*

nota devotío." Ricordatevi, Signore, di tali etali vostri

Servi, e vostre Serve (oſſervareſ-che non dicono niente

più in 'favor di quello , o di quella che pretendono 'di

avere una maggior parte per a-ver pagata la Mella ) :

ricordatevi ſimilmente di tutti quelli, che ſono preſenti.

La fede, e pietà degli uni , e degli altri vi è nota :
_Qfwrum tibi ,fidei- cogſinita est, C9' ”ora def-vado .- come ſe

dièeſſeror- Signore, alcuni piegano' qui le ginocchia' alla

fiistra preſenza; alcuni altri lontani, o preſenti ci han#

no incaricati di preſentarvii loro voäfiçîëei: loro biſo

gni. Voi, che ſcandagliate i- cuori , *eîle reni, ſapete

fit-ſono contriti', abbattuti, umiliati alla vista delle lo

ro ~rriiſeriez '-ſe la loro intenzione… in ciò che domandano

è pura; s’è conforme alla vostra ſanta volontà; ſe de-_

ſiderano principalmente iÎ-beni futuri; ſc nel domandar

vi; alcuni beni temporali illloro principal fine è di ſera_

virſene per arrivare a’ beni eterni; ſe l'uſo, che ſoglion

farej-'de' vostri doni, e delle vostre beneficenze, ha nien

te di' contrario alla ſantità della nostra legge: finalmem

ie voi conoſcete, _o Signore , ſe- vi amano ſopra tutte

ie coſe: imperciocchè ,gli occh`i‘nostri`ſono 'troppo de’

boli per penetrare ne' naícondigli de’ loro cuori, e poſ

ſiamo ſolo pregarvi 'per efli , -per li meriti "della pafiioz

ríe del vostro Figlio amatiſſimo, del quale noi rinnos

-viamo -la glorioſa memoria. Trattateli dunque, o mio

Dio, ſecondo il grado della .loro fede .e del loro amo.

*re por voi, ſecondo la ſommeflìone e fedeltà , con` cui

-eſeguiſcono i vostri comandamentiîiſecondo il, deſiderio

che hanno -di ſervirvi, e di PÌHCEPVÌT Qwrumwibi fidu

rogntta '313,' ('9' nota devotia . . .… ñ

~ p EC*- ,
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ì. Ecco qual' è la raccomandazione del Sacerdote , o.

in qual maniera adempie ,il ſuo ministero. Sia quantoſi

voglia;- buona, e fervida la ſua intenzione, o perquellì

che han data qualche coſa, domandando la Meſſa, ,o perz

quelli che ſi ſono raccomandati alle ſue preghiere ,' 0c

per 'quelli, ch’egli raccomanda di ſua ſpontanea volontà

nel tempo ,_ in cui celebra i Santi MisterL-non è però
f-:Îin ſuo potere l’app`licar"loro degli effetti. ſipiù ſenſibili a

Non enim quantum Celebronx , aurímefldí: ,' aut ”uh ,

conſequítur pro quo celebra: , ſed quantum ſua fida: ,Jewttſio dígna efl i C9* capo:: ( Sat. de Jacrìf. lefl;

zz. )-.~ *invano dunque-voi correte, e portate del dinaro

in vari-luoghi ſanti., penſar dir delle Meſſe, ſe prima.

non stravagliate per; rendervi degno dffleſſer eſaudito :

quegli atti di devozioneesterna poſſono eſſer ſegni del

la vostra carità e fede; ma ;ſegni equivoci , ſegni ste

rili, e infruttuoſi, ſe una fede animata dall’ amore non

n’ è il principio movente . Una donnetta , che ſembra

_eſſer l'oggetto del vostro diſprezzo , un uomo ſemplice ,

e, meno in istato di dar, 'che di ricevere , aſlisteranno, ,

alla Santa Meſſa con quella purità di cuore, e ſenti

menti, che G. C. e la- Chieſa ricercano, e ne trarran

no ſenza dubbio de’ frutti grandi, intanto che un ricco

del ſecolo, una donnamondana, una giovine, che ama_

ſolo la vanità e’l piacere, ſaranno rifiutati eſſi, ei loro

.doni , ſe l' atto di pietà che fanno comparire, dando

qualche moneta, per proccurarſi la Meſſa,non è accom

pagnato, da una coſcienza pura , e libera dal peccato;

o almeno da uno ſpirito di peni`tenza , e da un vero,

:Îdeſiderio di rientrar nella grazia di Dio . Si può ` dir

Pisteſſo di quel gran numero di Meſſe , che ſi fanno

dire per un defunto. Perchè, come dicea fondatamentc

un pio , e celebre Predicatore dell’ ultimo ſecolo , pre.

dicando in Parigi: ,, Non ſono quelli, che ,ſaranno più

,, ricchi in questa vita, i quali avranno maggior parte

,, nel- ‘
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,, nelle preghiere della Chieſa; ma i più Cristiani, ed i"
,, più pii . Quelle groſſe ſomme ldi dinaro, le quali s’im.

,, piegano nelle pompe funebri , o a far dire in un

,, giorno delle centinaja di Meſſe per Panima di un ric

,, co, non la libereranno più presto dalle pene, che avrà

, ,, egli a ſoffrire , che quella di un povero, la cui Cris

1,, stiana vita lo avrà fatto divenire più degno di par.

,, ticipare a' frutti de’ Santi Misteri &c.

Un’ altra ſpezie d’ill.uſione, che_occupò la mente de'

popoli dopo l' origine dell’ Onorario per le Meſſe pat

tuite ſu d’immag1narſi , che non ſi potea farne dire a

bastanza in favor de’ parenti o amici deſunti, e che non

vi erano altre strade di accelerare la loro liberazione .

L' oſpitalità, la cura della vedova e dell’ orfano, l' am

maestramento de' ſemplici , la viſita degli ammalati, il

riſcatto de’ prigionieri, il digiuno , la limoſina, l' ora

zione, e qualunque altra buona opera di qualunque na.

tura ella foſſe, ſecondo il loro credere , non poteva a

vere il menomo effetto. ,, Errore, errore , eſclama il

,, dotto Jonas Veſcovo d' Orleans, errore che non può

,, venire che da una ignoranza groſſolana , e troppo

,, credula , o da una ragione d' intereſſe per parte di

,, quelli, che tengono a bada i ſemplici : il costume

,, della Santa Chieſa nostra. madre non-è ſolamente d'

,, offrire il.Sa_nto Sacriſizio delPAltare pe' ſuoi membri

,, defunti, ma ancora di ſollevarli con mille altre buo

,, ne opere ,,: Nullatenu: audíendí ſunt alle', qui dícunt

quod, nulla ali-e eleema/ìnc opítulari poſſunt deſunëít': , mſi

folummodo que Facerdotíóu: dann”, (9' stzerificía quae per

co: offeruntur .* 11a:: qui credunt aut ignorantia, aut certe
alzſſorum perſuaſione ſalluntur. Credibile est ſane, quod per.

fila/To, qua [implica-s id credere videntur , ex ſome :tv-WL

the p-/aceſſerít ; ſanffa quíppe mater Eccleſia pro defunflís

ſm': mm ſolum ſacrtfiafa .Alan-is , ſed etiam quafmmque

ehe
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:ſcemo/ina: oflèrre conſue-uit multiſarias [applications: , ba.

ſpitum reception”, C9' pauperum recreationrs, raptivomm re

demptíoner , (D' alia innumera adjumanta ( ſon”: Ep.
.Aut-el. ìnfl. Lai: l. 3T:. 15. Item ſiC. Colon. an. 1535

part. 7. cap. 2.8
*

_

Questa falſa perſuaſione, dalla quale i Pastori illumi

nati ſi sforzarono di liberare i popoli , gettò tuttavia.

sì profonde radici nel loro ſpirito , che perfisterono a

credere eſſer questa la _strada migliore e più efficace per

ſollevare i loro morti parenti : e quindi , contra del

costume de' ſecoli antecedenti ,‘ quella moltitudine di

Meſſe ciaſcun giorno», e in progreſſo quelle fondazioni

ſenza numero, e perpetue . Biſogna pertanto oſſervare

col Padre Tommaſini ( Diſcipl. Eccleſ. part. t. l. I. c.

71. n. 7. ), dal quale ho copiata questa giusta co et

tura, che quantunque i popoli del nono ſecolo foſſero

nel ſistema, che fu d’allora combattuto, niuno però dic

mandava Meſſe particolari, ma ſolamente di far reite

rare la celebrazione del Santo Sacrifizio, affinchè ilo

ro parenti, o amici defunti ne riceveſſero un più ron~

to ſollievo. Oſſerviamo in oltre di paſſaggimchei Èdelì

di quel tempo dovevano eſſere molto convinti della fede

del Purgatorio, poichè mostravano tanto zelo per la li

berazione di quelli, che vi poteſſero eſſere trattcnuti.

Non mi fermerò di vantaggio ſulle diverſe illuſioni ,'

alle quali ſi ſono abbandonati ipopoli per rapporto al.

le Meſſe pattuite; mi bastae `d’ aver fatto conoſcere, che

quelle, delle quali ho parlato, ſono contrarie allo ſpi

rito della Chieſa . I fedeli 'de’ tempi posteriori, e par.

ticolarmente quelli de’ nostri giorni ſi ſono laſciati por.

tare ad ecceſſi maggiori. Niente ſarebbe più importan

ffl, che il diſmgannargli, 'infiruendogli, e far loro com

prendere, che l' uſo d* portar l' offerta nel tempo della

celebrazione della Meſſa Parrocchiale è pi-ùñ-autorizzato,

e ſot
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e ſottoposto a minori inconvenienti, che quello di fai‘

dir delle Meſſe. Quello almeno è il ſentimento del Pa

dre Tommaſini , e di un celebre Dottor Lovanio

( [bid. 1. 1. c. 73. n. 7. ), le ricerche del quale ſu

questa materia ci ſono state' di grande ajuto. Fra le al

tre coſe ci ha fatto oſſervare, che al tempo degli Apo

stoli fi eſortò ſempre, e ſi conſigliò ad affistere al ſanto

Sacrifizio della Meſſa con tutta l’ attenzione , e mode

stia pofiìbilc, per potervi comunicare almeno ſpiritual

mente; ma che giammai la Chieſa ha comandato , nè

eſortato i ſuoi figliuoli a farne dir per ſe steſii: .Eccle

ſia a ſui: Primordiis rigide mandava’: ſide/ibm'. diebus Do

minicis festzſque Miſſarum filemniis dei-vote afliflere, at nm'

libi manda-vic , ut qui: .M’iflam Pro je celebrare curet .

( Waneſp. in ju: Eccleſ; P. 2.. T. de celeb. M. cap. 3. n.

2.8. Edit. Colon. 1702. Niuno ha per anche detto ,

aggiunge questo Dottore , nè lo dirà giammai con ve

rità, che per'eſempio ſia più utile a’ ricchi il far cele

brare una Meſſa per ſe stefii le Domeniche e le Feste

ſenz’ affistervi , di quello che aſſistervi devotamente ,

quando anche il precetto della Chieſa non gliobbligaſſe:

Neque baffenm u/lu: unquam aflerit , neque aſſerere cum

aliqua *veri ſpecie Poflèt , utili”: eſſe bominibur divitibu:

jubere diebus Dominicis ,Ò‘ Fefli: Mxflam pro ſe celebrari,

gnam illi devote afl'iflere etiam depoſita lege poſitiva@ La

ragione, ch’egli adduce, dalla quale non fi può ſottrarſi,

è” che quantunque il Sacerdote che celebra po‘ſſa pre

gar per li aſſenti, tuttavia egli ‘è certo dalle ñcollette,
e dalla igormula della Liturgia , che il Sacrifizio è re

almente offerto per tutti quelli, che vi ſono preſenti, e
i che questi hanno un privilegio non comune agli altri,

~ch’è di offrireunitamente col Sacerdote. Pregate, miei

fratelli, dic’ egli loro,- perchè il mio Sacrifizio e’l vo

stro fia accetto a Dio Padre onnipotente: 0m: fratm,

[4F
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”t meum a:: *veflrum Saeflficíum acceprabíle fiat apud De'

um .Patrem bmnípatentem. Il che fu motivo, che un pio

Abate diſcepolo di S. Bernardo diceſſe , che non ſola-z

mente il Ministro ordinario , ma anche tutta l' aſſem

blea ſacrifica, e conſacra unitamente: Non fiilus .ſacer
dos ſacrifimt, non _ſcilus cauſe-erat, ſed tom: con-venta: ſide-ſſ

lium , qui aflat, cum illo canſecrat , cum illo ſqcríjîcat.

( Serm. 5. Guerrici .Ab/Mt. de put-if. in biblica-ver. par.

Ti. a3. P496. ). So che non ſi debbono prendere quest'

eſpreſſioni affatto litteralmente , come ſe. ſi voleſſe dire

con ciò , che il carattere Sacerdotale , e la facoltà di

conſacrare realmente il corpoñdi G. C., è propriamente

tanto de’Laici quanto de' Sacerdoti: ma ſi debbe alme

no concluderne, che, come l’ Apostolo S. Pietro rico

noſce una ſpezie di Sacerdozio in tutt’i fedeli , quelli

che aſſistono alla Santa Meſſa, n' eſercitano in qualche

maniera le funzioni colla loro stretta unione col Sacer

dote: _Quad adimpletur proprie Mini/Berio .ſarei-datum, 11a::

generaliter agita# ſide ('9' de-votíone cunóîorum ( .Alcbuin.

de dívínfloffl Cap. 40. ). Si dee concludere , che non

basta loro l' eſſer preſenti col corpo , ma che .debbono

avere tanta attenzione , modestia e purità di anima ,

quanta ìSaccrdoti medeſimi: Neque enim credere debe-mm',

quod _ſali Sacerdoti ſupradiffce wii-tute: [int neceſſari-e, qua/ì

film' conſerve!, (F ſacrificet ( Idem .Abe. Guer.). Biſogna

almeno che fieno, come lo dichiara questo pio Autore,

in una diſpoſizione ſincera di far tutto il poſſibile per

acquistare questo stato di purità richiesta tanto negli uni

che negli altri, per potervi participare degnamente. Si

dee finalmente concludere con un diſcepolo di S. Tom

maſo , ch' è meglio e più ſalutare aſſistere alla Meſſa

con ſentimenti di ſede e d’ amore , di quello che aver

la divozione tanto comune a' giorni nostri, di farne dir

così ſpeſſo: Und: mm ejZ dubitandunflmelíus Ùutílím eſſe

fi.
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fida-IM”: adflare .ſacrificio Mifid , O* fide ac de-votíone íIIi

conjungí, quam curare,_ut pro ſe ſepim' celebrétur ( Sato de

Sacrif. LeEZ. 7.

I pregiudizi e le illuſioni popolari intorno alle Meſ

ſe pattuite, hanno dato motivo agli eretici de’ giorni

nostri di dire , che ſecondo i Cattolici la Meſſa è un

atto esterior di Religione , il Ministro della quale può

a ſuo piacere applicare il frutto o a' fedeli deſunti , o

a' vivi ſenz' alcuna diſpoſizione per parte loro . La

testimonianza deoli Autori da me citati, e la pro

feffion pubblica 1 tutti quelli, che ſono quanto ſi vo

glia poco instruiti , prova evidentemente , che questa

opinione non è quella della Chieſa , che quantunque

non ſia che troppo comune fra i ſemplici e gl’ignoran

ti; egli è vero che i ſuoi Ministri nell’ offrire i ſanti

Misteri pregano pe' peccatori, e pe' giusti, pe' morti ,

e pe' vivi; ſanno altresì menzione di alcuni partico

lari; ma non poſſono far altro in favore d' alcuno d’

effi , e ſono perſuaſi, o lo debbono eſſere , che lo Spi

rito divino , che gli anima, e li fa pregare , ſparge ,

come gli piace, le ſue benedizioni , e le ſue grazie.

Noi non diciamo dunque , come i preteſi Riformati

oſano rimproverarci, che ſia in poter del Celebrante l'

applicare a chi meglio gli ſembra i meriti della paſſio

ne_ del Salvatore; ma diciamo, ch' egli dimanda a Dio

in nome degli aſſistenti e di tutta la Chieſa., della

uale egli è Ministro pubblico ,_ che il Sangue del

ſuo amatiſſimo Figlio ſia ſparſo , ed applicato a tutt’i

Fedeli vivi, o morti nella pace del Signore,e nomina

tamente pe* tali, o tali altri. Egli dimanda pe* meri

ti infiniti di questo Sacrifizio rinnovellato ſopra i no

stri altari , che i fedeli defunti fieno tosto liberati dal

le pene , che ſoffrono in eſpiazione de’ loro peccati,

che i vivi giusti fieno conſervati nelle strade, della gh;
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grazia d' allontanarſene, vi ſieno ristabiliti colla peni

tenza. Ecco ciò ch' egli dimanda tanto in generale ,

che per alcuni particolari , in favor de’ quali egli è

ugualmente libero di domandar delle altre grazie tem

porali, o ſpirituali. Ma come Dio non, è meno libe;

ro che giusto nella distribuzione de’ ſuoi doni , e am

ministra a ſuo talento il teſoro delle preghiere , ed al».

tre buone opere de’ figli della Chieſa, così ne diſpone

a ſuo piacere ſempre però ſecondo le regole immuta.

Lili della ſua ſapienza e giustizia: ,, In maniera che ,

,, dice uno de’ più temuti nemici degli ereticiñ, acca

,, de ſpeſſo, che noi combattiamo noi medeſimi, e che

,, un uomo ſi converte in un paeſe per l’ unione delle

,, preghiere de’ fedeli di un altro, i quali non penſa

,, no preciſamente a quello . . . . . . Altrimenti ne

,, ſeguirebbe, che quelli, pe' quali ſi prega molto in

,, particolare, ſarebbero ſempre i più ſanti. Quindi è,

,, che ſe le nostre preghiere non hanno effetto per quelli,

,, che noi abbiamo in vista , poflſono averne per quelli, a'

,, quali non penſiamo . . . . Tutt' i fedeli ci ſaranno

,, amici un giorno , ed avremo tanto piacere d' avere

,, aiutato un fedele della Cina, che un altro, col quale

,, avevamo délegami particolari. Dio ci farà conoſcere

,, nell' altro mondo ciò che avrà accordato alle nostre

,, preghiere: ma in questo vuole , che ignoriamo la

,, parte che abbiamo nelle grazie , ch' egli diſpenſa ,

,, perchè 'ce ne potreſiimo abuſare ,,.

Niente di più contrario a quanto ci oppongono i ne

mici della Chieſa, quanto queste rifleſſioni di M. Nic

cola ( Eflìzf d: Mar. E1145. après la Pentecóte n. 8. ).

Niente nel medeſimo tempo di più instruttivo per quel

li, che pretendono , che ſolo per eſſi ſi debbe dir la

Meſſa, perchè hanno data una certa retribuzione .al Sa

cerdote , o per ſervirmi della loro eſpreſſione , perchè

l’ hanno pagata. CA*
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CAPO SECONDO.

Delle conſeguenze dell' onorario delle Meflè conſiderate

per rapporto a' Miniſtri .

D

- E conſeguenze dell’ onorario ſono ancora più func

p- ste, ed odioſe, allorchè ſi conſiderano nella perſo

na de’ Ministri dell'Altare , che quando ſi. riguardano

nella condotta de’ popoli. In questi generalmente tutto

è ſemplicità, ignoranza,.pregiudizj di educazione , pie

tà`male inteſa, carattere di ſuperstizione , di cui non

conoſcono nè le conſequenze, nèi cattivi effetti; final

mente questo è un errore : ma un errore in qualche

maniera materiale derivante da mancanza di lume , e

non da alcuna paſſione del cuore: in quelli negligenza”;

mancanza di zelo e d'attenzione per l'oſſervanza delle

regole, avarizia, ſpirito di cupidigia- Quindi vediamo,

che più frequentemente e con maggior forza s'è op

posta la Chieſa alle, loro differenti condotte , che'

a quelle de’ ſemplici fedeli . Avvertimenti , eſorta

zioni, cenſure, ſcomuniche; niente fu riſparmiato per

richiamargli a ſe steſſi e rimuoverli da mille costumi,

che pareano Simoniaci a ſuoi occhi; o almeno indegni

della ſantità del Ministero . Incomincerò dall' eſporre ,

come ciò che chiamiamo onorario, abbia dato occaſione

a varj ecceſſi, pe'quali ſi ſentono de'lamenti: dirò poi i

pretesti ritrovati per giustificare, o almeno per iſcuſare

gli abuſi , e i giusti rimproveri , che gli Eccleſiastici

hanno meritato ſu questo punto.

Sembrerà ſorſe strano alla vista dell'eſame particola

-re , che debbo neceſſariamente fate , che Miniſtri del

Santuario, Sacerdoti dell' Altiſſimo , Diſcepoli di un

Uomo Dio , ſi fieno così vergognoſamente ſviati . Ma

i .. . ri

) Un'
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d' elevazione , al quale poſſa arrivar l’ uomo ſopra la

terra, non laſcia mai -d’ eſſer uomo ,,_ e non è da stu.

pirſi, clfegli poſſa dare, odia in effetto tanti paſſi ſal

ſi. Non v’è peccato, dice il più illustre difenſore _del

la grazia di G. C., con umiltà e con ugual verità, non

v’è peccato fatto da' un uomo, il quale non poſſa eſſer

fatto da un altro uomo , quando non ſia preſervato

dalla grazia onnipotente di quegli , che ha fatto l' uo

mo: Nul/um pere-num facit homo quod non poflìt facere al.

ter homo, ſi deſìt reëîor a quo faffus e/l homo ( _Hom. 2.3.

Ed. Ben.) . Sembrerà dunque stranoil vedere alcune paſ,

{ioni manifestarſi nella condotta di que' medeſimi , che

per lo loro carattere ſembrano eſſere al di ſopra ,te dif

ferenti dal restante degli uomini? L' intereſſe, e la cu

pidigia non ſono nè le meno pericoloſe , 'nè , le-meno

comuni: eſſe s’inſinuano per ogn-i dove, prendono mil

le forme differenti, e diventano la ſorgente di_una in

finità di diſordini, Rodi:: omnium malaria” cup-divas'.

Siami condonata questa picciola digreffiòne: in_ progreſ

ſo ſi vedrà , ch’ ella non è inutile.

Primo staglia dell' onorario ,päìsacerdotia (I. . r-i

F l

. l") Ln:

Tutt' i Ministri del Santuario aveano parte -,‘ come

l' abbiam detto , a tutte le differenti» offerte de’ fedeli,

e con eſſe vivevano in* qualità di poveri,- e di Ministri

.del Signore. I Veſcovi, o quelli che per- loro'ordine

amministravano i 'beni della Chieſa , facevano una giu

sta distribuzione a ciaſcheduno ſecondo il -biſog-no(jufl.

Mannafpologfl.. Le Primizie de’. frutti, le vivande,

i legumi' ec.: ſono_ offerti al Veſcovo , _dicea S.- Girola

mo,. perchèegli e’l ſuo Clero avendo il vitto ,_.e ve

stito poſſano ſervire il Signore, e adempiere ilñloro Mi

n1
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nistero ſenz’ alcuno impedimento : Primitix ſrugumv ('9'

omnium cióorum atque pomorum offèmntur .Anti/liti , ut 1.m
óem' vtſſflum O* veflitum abſque ullo impedimento ficurusflí*

liber Donuſino ſemíot ( Hferon. Ep. ad Fab. ) . Niuno

dia , dicea S. Agostino nè stoffa , nè veste di lino ſe

non in comune, e quegli che ne avrà biſogno , la ri
ceverà dal comune: Nemo det óyffim 'vel lineam tùmſicam

”i t in comune , C9' de comuni accípíat ( .Aug. ſer. de di

*verſl L' onorario, e le retribuzioni particolari fecero

in poco tempo cambiar lo stato delle coſe: quando pel

raffreddamento della carità le offerte incominciarono a

diminuirſi, quando s’ introduſſe il costume di dare alcu

ne monete per una o molte Meſſe, quando i Sacerdo

ti per timor di perdere questa nuova ſpezie di tributo,

parvero conformarſi alla çapriccioſa devozione di cia

ſcun particolare * gli abuſi ſi moltiplicarono fra di lo
l , I A Q O

ro, a proporzione che le illuſioni ſi moltiplicavano nel

popolo.

Si vide tosto la maggior parte d’eſſ1 montar ſull’Al

tare non ſolamente ogni giorno, ciò che per l' innanzi

( particolarmente ne' 5, o 6 primi ſecoli ), era mol

to raro, ma dire anche molte Meſſe in un giorno, non

in caſo di neceſſità , ilche vediamo eſſere stato qual

che volta permeſſo, anzi ordinato*: non per uno ſpiri

to e motivo di divozione straordinaría,il che pure ſap

piamo eſſere stato praticato da uomini di una virtù co

noſciuta; ma preciſamente per ſoddisfare alle intenzio

ni de’ particolari, ognuno de’ quali domandava la ſua

-Meſſa , e per proccurarfi con questo mezzo una più

ampia raccolta di retribuzioni in 'un giorno . Questo

abuſo era sì grande in Inghilterra nel principio del ſe
colo undecimo, che un Concilio di unav Città di quel

Regno proibiſce .anche in caſo di neceſſità di reiterare

più di tre volte al giomo il ſanto Sacrifizio: Item de

CTC
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tres Míflas celebrare praſumat ( Cone. Salegunflaìsí. an.

102.2.. Cap.5. `

Felice quegli, dice il Papa Aleſſandro Il. , il quale

può celebrar degnamente una volta al giorno. Non v*

è dubbio, aggiugne , che quegli, il quale lo fa molte

volte al giorno per compiacenza , o ad oggetto di un

guadagno , ſ1 renda colpevolistimo . Non modica.- rei

est unam Mi am facere , Z9' *valde felix eſl qui unam in'

die celebrare potefl. . .. . _Quícumque pro pecuníís aut adult:

tíonibu: ſztcu/aribus una die przeſumunt plures Miſſa: ſace

re , non exístimo ea: evadere condemnatíonem (Grat. de con

ſècîfflt. díſlinfl. 1. Cap( fiflfficít ` '

Eſii celebrano due volte al giorno i Santi Misteri ;`

dice un altro Concilio d' Italia ; perchè? per la ſola

ragione del guadagno: .Ad ſolum qua/Zum Míffizm cele

brant bis in die. 'Si vedono per molti ſecoli gli steffi

rimproveri, e le steſſe proibizioni: mi contento di cia

tarle ( Cane; Tolet. 12. cap. 5. Cone. Lambertb. ann.

1206.' a3. Oxa”. 1222. c. 6. Raven. 1311. Rub. 9. Talet.

1323. c. ó. Wingornien. ann. 1240. c. 6. ).‘

La compiacenza e’l deſiderio del guadagno era sì

grande ne' Sacerdoti, che , come ce lo fa intendere il

decimo Canone del- Concilio di Salingestade,'del quale

abbiamo già parlato, eſſi s’induceano non ſolamente 'a

dire ogni giorno il Vangelo di S.Giov'anni ( In princí.

pio j, o delle Meſſe particolari della Trinità , di S.Mi

chele ecç; ma*non ricuſavano di dirne ancora per ſodi

disſare la curioſità' di alcune Dame , che deſideravano

ſcoprir qualche coſa di ſecreto o naſcosto: _Quidam

etiam laicorum, (D' maxime marrone: babent in conſuetudine

ut per fingulo: dies audíant E-zzangelíum :‘ In principio ,

C9' Miſſa; partículares de .ſanHa Trinitate , aut de .Tariffa

Micbaele.- idea ſancítum q/Z ut bac ulterius non fiat mſi fiao
i C Z tem
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tempore, O' mſi aliquis fidelium audire veli: pro reverentía

Sanéîze Trinitatís; non pra aliqua divínatione. ’

Oſſervo in questo Canone la condanna di due abuſi ,

che regnano comunemente anche a' giorni nostri. Il

primo è di ſar dir delle Meſſe per ſapere , o ſcoprir

qualche coſa , come ſe ne ſanno dire al giorno d'oggi

in onor della. Madonna delle buone nuove,’o in onor

di S. Antonio di Padova per ritrovar ciò che ſi è

perduto. Il ſecondo è di domandar delle Meſſe diverſe

da quelle del tempo , o della festa, di cui ſi fa l’ offi

cio. Ve ne ſono alcuni; che vogliono una Meſſa della

Vergine , altri dello Spirito Santo , altri de’ Morti;

altrimenti dicono, chepnon s’ è detta la loro Meſſa,

nè' ſoddisfatto alla loro intenzione ; che ſono stati in

gannati , che in apparenza la Meſſa 'fu detta per eſſi ,

Im ſostanza ſecondo l' intenzione di un' altra perſona .

Come ſe lo ſpirito della Chieſa fatto paleſe per mezzo

delle ſue aſſemblee non foſſe di dir la Meſſa del gior

no per quanto ſi può . Miſſa uníuſcujuſque diei pro

pria quoad fieri pote-fl celebretur ( Cone. .Avenion. an.

1594. eap.zz. Item Nur-Ban. an. 1609. cap. 19. Come

ſe la Meſſa, dice San Tommaſo, in qualunque manie

ra ſia detta, non foſſe di ugual vantaggio per la ſalute

de’ vivi , e pel ripoſo de’ morti . Ex parte Saerifieíi
Miſſa »equa/iter prode/Z defuncſifo de quacunque dicatur

( Thom. ſupplem. g. p. a. 9. ad 5. Come ſe il Santo

Sacrifizio non foſſe la principal coſa , che meritaſſe la

nostra attenzione . .Et ha: ejZ przecipuum quod fix in

Miſſa.

d].
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.Altri ecceſſi , ”ſquali ſimo caduti iſacerdoti a moti-vo

delle Retribuzioni per le Meſſe.

Una ſordida, e rea compiacenza fino a reiterar moló*

te volte in un giorno il Santo Sacrifizio (lella Meſſa ,

non è il ſolo ecceſſo condannato dalla Chieſa ne’ ſuoi.

Ministri dopo lo stabilimento dell' Onorario. Final

mente ſi venne a capo di distrugger questo abuſo , al

quale s' oppoſe gagliardemente Odone Veſcovo di Pa

rigi ( Con/fit. .ſynod. c. 5. C9' 9. ); ma il deſiderio in

ſaziabile del guadagno, che mal volentieri ſoffriva que

sta proibizione, trovò quaſi nel medeſimo tempo un’ al

tra strada per compenſar le ſue perdite. [Ministri pen

ſarono d' obbligare i loro penitenti a far dire un certo

numero di Meſſe: altri luſingarono i moribondi a la

.ſciar *loro certe ſomme per trenteſime,annuali ec. quel

li , che ſi trovavano carichi .di Meſſe , ſi ſcaricavano

ſopra degli altri, tenendo parte del dinaro , che ave-_

ano ricevuto per questo effetto ( Caro'. Bona de reh; Li

_`turg. I. 1. e. I5. n. 6. 7. ): 'altri poi ancora più avidi

` non volendo rilaſciar coſa alcuna di quanto avevano ricevu

to, diedero ad intendere a’ popoli, che le Meſſe ſecche

valeano quanto le ordinarie pe' deſunti, e per quelli ,

fiche le faceano dire ; in maniera , che il Prete aven- .

do detto avanti l’Offertorio tre` o quattro differenti In

îroiti , tre o quattro Epistole, altrettanti Vangeli, Ora

zioni, o Collette ſecondo la idea , o la divozione di

coloro , che domandavano una Meſſa particolare , egli

continovava ſecondo il ſolito il S. Sacrifizio dall’Offer

torio fino alla comunione incluſivamente. Dopo di ché

terminando come avea cominciato, moltiplicava le ora

zioni come prima . Queste ſi chiamavano allora Meſſe
~ due facce ,ñ Meſſe a tre _facce , Miſſa bífaciute Miſſſi-f

_ › G 3 m
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trifaciatrtrI Preti, che avevano accumulati gli onorari,

pretendeano con questa bella invenzione contentare nel.

medeſimo tempo quelli, e quelle, che gli avevano in

caricati di Meſſe differenti ( Bona L. z. Rer. Li:. c. 15.

n. 7. A

Altri non meno avidi di questo prodotto. ſalivano

più volte al giorno ſu l’ Altare per ſoddisfare alle di

verſe intenzioni di colo‘ro, che li pagavano . Ma non

ſapendo, o non volendo ſapere, che non v’ ha vero ſa

crifizio ſenza la conſumazione della vittima , non c0

municavano, che all’ ultima Meſſa . In questa maniera.

i_ Ministri di que’ tempi di corruzione volgevano, e ri

volgevano in ogni modo i nostri S. Misteri per ca

varne’il ſugo . Il vizio costretto ſempre a celarſffl‘

ñnon istà lungo tempo ſenza eſſere ſcoperto: i ſuoi pro

greſſi lo tradiſcono , e trova ſpeſſo la ſua rovina ’nel

g?in trionfo . Queste frodi inventate per guadagnaró_ di

nari vennero alla cognizione de’ Pastori zelanti , e vi

gilanti . Eſſe furono proſcritte con altrettanta ſeverità ,

che indignazione 1. Il XII. Concilio di Toledo le ri-

provò col quinto ſuo Canone ._ Un Concilio d’ Aquiſ-Tq

grana , ed Erardo 'Arciveſcovo di Tours ( Con. dſ—

quiſgr. an. 789. c. 3.' Item Confl. Herard. Tur. an. 868.

cap. 90. ) nelle ſue constituzioni Sinodali , aveano già

condannato l’uſo delle Meſſe ſecche ; un Concilio di

Roano l’anno 1072. pare che abbia posto fine all’ ope

ra col nono Canone :' almeno non ſi vede , che dopo

quel tempo fiaſene più fatta menzione. Quello di ob—

bligare i penitenti a far dir delle Meſſe fece mag

gior progreſſo , ed è stato altresì più frequentemente

condannato. ._ ì -

Noi proibiamo a tutt’i Sacerdoti, dice un Concilio

d’ Yorc, d’ imporre a’loro penitenti l’obbligo di far dir.

delle Meſſe, perchè ciò non fa , che per ragion d’intqó,

. - re -
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SU UONORARIO DELLE MESSE.reſſe , e di cupidigia: Probióemu: ne Sam-do: laico ad

Pcrnítentíam *venienti, obtentu cupídítatís ìnjungat utfa: facíat celeórari ( Cone. Eóom. ann. 1195. cap. 3. ).

Per iſradicare, s'è poſſibile, -la cupidigia de’ Sacer

doti, proibiamo loro , dice un Concilio di Londra ,

d' imporre :ſpenitenti l’ obbligo di far dir delle Meſſe :

His adjicímus, ad Sacerdotum cupídítatem reſecandam , ut
Miſſa mm injungantur i” pmmſitentía ( Can't:. Land. an”.

1200. mp3. ) .

S. Edmo Arciveſcovo di Cantorberì nelle ſue consti;

tuzioni Sinodali, ed un altro Concilio d' Inghilterra ſi

ſpiegano quaſi cogli flefli termini ( Mngomfllann. 12.40.

capaci.). Un altro di Parigi, del quale era preſidente

un Legato del Papa , appoggiandofi all' autorità del ter

zo Concilio Lateraneſe, ſi ſerve dell’ eſpreſſioni più forti per

proibire a’ Ministri del Santuario d_’ impegnare, e di ob.

bligare i fedeli a laſciare in 'Testamento degli annuali,

o altro numero di Meſſe: In Dirtute Spirit”; Sanöiiprobíñ

bem”; , ”e pro annahbus, *vel WÎEÌHÌHÌÎÙtl-TfIJCÌ ſeptemnalíbfls

Miſſarum faciendís laici aliguid dare, *vel legare cogantur in

:e/Zamento ( ConaPariſ. arm. 1212. cap. II.). Proibiſce an

che l' impiegare per questo effetto la mediazione , o

ſuggestione di altre perſone: Probíbemus ”e ſuper bis ali

qua, paflio , -uel exafîío , *vel ſub aliqua ſpecie pallina a

Sacerdatibusë, *vel alii: mediatoríbus fiat . '

.Ãltri m; Z2; Simonía cagionatí dalla stabilimento dell'

Onorario per le Meflè.

Se la moltitudine delle proibízioni, e regolamenti del;

la Chieſa è un effetto del ſuo zelo per lo buon ordine,

ella è nel medeſimo tempo una pruova ſenſibile del

4. gran
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gran numero de’ prevaricatori: impercioc‘chè , come di

ce l’Apostolo, la legge non è fatta pel gìusto: Lexju

flo non di po/ira. La pena ſuppone il delitto , e ſicco

me non ſi penſa mai alla guarigione di un male non

mai veduto, o ſentito , così non ſi cerca di riformar

ciò, che non ha biſogno di riforma.

Quando dunque foſſe vero,il che tosto cſamineremo,

che non ſi poſſono rimproverare a’giorni nostri i Sacer

doti Secolari,eRegolari intorno all’articolo delle distribu

zioni manuali perle Meſſe,basterebbe riferire idifferentí

Canoni de’Concilj ſu questo ſoggetto, per poterne con

cludere , che l’uſo dell’ Onorario è ſempre stato una

pietra d’inciampo pe’ membri del Clero sì regolare ,

vche ſecolare. Oltre a ciò che abbiamo oſſervato , ~ecco

un nuovo genere di ſcoglio , che pochi hanno ſapu

to ſchifare. Io parlo delle convenzioni eſpreſſe, e ta

cite, delle dimande formali , dell’ eſazioni odioſe , di

mille altri atti d’ avarizia e di Simonia, contra i qua

li così frequentemente hanno declamato i Padri, e i

Concilj.

Noi intendiamo con nostro ſommo dolore,dicono alcu

ni Veſcovi di un Concilio di Toledo, che alcuni Sacerdoti

accecati e condotti da un detestabile movimento di cupidi

gia eſigono dell’ argento per le Meſſe , che_v celebrano , e

che ne fanno impudentemente una ſpecie di traffico , co

~me di una coſa profana , che vorrebbero vendere con

vantaggio. Multa menti: amaritudine contitmnur . . . . in

telligente: quod aliqui pres/:fieri deteflanda , (3' abominabili

ambitione ccecati ,pro Miflis per eo: celebrandi: pecuniam exi

gunt, (’9' ſuper boe, ac fi -vellent *vendere rem profanam im

pudenrer mercantur ( Com:. Tale:. an. 1324. cap. 6. Co

-ſa ne viene in conſeguenza da ciò? Ne viene , riſponde

questo Santo Concilio, che quelli, che le fanno 'celebra

're, credono che i Sacerdoti per mezzo di questo com

mer
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mercio fieno in diritto di vendere la grazia contenuta in

questo Divin Sacramento, o piuttosto Gesù Cristo isteſſo,

il quale ſi comunica a noi ſotto le ſpezie del Sacramen

to. _Qi-andoque qui ea: faciunt celebrari, eflimanter , ut ex

eorum ſaffo pernicioſo *vendunt gratiam , qua- in Sacramento

Miſſzt conſertur, *vel *veriu: ipjirm Deum , qui nobis‘ ſub ſize

cie diEli Sacramenti ſe exhibet, pecunia Pofle vena'i. Questa

ſant' azione , aggiugne quello , dovendo eſſere , come l’ am

ministrazione degli altri Sacramenti , intieramente‘gra

tuita, noi proibiamo ſeveriſſimamente a qualunque Sacer

dote d’ eſigere del dinaro , o qualunque altra coſa tempo

rale per la celebrazione di una , o molte Meſſe,permet

tendo loro ſolamente di ricevere con gratitudine ciò,che

potrebbe eſſer loro offerto col titolo di carità ſenza pat

to, nè convenzione alcuna . Verum cum diEZum .ſacramen

tum ſuper omnia pretioſum, ſit liberaliter ſim: ectera .ſa

cramento celebrandum ; diflrifiim probibemur, ne aliquis

prerbyter pro 'celebrando` pecuniam exigat , *ciel rem

almm temporalem: _ſed grate accipmt, aliquid Per ſacre”

tem Mrſſar celebra” oblatum ſibi .cantati-ve fuerit abſque

paflo,(9'tonventione quacumque . Quello ordina, che i de

linquenti ſieno interdetti per. un anno , e anche più

gravemente puniti, come giudicherà, e piacerà meglio

all’ Ordinario . ,Qui 'vero contrarium ſererit a celebrazione

Mlſſtf per annum ”o'verit ſe ſuſpenſum , O* alia: pro tam

gra-ui exceſſu ad ' arbitrium proprii Epiſcopi -puniendum .

Proibiſce nel ſeguente Canone il dir in d’ una

Meſſa al giorno , eccettuato quello della Natività di

Nostro Signore, o un caſo di neceſſità, ch’è certamen

te quello d’eſſere obbligato a ſervir due Parrochie, come

ſi è uſato di poi, e ſi uſa anche a’gíorni nostri. Io ſarei

in' obbligo di riferir qui molti' altri Canoni di differenti

Concilj , 'che fanno gli steſſi lamenti , e le medeſime

proibizioni; ma non parlerò che del Concilio diTren

to .
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to. Questa grande Aſſemblea convocata univerſalmente

er rimediare a tutti gli ſcandali , che da gran tempo

affliggeano la Chieſa , non ſi dimenticò ,di quelli, che

naſcono dalla maniera, con cui un gran numero di Sa.

cerdoti amministrano i Sacramenti, ed offrono il Santp

Sa'crifizio. Dopo d’aver detto con qual purità di cuore,

qual raccoglimento, e quai ſentimenti di divozione eſſi

deono preſentarſi all’Altare del Signore , ella comanda

ſeveramente a tutti gliOrdinarj di rimediar prontamen

te , e con efficacia agli ſcandali, che la negligenza de’

Pastori , la corruzione e malizia de’ tempi hanno pur

troppo cauſati . Eſſa raccomanda in particolare di non

tollerar‘nella perſona de’ Sacerdoti in riguardo alla ce

lebrazion della Meſſa , ed amministrazione degli altri

Sacramenti, alcuna stipulazione, patto , convenzione ,

dimanda, nè la menoma ſperanza di ricompenſa; perchè

tutto ciò , dic’ ella giudizioſamente , è molto ſoſpetto

di Simonia, e s’ avvicina almeno al deſiderio vergogno

ſo del guadagno: Detrevit ſanfio J'ynodu:,ut Ordinari: lo.

comm Epiſcopz ea omnia prohibeant , atque e medio tollera

ſedqu curent ao teneanmr , que -uel avaritia idolorum ſer

vitm', *vel ſuper/Zitio vene pietatis falſa imitatrix induxit.. .

imprimis mjm-vis mercedum , condition”, paéîa . . . . .

aliaqu'e bujuſmodi guzz- a Simonioea labe, *nel certe a turpi

gare/Zu non Ionge aófimt , omnino probibeam ( Cano. Tri

dent. 7.2.. de obſer'wmd. in tele-br.

Le con eguenze dello flañilímenta dell’ Onorario per le Meſſe

non ſono al giorno d’ oggi nè meno comuni , nè

meno ripren/ìbili , the ne’ ſecoli antecedenti.

Io non parlerò qui delle idee , e della condotta de’

popoli a’tempi nostri riguardo alle Meſſe prezzolate. Son

elſe quaſi univerſalmente quelle medeſime , che furono

bia

 



KSU UONORARIO DELLE MESSEJbiaſimate ne’ loro maggiori. E'noto dal linguaggio, che

tengono la maggior parte (ſeſſi, che facendo dir delle

Meſſe credono- comprarle , e pagarle a' Ministri dell'

Altare. Da un’altra parte vanno qualche volta fino alla.

ſuperstizione, e ſanno conſistere una parte della lor pie

tà a far dir delle Meſſe per la menoma coſa, che ſem

ffibri intereſſzirli. Gli uni vogliono , che quelle ſi dicano

ad un' .Altare privilegiato , come ſe la ſorgente delle

grazie ne ſcorreſſe con maggiore abbondanza; gli altri,

che quelle ſienocelebrate con paramenti neri , rofii ,

bianchi ec., ſenza di che credono, che quelle ſieno di

minor profitto , o che non ſi dicano ſecondo la loro

intenzione; altri peruna male inteſa compaſſione ne do

mandano per le anime le-più abbandonate del Purgato-s

rio; come ſe la Chieſa Madre di tutt’i fedeli vivi , e

deſunti non aveſſe le medeſime viſcere per tutt’i ſuoi

figli, e non pregaſſe ciaſcun giorno in tutt’i ſuoi Oſ

fizj così per gli uni, come per gli altri . Se ne vede

finalmente un gran numero , che mal grado le instru

zioni, e le proibizioni del Concilio di Trento, preten

de poter liberare un' anima dal Purgatorio in virtù di

un certo numero di ceri acceſi innanzi ad un Altare ‘,

o facendo dire una certa quantità di Meſſe ñ. _Quarum

dam Mflfllzrum , C9' candelamm certum numerum, qui ma.

'gis ſupefl/Zitíoſò cult” , quam a *vera Religione inventa:

efl ( Trid. dear. de obfirvandif , ('9' vitand. i” celebra:.

Non è coſa ſorprendente, che popoli nudriti,. ed al

levati in ſimili pregiudizi, agiſcano conformemente al

le loro idee; ma noi dùriamo p fatica a comprendere ,

come abbia potuto accadere , che dopo la pubblicazio

ne sì ſpeſſo reiterata di tanti ſalutari regolamenti, e sì

.degni della ſantità de’ nostri Misteri , l’ uſo delle retri

buzioní delle Meſſe, o per parlare ſecondo ciò che s’ è

43
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praticato , e ſi pratica ancora , lo ſpirito mercenario

abbia sì ben prevaluto , e ſi ſia mantenuto per tanto

tempo fra_ i Ministri del Signore . Diciamolo a confu

ſione del nostro ſecolo , ſe _i Canoni di tanti' Concilj

han potuto preſcrivere alcuni limiti a questa ſpecie di

avidità , ſembra , che in vece di contenerſi dentro i

medeſimi , ſieſi fatto sforzo di trapaſſarli con più d'

arditezza . I nemici della Chieſa da questo prendono

occaſione di ſcreditarla, i libertini ſe ne burlano , la

gente dabbene ne geme . Il tacere ſu questo articolo,

poichè il ſoggetto lo domanda, ſarebbe in qualche ma

niera ſimulazione. “EJ

Se al giorno d' oggi, come ne' tempi più vicini all'

origine delle retribuzioni per le Meſſe , non ſi vedono

Sacerdoti a dirne cinque , o ſei per giorno, ſe ne ve

dono però alcuni tanto avidi a ricercarne , tanto ar

denti a farſi pagare, tanto compiacenti , e facili a far*

cader la maggior parte nelle illuſioni popolari, quando

preveggono di ritrarne qualche vantaggio .

Se al giorno d’oggi, come per l' innanzi non vi ſono

di quelli ( del che non vorrei eſſere mallevadore ), i

quali obbligano i penitenti a far dir delle Meſſe , ve

ne ſono però tanto fra i Regolari, che i Secolari , di

@quelli che ne danno , e ne ricevono a diffalco . Altri,

i quali ritrovandoſi aggravati , e non potendo riſolver

ſi a farſi ſtampare la retribuzione di quelle , che loro

ſi domandano, aſſoldano altri Sacerdoti per farle cele

brare,.ne’differenti Aſcari delle loro Chieſe , a condi

zione però di ritenerſi qualche ſoldo ſopra ciaſcuna re

tribuzione ricevuta, ſotto lo ſpecioſo pretesto della ſom

ministrazione de’ lumi ,_ degli ornamenti , del pane, e

del vino. Questo è preciſamente quello , di cui ſi la

gnava un tempo un Concilio di Parigi : Prapter gia-eu

ipſe: aperte” ian/vere canduéîitios Sacerdote: , *nel -alía ci:

*ven
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vendere facienda ( Com'. Paríſ. a”. [2.12. port. t. c.

n. Questa è' nigggediſheno ‘una delle Città del

Regno , dove ciò ſi pratica oggid‘t più comunemente.

Ve ne ſono di quelli ,_ che amano e cercano l’ af

fluenza e ’l concorſo de’ popoli, che non trovano

ſeste iu ſolenni di quelle , le quali ſono celeb'rate fra

aſſemblee tumultuoſe , perchè vi ſanno una più a'b

bondante raccolta: Turbo: popolorum @mm , quibus

nulla'. [anHicr ſeſſi-vita: , quam quae celebrati” ' in fre

grz-enti” tumultuantis *vulgi (Ma/;iLPra-ſ. i” 1. part. aff

3. ſiero!. ), dicendo in fretta alcune parole del ,Vange

lo ſopra il capo ` di ,ciaſcun particolare , proponendo

il bacio di qualche reliquia, facendo traffico di varie

ſorte di cbiapPo/e benedette , `o non benedette ( I ),

tenendole eſposte come in banchi -da negozio ne’ tempi',

mille volte più riſpettabili di quello, da cui Gesù Crìsto

'._ſc‘acciò con zelo,e1ndiguazione i compratori,evenditori.

- ' Al giorno d’ oggi , e ſorſe più di una volta,ſ1veggono

(le’ Sacerdoti, e Religioſi aſſalir, dirò così, gli amma

lati e moribondi , impadronirſi della lor confidenza collo

ſpezioſo titolo di zelo, e d’ amicizia ; intimorirgli , o

raſſerenarli ſecondo le loro diſpoſizioni, e in ſine rapire

alcune ſomme per- una trenteſima, un’ annuale, un gran

i‘ll-l*

…IF-2

(-l) lqurnahſli di Trevoux ſi ſono querelaci,che ſieſi fat

to uſo di questa eſpreſſione- per dinotare le croci ñ, gli abiti

ni, gli .Agam- Dei Ue. , c e ſi diflribuiſtono ordinariamentc

Per mezzo di dinaro in alcune Congregazioni. Non hanno eſſi

in ciò tutto il torto; il caſo però ſi è , che io -volendo di

moſſrare l‘ abuſo , che di tai ſante coſe giornalmente ſi fa,

non ho potuto, nè ſaputo trovare altro nome per addita’re il

commerzìo, che ſoventemente ne ſanno‘gli steſli Minimi

del Santuario, con un guadagno nell’ introito , molto al di- ~

ſopra di quel che ſi ſpepde , per ſarne‘l' acquisto. Lo arreſta

no anche coloro , che nelle ultime miſſioni del P. Dupſeſlis

Geſuira han veduti i ſuoi ritratti con altre immagini ſervire

come di doppia tappezzeria al ſuo pulpito, e venderſi con al

tri libri fra la calca del popolo.
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numero di Meſſe , una fondazione nelle loro Chieſe;

qualche volta diventar loro principali eredi, col pregiu

dizio de’ poveri abbandonati da tal ſorta di Cristianl in

punto di morte , come l’ aveano ſatto durante la loro

vita; çol pregiudizio-d’ un gran numero di domestici ,

che hanno conſumata la lor vita, e le loro forze nel ſer

virſi; col pregiudizio di molti mercanti, o altri credi

tori , a’ quali la negligenza, e durezza di questi ricchi

malvagi aveano già fatto un danno conſiderabile; col

pregiudizio di alcuni parenti traſcurati , e negletti in

morte, e 1n vxta.

Al giorno d’oggi ſi vede ciò, che ſorſe nonſi vedeva

una volta, alcuni Sacerdoti, e Religioſi non ſolamente

diſputar, far patti e convenzioni per lo prezzo delle loro

Meſſe, ed altri ſervigj; ma correre in diverſe Chieſe-nelle

Città grandi colla ſperanza d’ un più groſſo ſalario, af

`fittarſi a richiesta di quelli, che ne hanno biſogno, in

trodurfi ne’ Castelli , e nelle caſe di campagna ; farſi

ſchiavi dell’umore, de’ costumi, e della morbidezza de’

ricchi; finalmente ſostener qualunque perſona con tutti

per proccurarſi col’loro ministero gli agi , e comodità

della vita .

F Così‘verſo il nono ſecolo la moltitudine de’ Preti

ſenza titolo, e ſenza impiego, eſſendo finalmente cre

ſciuta in certe Provincie contra le proibizioni di non

ordinarne , ſe non quanti il biſogno ne richiedea; ſi

vedea con altrettanto di dolore , che d’ indignazione,

dice Agobardo di Lione , la maggior parte di questi

Ministri dell'Altare aſſoldarſi a’ ricchi del ſecolo, aſc

gno tale di non aver roſſore di ſervir da Palafrenieri,

o di condurre, ed aver cura de’ cani da caccia. ‘33

Al giorno d’ oggi , e più che altra volta ( imper

ciocchè il numero de’ Sacerdoti Secolari ſenza 1m;

piego , e quello de’ Regolari onorati del Sacerdo
i zio'

"e.



SU UONORARIO DELLE MESSE .zio non è stato 'mai tanto conſiderabile ),ſſ ſe ne

vedono molti p, privi di virtù , e sterili nelle buone

opere, capaci di niente , fuorchè* di dir la Meſſa , che

per guadagnare dieci o dodici ſoldi _non mancano `di

dirla ogni giorno . Voglia il Cielo , che non ſi poſſa

dir di eſſi ciò, che diceva il Profeta di alcuni Sacer
doti del'la legge: Sacerdote: eju: contamina”: ſanéſila , ('9'

reprbónnt Iegem'( .ſap-ban. 3. ) . In fatti , come oſſerva

giudizioſamente S. Agostino, in ogni stato, e qualunque

condizione ſi trova un misto dibuoni , e di cattivi ’.

Vi ſono de’ buoni e cattivi Cristiani, de’ buoni_e cat

tivi Sacerdoti, de' buoni e cattivi Religioſi; ne ho co.

noſciuti di una ſorte e dell’ altra, ſoggiugne questo San

to Dottore, e ve ne ſaranno ſempre: Tam [un: monache'

_fa/fi , quam clerici falſi, E'? fida!” falſi. Non ſi può dir

forſe lo steſſo ſenza fare ingiuria al nostro ſecolo de’ dif- -

ſerenti stati, che lo compongono? Ma ciò ch’è degno

di lagrime ſi è, che mentre i cattivi Cristiani ſembra

,po riſpettare almeno il ,Santo de’Santi, conſiderando la

loro indegnità, i Sacerdoti Secolari , e Regolari cat

tivi ugualmente , che buoni, ( il che non' è ſempre

facile a distinguere ) prendono quaſi ogni giorno dell'

anno il primo posto alla ſua menſa: e ſpeſſo i cattivi

con maggiore arditezza de’ buoni. Noi vediamo condo

lore , o piuttosto con orrore , dice un Concilio degli

ultimi ſecoli , un gran numero di Sacerdoti indegni ,

colpevoli di delitti manifesti, eſſere stipendiati per montar

ſu l’A1tare,ed ingerirſi ad offrire i ſanti misteri non per
l'onore, eſigloria di Dio,ma per proccurarſi un ſalario.

Grabiter dolemu: atque animo inborreſcimus, ubifvidemus

paſſim tanti: myfleriis indignos , ac conduëiitíos' illos, ac

indignas Sacerdote: publici: etiam, a': manifesti: criminibu:

contaminato: , ſefi: , idque irreverenter, ('9' inter-dum magis

lavelli ,aac flipí: , quam Dei cauſa ſacri; ingerere, quorum

m.
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LT

inflat interim: , (9' perditio non dormito: ( Cono. Colon.

ann.ñ1536..part. 2,. c.9. ). Ne vediamo degli altri, ſog

giungono i PP. di questo Concilio , i quali celebrano

per costume , o per qualche ragione umana piuttoſto ,

che per divozione , e lo fanno con tanta arditezza con

quanta non fanno le azioni comuni . -Aìldacius in bce

Sacratiflìma Myfleria quam in Rrofana irrumpere quoſdam

reperimus , quale: ſunt qui bumano affeflu tantum, @’Po.

tim ex more quam devotioni; ardore ad .Altare accedunt

( Ibid. cap. lo. .

Dio mi guardi dal far qui un odioſo confronto de’

costumi , e della condotta della maggior parte de’ Sa

cerdoti de’ giorni nostri con quelli, de’ quali parla il

Concilio di Colonia; ma ſiami permeſſo di domandare:

'quanti ſono quelli , ſe ſi eccettui un gran numero di

' Veſcovi, e di groſſi Beneficiari , de’ quali il magoior

difetto non è quello di dir la Meſſa per la retribuzio

ne; quanti ſono quelli , dico io , che s’ astengano dal

montar ſu i Santi Altari, non dico già per un meſe k

o'per qualche ſettimana, ma nè pure per qualche gior

no, per riflettere un poco ſopra ſe steſli, per far pruova

di ſe,ed umiliarſi agli occhi di Dio,per purifi‘carſi colle

lagrime, e co’travagli della penitenza ? Vivono dunque ſem

pre abbastanza ſantamente per non aver biſogno di ſi

mili pruove? O non ſon eſſi forſe instrutti della neceſ

ſità delle diſpoſizioni, colle quali 'biſogna preſentarviſi?

NIa eſſi ne fanno comunemente frequenti lezioni, colle

quali le annunziano, ele raccomandano a’fedeli. Io lo di
ſſ co piangendo ſopra me steſſo,come il primo,e ſorſe il

più colpevole, ſe molti faceſſero giustizia a ſe steſii, ſe

aſcoltaſſero i frequenti , -e troppo giusti rimproveri d’

una coſcienza, quan‘to,ſ1 voglia `poco timorata, ſe con

ſultaſſero le vere regole, troverrebbero in ſe medeſimi

de’ motivi più forti per allontanarſi almeno per quìll—

ele
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Ma un v-ile ev ſordido intereſſe, un’ infelice riſpetto'

umano, una ſpezie. cſobbligo per -le circostanze_ dell' im

piego -troppo vprecipitoſarrziarite accettato , un costume

stabilito in un corpo, o in un Monastero, i lamenti d'

un Sagrestano ſempre avido d' argento, il mormorio .ſe

cretoç' e pubblico di una Comunità, i rimproveri,d’un

Superiore intereſſato” più: curioſo di ſapere il prodotto _

conſiderabile delle Meſſe, che ſi celebrano , che i ſen

timenti di pietà, c0’ quali è neceſſario dìſporviſi: tutti

questi motivi per quanto miſerabili ſieno , quando ſt

tratta della ſalute dell’ anima "Per -lo più restano, vinci

tori . Noi restiamo abbagliati , e accecati ſopra i' no

stri difetti, negligenze, inſedeltà, e forſe ( come,l’ab

biamo oſſervato nell' eſpreſſioni del Concilio di Colo

nia ) ſopra i nostri delitti', e diſordini. Guai , -o mio

Dio, guai , eſclamava San Bonaventura! Quanti s' in

geriſcono nelle funzioni del Santo Ministeromon_ per ſer

virvi con maggior zelo, e fervore, ma _per appagare la ,4 `

ior-cupidigia , e ambizione l non per gziadagnar 'dell'

anime-a G. C.,_ma per unfergognoſo , e ſordido inì

tereſſel Vac, vie, Domine Denny-quanti badia infelice: ad

ſacro; ordine: aſaendunt, Cl" Divina Myfleria accipìunt, no”

coeleflem panem ſed terrenum quwrentes , non _ſpirit-tm ſed

-Iucrum, non Dei honorem ſed [uom ambítíonem, non ſalu

.tem animarum ſed quwflum pecuniarum . (S. Bona-mTraëî.

-de far-ep. ad .

Il deſiderio, e la ſperanze-pdc} lucro, come l' oſſerva

San Bonaventura , non ſolo è una ragione per molti

-Sacerdoti di dir la Meſſa., ma ancora un’eſca‘potentei,

.che fa* entrare 'una infinità di perſone nello stato Eccle

ñſiastico. -In fatti niente di più felice quanto questo _sta

~to ſecondo il penſare ,' e 'linguaggio popolare , di unaîj

bafia , o d’ una pi`u elevata- condizione 5 ciaſcuno nel
ſſ D ì ſuo
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ſuo genere vi trova di che vivere, e ſpeſſo vi fa, for

tuna. Se un giovane Eccleſiastieo non può , mal grado

i ſuoi intrighi, o quelli de’ ſuoi parenti, eſſer ben pre

sto, come deſidererebbe , provveduto di qualche benefi

'cio , può almeno tosto ch' è aſceſo al Sacerdozio con

tare ſul prodotto delle ſue Meſſe . Se trova un protet

'tore , od una protettrice , egli non tarderà ~a vederſi.

"provveduto di una Parrocchia, o di un altro beneficio.

Così ra ionano coloro ſoprattutto , che cercono sgra

.varſi de loro figli per caricarne la Chieſa', e fare ordi

nariamente con eſſi ſuſſistere gli altri membri della fa
ſſmiglia. I figli dall'altra-marte imbevuti di queste maſ

ſime facili ad inculcarſi, eſſendo entrati in questa ſan

ta milizia operando non ſecondo le ſue leggi , ma ſe

ìcondo l' aſpetto , e le instruzioni de’ parenti , che ve

gli hanno ſagacemente impegnati -ſenza la menoma ap

parenza di vocazione , s' applicano a metter tutto in

profitto, fino anche le medeſime funzioni del Santo mi.

Énistero .

Si veggono dall'altra parte i Superiori regolari popo

lare i loro Chiostri di Sacerdoti Religioſi, e darſi fret

ta, perchè ſieno promoſſi agli ordini quelli, che non lo

ſono ancora: questi giovani Neoſiti hanno eſſi tutte le

qualità neceſſarie per impegnarli così tosto in una fun

zione tanto terribile P Si può forſe contare ragionevol

mente ſopra alcune apparenze d'un fervore , che ſvanirà

il primo giorno? Quello ſpirito di leggerezza,e di diſ

ſipazione, quel difetto interno , e mancanza di mode

stia, che ſi oſſerva in alcuni : quella poca diſpoſizione

,per le ſcienze , e quel ch’è.peggío , quel poco gusto

per la virtù, e perfezione religioſa , che ſi vede nella

*maggior parte, non ſono questi altrettanti impedimenti

per ritardarli? No non ſi eſamina con tanta ſottigliez

Ia; il' tempo ,e Fuſo, diceſi comunemente, accomodano

ì , tmd
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tutto . E perchè dunque non aſpettar questi momenti”

*zi-prezioſi? Perchè contra le leggi della Chieſa domandar

sì ſ ſſo delle diſpenſe dell’ età, o degl’ interstizi , che`

la ſoia neceſſità, o il biſogno preſſante, non già il fa

vore, o la importunità poſſono fare. accordare ? La ra

gione n’è, replicano ſenza diſſimulare, che qui ſi ñriceve v

un gran numero di ‘Meſſe, -che ci è neceſſario.un‘ cer-`

to numero di Sacerdoti per .celebrarle , per ſervir le;

Parrocchie, per andar le Domeniche ,- e Feste ne’, Ca

stelli circonvicini . Quali pruove di vocazione Z* Odoá.»

lore; eſclama S. Bernardo, ſarebbe 'stato molto meglio",

che questi Preti, o Religioſi aveſſero intrîpreſo il com-r:

mercio, o qualche altra profeſſione piutto o, che quel-’K

la d’uno stato, e d’ una vocazione affatto divina»,-ch`t

eſſi diſonorano ſpeſſo, roveſciando l’ ordine di Dio', To";

della ſua Chieſa (1)! 0 do!or,quam dignim,0‘eonfèniaf

”eum rationi magi; opera :aeree-rent , ne fierent .in-verſhres

rerum , ai” inhonorarent miniflerium ſpirituale! ( Bernard-j

in declam. 13. ) ' , j- r 1-1

In fatti ſe al _dir de’ Santi Padri non ſi debbono’ne’

Monasteri isteſſi promovere a’ ſanti Ordini ſe non quel

li, che ſuperano i loro fratelli nell’ integrità de’ costu

mi, e ſantità della vita; Non tamen `nijì probaviores,(9' _

fanöiore: ( .Aug. Ep. ,56. Cſm-ſoli. [ib. 2.. de ;facci-d. .fa

Hieron.). Se, conforme un Concilio degli ultimi tem

pi, i Veſcovi non debbono ammettere alla ordinazione

, quelli, che cercano piuttosto i proprj intereſſi , che quel'

M

(r) Così ſi vedea nel paſſato ſecolo un Prete ſecolare im-:g’

piegato da' Geſuiti del Collegio di Clermont per ſervir da

Correttore nelle claſſi, e ſottometterſî a’varj capricci di que

sti giovani Reggenti con una funzione quanto odioſa . altret

tanto diſprezzabile . V. Ve'rités .Academique'r , ou Réſumtion

de: pre'jugz'x de: jr’ſuites “i’m [Union-fit! de fari: , 1643.

I’- 15$- \
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li di G.C. .Ãccurate infuefligandum efl, num *videlicet Dei

cauſa tantum, aut potius ſuis commoditatir grazia ad ordi

ne: capeflendos aſpirent, -quçrentes que ſu” ſunt non quae

Jef” Cbrifli , temporalia commoda ſeguente: , lucris inbían

’ter , .(2‘ bono”: ab bominibus expetentes , quíſquir tali:

efl, min Dei filius ,- ”ee o‘uili Cbrifli idoneus paſſar futu

rus, fld m'ereenariu: efl. ( S. Thoma. z. que/1.18912”.

I. ad 3. Cone. Colon. ann. 1536. part. I. capa-1. ).

'Se, conforme il Santo Concilio di Trento , non ſi

debbe'impor le mani, ſe non dopo un diligente,e ſerio

eſame della capacità‘, e de’ costumi ’di quelli , che ſi

preſentano,.ſieno regolari , o Cherici ſecolari , coſa ſi

dee ſperar da quelli, che non portano’ altre diſpoſizio~

nifuorchè l’età- ricercata da’ Santi Canoni , e un de

ſiderio ardente d’onore, e di lucro?

Fermiamoci, e non ſpingiamo più oltre queste risteſ

ſioni . Gli uomini al giorno d’oggi hanno le orecchie

piùſenſibili, che quelli i quali viſſero prima di noi . In

tutt’ i tempi, lo confeſſo, vi ſono stati degli abuſi: in

tutt’ i tempi è stato permeſſo di attacçargli, e di cer

car di distrug’gerli: qualche volta ſi ebbe la conſolazio

ne di veder molte perſone traſportate da’ medeſimì,

'profittane degli avviſi, e delle instruzioni da qualunque

parte veniſſero, altre un poco meno docili aſcoltarle al

meno ſenza odio, e ſenz’ aſprezza. Non è così adeſſo;
le più ſavie oſſervazioni paſſano per ridicole ,u e le più

cristiane ammonizioni per critiche temerarie; niuno cer

ca d’illuminarſi, niuno vuole eſſer ripreſo, perchè niu

`no vuole cambiar condotta: felici quelli, che arriſchia

. no d’ instruire, e di mettere in chiaro la verità , ſe lo

poſſono fare" impunemente (I). CA

? (r) Si può vedere nelle memorie di Trevoux , Gennaio,

e Febbraio 1749., la verità di ciò che qui s’è detto . Mloeltì

\ [

l

.i.

I.
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lìmfartazíone de' vani pretesti allegati per giustifica”

la domanda delle retribuzioni manuali

_ ' _per_ le Meſſe prezzolate.

Uantunque la cupidigia non abbia limiti , 'e finì

ſempre occupata_ in cercar mezzi per 'ſoddisfar' ſe

medeſima: non volendo però comparire in tutta laſua

~bruttezza, non è meno íngegnoſa a naſconderſi, che fe

conda in ragioni per giustificar ie ſue azioni, e le ſue prati

che . Se il principio è vizioſo , e che non poſſa eſſere facil

mente iſcuſato,per poco che l_’uſo ‘e’l› costume gli fieno

favorevoli, eſſa ripoſa all’ombra di questo'fantaſma,e fa

ſapere. altamente che non lia coſa {temere . In vano

D 3 * V0i

.-,.

 

lettori intereſſati nella `materia,cli cui ſi parla, hanno conſeſ

'ſato francamente, che l'Autore della Diſſertazione avea ra'

'äione , e che in buona* morale le Meſſe dovrebbero eſſere

' ette , 'e i Sagramenti amministrati gratuitamente (. V. .Ir/lit.

qu Dm': Eceieſ. d: Frame, par Charle Bone! , Doffcur ero_

Dm': Canon. edit.. i678. p. 595. ). [Giornalisti al, contra,

kio riconoſcono ſolamente, che *vi ſi paſſivi@` introdurre' _alcuni

abuſi , come vi*s_’ introducono qualche 1567M . Ma ſostenendo", '

che' l'uſo di ricevere un Onorario ,ffiounirîRetribu-Lione ,Jeſ

ſendo stabilito da ſette,- o ortocentoauni, conoſciuto, ed -auî

torizzatoda* primi PastorH-Ìl che non è ſenza difficoltàflrat

tano..? Autore da Avvefltaríero , e da Uomo ripieno di votç

.id-Rs Per aver; formato il diſegno di diſingannare .i fedeli. ſu
_lÎ articolo delle Meſſe prezzolate , conſigliando loro di píefeſi

rire a quelle una pietoſa pratica autorizzata dagli Apostoli ‘,
daÎSauti Padri ,ſſſe da' Concili, quaſëſquellarli fare , quan

o lo _gindieherannb .a propoſito,- cette offerte prima, o duran-ì

T** la Meſſa. ~` ‘ ñ_ -
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, voi proccurate di far' vedere,’che ciò ch’è stato una vol

ta biaſimato e condannato , non è ad onta dell'uſo nè

più tollerabile, nè meno condannabile: tutte queste ra

gioni nonfanno alcuna impreſſione: 'e' perchè? perchè,

dicono arditamente, il costume prevalſo, ed ha il va

lor di Legge. Quando ſi conveniſſezſoggiungono, che

'portando ciaſcuno la ſua offerta all' Altare , ,l’ Onorario

.per-le Meſſe non era una volta rin uſo ñ, coſa ſeguireb

- e-da ciò, ſe _-non che-la diſciplina della Chieſa è cam.

:biata ſu questo punto, come in molti altri più iîítereſ

fanti? ll-Clero , e i Veſcovi alla testa vivevano 1.1-13

volta in comune , e i beni dellaChieſa ſi divideano

»ſecondo il biſogno di ciaſcheduno, ciò, non ſi oſſerva_ più;

-e però_ ſono eſſi più colpevoli?

R-ISPOSTA.

i -' . ;- .

i Cco una delle ragioni più ſpezioſeper iſcuſar' l'uſo

~ delle Retribuzioni. Vediamo. sÎella basti per affl

_curar quelli, che ſembrano collocarvijla loro ſperanza..

,Primieramente biſognapiaiitar per principio,e per prin

-cipìo ricevutoſda una parte ,ñe dall altra, che ,lo ſpirito

_ di G. CI, che anima e 'conduce la ſua Chieſa,'eſſendo

ſempre lo 'steſſo, non ſi può deviar da quello ſenza ren

colpevole. Se dynque il cambiamento delleoſſerte

volontarie inretribpzioni determinate , _e che poſſono
,ſieſigçrífi *è contrario. affiquesto ſpirito divino , _il costume

-tolíqualae pretendono autorizzarſi , .per quanto antico ſi

voglia; dee piuttosto-paſſar per un abuſo che per nor

îìſa_ di ítondötta'. Gesù Cristo, dice -Tertulliano, ‘s’ f:

chiamato' verità `,î e 'non' 'costume . “Una cattiva" prati'

*ca quanto antica, ella 'ſiaſdebbe eſſereflimata cre

Îiaz( Tertul._-_.L_._ d: velamáp) . Un costume `, *dia

L.;.oe..~.-S. Cipriano. …cheñxxqn ha ;Per guida z .e erìncìPÌ
ſi i .!;'I;1~’…ſi :ti _
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[a ver-ita, non è che un errore antico, e quando ſi trat

ta di prendere un partito , ſi dee , ſenza punto bilan

ciare , abbandonar l’antico costume erroneo per appi

gliarſi a ciò ch’_è buono e in niun conto. vizioſo. Con

_ſuetudo ſine *veritate *vetuflae errori: efl , propter quod , re

iifio errore , ſequamur ‘veritatem ( S. Cypr. Ep. 74. ) .

Ora noi abbiamo fatto vedere, e lo faremo ancora me.

glio in progreſſo., che il pregare e offrire il ſanto Sa~.

crifizio per dinaro che ſi ricava, e l' eſigerne per averñ_

lo offerto,è ( per parlar .col ‘Concilio di Toledo citato

qui ſopra Ì vendere in qualche maniera G. C. e la ſua

grazia, e dirigerſi con uno ſpirito diverſo da quello del.

divin Salvatore: vlliqui Pres‘byteri dere/ſand”, @‘-aóomi

”abili ambitione exccctzti pro Per eos celebrandis Pe

‘uniam exigunt. “

Questo è più ordinario di quel che penſano , o ali-;j

Meno di quel che dicono i PadritGeſuiti di. Trevoux.

Si può giudicarne e da’ diſcorſi di alcuni Preti, i qua~

li non trovando Meſſe a celebrare, ſi lagnano di dirle

ſovente grati: pro Deo; e da’ differenti maneggi’ di co

loro, che ne ricercano, e dalla frequenza di molti al

tri in celebrare ogni giorno, perchè ſe ne trovano gra

Vati , il che temerebbero forſe con ragione di far s).

frequentemente, come lo confeſſano eſſi medeſimi ,. ſe

non vi ſi trovaſſero così im egnati . Si può giudicante

finalmente da ciò che notartamente ſi pratica, poicchè

{i veggono- regolarmente Preti ſalir ſu l’Altare, Iacon

dotta de’ quali non corriſponde alla ſantità `del loro

mmrstero. Quanti altri nello stato ſecolare ,, ,ex Regola

~re, 1 quali prima d’ eſſere iniziati al Sacerdozio di G.

C. non 'ſi'accostano allaſaçra’L-Menſa , che ogni 0th ,

o quindici giorni, e ,qualche volta ~più di rado,ſi veg

gono p0_i prendervi il primo _ sto ogni giorno , tosto

*he: abbian .ricevuta ,la ,impostîion delle mani ? Sono

‘... D 4 eſſi
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eſſi forſe in quel punto più perfetti ', ‘e più ſanti" di

quel che lo erano due meſi prima. `

Me ne rimetto alla Coſcienza diciastuno. Questi ſen—

timenti di ſede, e di riſpetto, d’ amore , e di umiltà;

queſto ſpirito di penitenza', e di '-raccoglimento'; questa.

continova attenzione ſopra ſe steſſo; questa purità di

corpo, e d’ anima , questo ardente dcſiderio della co-'

munione;questò allontanamento da ogni attacco àl pec

catoveniale; in una parola_ lo-stato di ſantità preſcritñ‘

fo dal S.“Concilio di Treto: tutte diſpoſizioni giudi

cate neceſſarie da’ SS. PP., rimeſſe ne"noſ’tri` tempi ’da

un gran numero de’ nostri più illustri Pastori , -e tanto

raccomandate per-approstimarſi ogni "giorno a G. C.

non riguardano eſſe che i ſem lici fedeli? e non deb

bono'al contrario ritrovarſi "con‘piùflalto-grado `di per

ivfezione-nella perſona _de’ ſuoi Miniſtri? ( Voyez le:

Mandemerir-Ò' Inflruífíons l’a/lora!” de pluſieurs Evëquef

Fd: France, contre le Lime du P. Picbe'o” Iéſuite g

` Biſogna in oltre distinguere,e far gran-differenza fra

gli uſi, che hanno potuto i‘ntrodurſi , o che ſuſſistono per

una tolleranza sforzata , e quelli the non hanno niente

di diffettoſo’ nè in ſesteſii, nè ne’ modi , co’quali'ſono‘

Praticati I Quelli', quantunque vizi‘oſi, ſono' qualche Vol

ta ſofferti‘, perchè, come l’ oſſerva Santo Agostino, non'

eſſendo ſempre capace di riforma ‘la ' moltitudine' degli

'uomini’ carnali , ſarèbbe,a_ncora più pericoloſo l’attaca‘

carli - fronte :i questi al ‘contrario , quantunque :nuovi
e"nonÎ'3Îſſolutamente -ne‘ceſſarj , come alcune' CÒnfrater-ì

nite;'~aſſo‘ciazioni , oſeſèrcizj Particolari di divozione.;

ph'ſſonofeſſ’ere ‘approvati , o almeno tollerati* in ;quanto

ſono" utili,~ e proprj per" ſoddisfare ikfedeliz *Si può’ dir

forſe l'0- fieſſo-‘dell’uſo pagar; e _d’eſigete un‘ certo ſa

l‘ario_ pçrſùhà Meſſa? Qua-l uomo illuminato, e'tnon pre

venuto ?notai reſterà ſpaventato., 'conſiderando- dai-ma par

..’12 ~ J tç
.x
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{e lé-illuſloní e gli' errori popolari ſu questo punto; e

dall’ altra i varj ecccffi , a’ quali non hanno* temuto i

Ministri del Santuario , e'molto meno temono ‘Freſca-'l‘

ñtcmeme d’abbandonarfi? ì

In vano ſi adduce il-cambiamento della diſciplina del

'la Chieſa nella diviſione de’ ſuoi beni ; in vano dicefi

non eſſer più in. comune ciò che lo era ; chela por

zione degli uni ſi rtrova, per dir’ così, aſſorbita in quel

la denli altri : che ſono liberi in conſeguenza-quelli ,

che ſiino 'mal provveduti , ?di provVedcrfi meglio , e cercáó‘

re di riparare i ſuoitdanni col prodotto di un mediocre

ſalario per ogni Meſſa `: per. quanto ingiufia e inn nale

ſi ſupponga: quella diviſione, non potrà mai giusti care

la dimanda d’ una retribuzione; r la Meſſa , re' molto

-meno ciò che-vi è.di.,riprenſibile in questo :diurne

Lo ſpiritoze la diſciplina -dclla Chieſa non ha giamë‘îj

mai Mari-ato -su l’articolo .dell' amministrazion gratuita

de’Sacra’menti ,› e delle altre ſante funzioni raccomarr

date da Gesù Gristo medeſimo ,- Ne fa fede .la molti

tudine'de’ decreti contra coloro, che domandano ed e

ſigono qualche* coſa in questa occaſione . Ma fi dirà ,

che la~ Chieſa almeno preſentemente lo tollera; e che

il ſuo. ſilenzio su di ciò, che ſ1. pratica,:,..e,.l’impu

nità de"preteſi colpevoli, ne ſono una pruoi/a …Al che

riſpondo, che questa preteſa i tolleranza è quaſi ſimile a

“quella del Sovrano Legìslatore , che ſoffre.` inquestz

terra i traſgreſſori delle ſue leggi, invitandoli con la

ſua pazienza a- ſinceramente, eſalutevolmente ritornare

in ſesteffi,.e-nell’obbllgazione de’ loro doveri. Ma che

‘perciò-2 ’ſono efii ſorſe meno colpevoli , ſe continuano

-ne’loro’ ſviamcnti? -‘ r- .‘ '

-ì Eh ben, ſiyaggiugne., non v’ha altro, per evitare il

:biaſrmo ,della domandañ, ed- eſazion della retribuzione ,

_ ;od onorario, :che dirigere laſt-Ia ;intenzione , e distin—

1;- gucr
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giier con S.. Tommaſq lo fiflpendrum' necejfitatz: dal pr”

ÎIÉÈÎoTÎÃÎſiÉLnÎÎ-Îrëízîa AÎÎÎſiÈaÎ-ÎÎÎaÌSÉÉÈÎÎ-ÎÎF Sl aÈÌÎ;

pena avuta nelſoffrirlo , ma come una ſpezie di ſuſſi.

dio per un onesto mantenimento, in virtù di una pra.îèìî.; "ä-íñìîîîíiflíjáhîſiaííîìíîſzîîfl; ' 'ç' ÈÎzî-Îózfíffiìä'

. * . s e
Tréwux ſanuier G' Féurieri749.). Vane eì ſtivale ſot

tigliezze, che ſarebbero state di orrore ſno” bei_..ſec'o~lí

della Chieſa, e di cui non ſiappagherà-*coluiz ch' eſa

mina i. cuori e le reni . Con questa distinzione dello
Ilípefldium neaeflitattſir, e del pretium mercedí: ,‘ malamen

te applicata , pei-ciocche è male inteſa ,. come noi ben

presto lo faremo vedere; qual coſa v’ha di .più ſacro ,

dalla quale -rion ſi poſſa' trarre , ed anche eſigere un

certo guadagno, o profitto? La collazione 'de’ SS. Or

dini, e degli altri Sacramenti,in occaſionecdclla-quale

farebbe anche a’nostri` giorni' odioſo il dare , domanda

re, ed anche ricevere qualche' coſa, non potrà divenire

ugualmente ſoggetta ad un certo tributo eſigîbile dalla

parte di quelli, che li conferiſcono Z Sez-il. costume di

rlares' introduce ſul bel principio inſenſibilmente, co

{Dî/ìíîatîi 'accaduto ànuocezsaſiorli delle lſVleſſe partipdolíîtiri, de'

mon ,e ee e ture* ei rimi aori au
.torízzano Icol lor ſilenzi? la diinanda ,Pia ricerca, e la

cſazionñdi questo prodotto, che ben tosto dipoi riguar

darìdola, 'come una pratica neceſſaria ;flora biſogni, e a

que li de' un Clero numero , o come u” me. o da alle
*var l' Ordine ſacerdotale ,fl eſſi ne regolano , e

la confermano con ordinazioni, , a’ limiti delle -quali
s’há più di riguardo , che nonſſ ſe n'lía ordinariamſſente

'a quelle, `le quali ſono-già state fatte su de’ punti del
.la medeſima naturaſi; allora ſi verificherà il detto dei

-celebre Poeta di cm' noi -abbiam rapportato un pag:
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di ſatira; forſe non meno ben fondato, che questo….

..ſi parla delle impoſizioni ,di _cui la Francia è piena, ,'

l Tutti ne mormorano, e tutto il Popolo grida ; ,

Cbe coſa è questa in comparazion di tanti ingiuſli diritti,

Che oggidì i Pastori eſigono in tanti luoghi P

_Ognuno naſcendo è debitore alla .ſacri/ſia _,~

Btfigna pag-tr l' entrata, e l' uſcita. _. _

finalmente tutfi Pastori per u” fatale accordo a

Tra-vano di :be-guadagnare nella *vita e nella morte?)

r Ò--x-Ì . . . .,- .

Conſutaziona di u” ſëcmdo pretesto per ricevere :l ~ .

. i 3 ' ſalaria delle Meſſe. ~ g; _

ñ, lÎl--íècondoñprflteſio ?non è- men frivolo delìſantecedenx

te; eccolo in poche- parole. vNon ſi può negate, dicoil

eſſi , che i Ministri dell' Altare non ſieno in diritto di

vivere zdelfAltare. Gesù Cristo l’ha.detto, e S. Paolo

ſuo diſcepolo ,~ ,dſl-IO interprete lo ha' confermato: la

ragione, lo vuole, e l'uſo di tutt' i tempi lo autorizza'.

Siccome dunque-non ſi. 'può bíaſimare un Sacerdote ,

› che ,offra .ogni giorno i-l Santo Sacrifizio , in. virtù

del ,ſuo carattereîç' così… non ſi ñpuò condannare per
chè_ ricevſia ciò che 'gli vien dato per le ſue Meſſez' par

ticolarmente s' egli non obbligañ ,mè .costringe alcuno -z

farne dire, ſe non va mendicando ſimili retribuzioni ',

ſe .non inganna alcunoì,.ſe s"incarica ſoltanto di quelle,

,che può celebrare, e celebra- ne' giorni, e ſecondo_ l'ina
tenzione dióquelliqche gliele ìdimandanotz, ' -.

eb.

ñ-.I .` ‘- :i _I'.s.,i²,,o sífffç!. ſi

m., 3|i ſenza.; prçyenzione; 'qiiestairiſposta, elſe

- ~nella _boeca-ditutti-quegli, i quali fanno profeſſio

ne' .dirsünzzla-.Mflſflìzgflr dinaf0;..6*' ſem cercar d’ingan_-_

jì, e nar
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narci, vediamo' ciò ch'eſſa ha di vero e &ingannevole

Il Sacerdote dee vivere dell'Alta” : lo*concedo*: ma

quid inde? Dunque egli può,edè in diritto di domandare
un- ſalario,ſſo una retribuzione _per la Meſſa? Lo nego.

I. Questa ,conſeguenza non è favorita in alcuna maniera
dall'autorità riſpettabile di S. Paolo, nèìda G. C. isteſ.

ſo. Egli è evidente, ch' eſſi arlano non di quelli, che'

dicono ſemplicemente la Me a; ma veramente degli O

perai Evangelici: di quelli, che per vocazione, pel pro.

prio stato , e per un puro'zelo della gloria di Dio , e

della ſalute delle anime, ſono occupati ſoltanto ne' pe
noſi travagli del Ministero di quelli ,ſi a' quali ſono de

bitori i- fedeli de' lumi, che ricevono, de progreſſi che

fanno nella strada -del Cielo, e di mille altre cure , e

ſervigj ſalutari. Io lo domando', e me ne appello alla

coſcienza di tutti quei Sacerdotiìiſolati, che retendono

d' aver-diritto 'di vivere dell' Altare per que a ſola ra
gione, che ſono ſſvestiti delle Iivreeì' di G.- C. , quanti

.ve n' ha fra di loro , come pure-fra le diverſe ſorte di

Religioſi, ond’è composto lo stato regolare, che 'poſſano

.gloriarſi d' eſſere nel numero di quelli, che* ſono degni]

della ricompenſa dovuta agli Operai Evadgelici? Vivere
dal Vangelo _diceſi S. Proſpero , S. Prajp. de vita_ can

temp]. l. 2.. c'.'13._‘)'è ricevere quanto, -è neceſſario pe’

biſogni della vita preſente, perchè fi travaglia pel Van

gelo: Quid est alíud _de E-vangelío vivere , mſi labóran.

eem inde_ ubi- laborat neceſſaria vitae recípere . ( Item Cona.

.Jquiſl 471.816- 0:70.61.” Poveri noi, eſclamava S. Gre

gorio il Grande, ( .f. Gregor. i” In” *verba .* Digita: e/Z
- operarím' Oìc. )ſſ,, poveri noi, che 'portiamo il nome di

,, Pastori, e ſiamo Pastori ozioſi, infingardimegligenti,
- I - ‘ . .. , . ` .. ‘ ~

'g, inutili: la Santa Ch1cſa,,come una madre tenera Cl ſom

-,', ministraflogni giorno' un corteſe mantenimento, evnóz

~,, non facciamo coſa alcuna'Per lo ſhoj ſervizio! qual motivo
A ' l i D)
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,, le obblazioni de' fedeli, coſa' facciamo per la ſalute,

,, e ſantificazione delle loro anime? Noi riceviamo ciò

,, clſefii offrono pel riſcatto de" loro peccati , e non

,, proccuriamo di cancellare questi peccati colſabbondan

,, za delle nostre lagrime, con frutti degni di peniten

,, za, con delle preghiere ſervoroſe e continue, co’ tra

,, vagli della predicazione ec. _ñ ‘

Io laſcio a ciaſcheduno la cura d' eſaminar ſe steſſo

ſu questi principj: e mi contento di dire con que

sto Santo Papa, cheil carattere Sacerdotale per ſe steſ

ſo non dà alcun diritto di vivere dell' Altare ; nè in

conſeguenza di ricercare , o eſigere una retribuzione ,

perchè ſ1 fa uſo del poter che ſi ha di offrire i Santi

Misteri.- In fatti Gesù Cristo e S.Paolo non hannodet

to, qualunque Sacerdote, qualunque Religioſo, qualun

que Veſcovo è degno di vivere dell'Alta”: ma qualun

que Operajo è degno di ricompenſa : Digos”: est ope
ſiraríu: mercerie _ſua . Qui altari dcfiamiuat tum altari par

:icipemt 1. Cor. 9. I3. Cioè , come lo ſpiega un*

Concilio d’Aquiſgrana con S. Agostino, che quelli, che

ſono occupati nella cura de’ popoli, debbono legittima

mente ricevere dalle loro mani quanto è neceſſario pel

loro mantenimento, non a titolo di ricompenſa , quale

da Dio ſolo debbono attendere , ma a titolo di manteñ

nimento: .Accipiax ſuflentatíonem ”eceflítatír a populo , mer

' cedem diſpenſatíonir ,a Domino. ( Cona. zyſquìjgr. 417x816.

.lug. l. de pasto. a9. ). _

Quando l’Apostolo S.Paolo, questo Uomo di rivelazionqî:

aveſſe preveduto , che ſrai Sacerdoti della nuova legge ve

ne ſarebbe un gran numero , di -cui l’unico potere , e for;

ſe la ſola capacità ſarebbe di ſalire all' Altare , com’ egli

.ha preveduto ed annunziato, affinchè ce 'ne guardiamo,

che ,, negli .ultimi tempi ſi troverrebbero uomini ama: ‘

,, ton

61
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,, tori di ſe steſſi , gonfi d’ orgoglio , maldicenti , ca

,, lunniatori , nemici della pace, traditori , ſenz' affet

,, to per la gente dabbene : che hanno una apparenza

,, di pietà , ſenz' averne nè la realta , nè il vero ſpi

,, rito, che non ceſſerebbero di studiare ſenza giammai

,, pervenire alla conoſcenza della verità , ed il progreſ

,,‘ſo de’ quali ſarebbe finalmente arrestato ,, . Quando

dico io,quest’Apostolo delle Nazioni aveſſe veduto dall'

alto del terzo Cielo questi Preti iſolati, de' quali parliamo;
è credibile, ch' egli abbia avuto diſegno di comprender- ſſ

li fra coloro , i quali dice eſſereſidegni di` ricompenſa?

Le comparazioni , di cui7ſi ſerve per provare , che

questi han diritto di* vivere dell' Altare , ſviluppano

manifestamente il ſuo penſiero. ,,‘Chi è quegli', dice ,'

,, che va alla guerra a ſue proprie ſpeſe ? Chi è que

,, gli, che pianta, e coltiva una vigna ſenza mangiare

,-, de’ ſuoi frutti ?- `(Qual è quel 'Pastore , che non gusta

,, il latte delle ſue pecore ,,? Non è egli ſcritto: No”
chiuda-oi la bocca al bue , che' cammina ſi, e flrítola la

òíada: I Preti ſecolari , e Regolari ſenz' altre funzio

ni, che quella di dir la Meſſa ſi potranno riconoſcere

a questi legni? I SS. PP. che hanno studiati- e ſpiegati

questi paſſaggi, oli hanno inteſi, e ſpiegati in ſenſo di

Fverſo dal nostro? . _

Non biſogna ingannarſi , dice un Concilio di Colo

niazſiccome è di diritto divino,che quelli che ſervono

l' Altare vivano dell' Altare , egli è certo altresì , che

quelli, che non lo ſervono, non hanno alcun diritto di

-_ *viver del medeſimo . Vivere de' beni della Chieſa ,

quando ſi travaglia per eſſa, è ñdirìtto del buon ſervo ;

,ma nudrirſi de’ ſuoi beni, ſenza prestarle alcun ſervizio,

è ladroneccio domestico . Di-uini jam': 'eſt ut 'qui ſer-uit

Altan' de .Altare vivat ; nec bono juve i: qui non ſervi;

-Ãlìarí de Altare vivi:: ficut flipendíum non deóetur-,ní/î

militanti . Que
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- Queste pruove, -o queste ragioni per quanto fieno ſor-A

ti; e convincenti , non ſoddisfano i RR. PP… Geſuiti

di Trevoux. ,5 Ecco ſenza dubbio, gridano effi con

,, una ſpecie di diſprezzo, una idea ben ſingolare! Che,

,, S. Paolo dice, coloro che ſervono all’ Altare debbon
,, vivere 'dell’ Altare ; e ſi eſcludono da questa _deciſio-ſſ

~ ,, ne 'così evidente 'i Ministri del Sacrifizio! Forſe que-z

,,' sti non ſervono .all’› Altare ? - Forſe efiì non ſervono

,-,ñ come isacrificarori della_ Legge Moſaica -, i quali

,,. aveapo porzioni distinte nella diviſion delle vit

,, time.,,? . . u -

Ma per verità che provano .queste grandi eſclama

zioniz? Biſogna certamente .eſſere ſ rovveduto di princiſi

pj , e di autorità per-aver «iam-ſii ad un tal ,paralle

lo? I Sacerdoti, e Leviti , e tutti coloro , che nelli

antica Legge eran della stirpe ſacerdotale, il dover del'

quali era-di contribuire alFimmol-azion delle vittime -,

vi a-ueano porzioni distinte; dunquenella Legge nuova , v

coloro , che in virtù della loro conſecrazione poſſo”

rinnovellare il Sacrifizio dell' alleanza di G, C., hanno.

per questo ſolo titolo, e per quefla- ſola funzione il J'

diritto di Vivere dell’ Altare? Ecco [enza dubbia , ſ1 oſa

dirlo con maggior fondamento, che i Giornalisti , ma

idea be” ſingolare :ñ aggiungiamo , ch’ eſià non ha vc

run- rapporto al testo, ed allo ſpirito dell' Apostolo , e

ch’ è intieramente contraria all' antica pratica, ed alla.

tradizione de’ Padri, e de’ Concilj'. -

.. Ma da chi, domandano; ve ſopra di che, questo Pre

…te non impiegato , e forſe vagabondo , poicchè egli è

Ministro del Sacrijîzío, come gli altri trarrà questo prete
-íſſo ,dirittoi Si riſponde, ſu le ſue Meſſe ,-e -da coloro,

che gliele fanno. dire; ma ſe alcuno non gliele doman

da_, che diverrà questo bel diritto? E'- dunque vero il

dire, che coloro, i quali' non ſervono l' Altare, ſe non

che



64 Drs SERTAzIO-NE”

che dicendo la Meſſa, quando lor piaccia. ſenza eſſere

attaccati ad alcuna Chieſa , non hanno iii virtù delle

parole di S. Paolo il diritto di vivere dell' Altare. Per

questa. ragione i Concili de' primi ſecoli , non hanno

giammai accordato il Sacerdozio, , ſe non che ſecondo

al biſogno de' luoghi, che biſognava. ſervire . Per questa.
steſſa ragione ſe mai ſe neſitrovavano di- ſoprannumera.

'la @P3110 eſſi obbligati a mantenerſi ,- e vivere-a loro

ſpeſe. Perchè per eſempio il Concilio di Trento iii

questi ultimi tempi eſclude dagli Ordini. ſacri ;coloro _

che ſembra non aver di che vivere? .Aſrceantur a Sacri;

- Ordiníbus, qui' non babe-nt ,ande vivere poflìm. ( con;

7'73- “P- T* d* Reflìì* 7-1- )- Certamente un dëmo:

tivi ſi il timore, cheſe- dappoi eſſi non _fi trovano

.attaccati ad alcuna Chieſa ,. non abbiano a diſonorafc

la loro profeſſione_ ſotto pretesto del biſogno , e che ſc

eſſi ſono Sacerdoti non ſacciano,come dice j] czrdinzxBellarmino , profeſſione di guadagnarſi il Vin-o corſi,

le lor Meſſe . _Qui 'de celebrazione. Miſſarum faciunt ar

tem de pane [curando . Si potrebbero* di ciò produrre

?mille eſempi ſenza neppure uſcir di Paríai,

ÎO SO, çhevi ſono molte maniere, di ſervir l'

ì-Altare, che 1 Canonici,e i Sacerdoti attaccati ad una

Chieſa, per eſercitarvi alcune funzioni, o per ufficiar

vi di notte e di giorno' , ſono realmente stimati ſervir

l'Altare; e per questa ragione vi ſono alcune rendite

annpſſe per lo lo’ro mantenimentmcome ve ne-furono in

tutt i tempi pe membrrdel Clero; ma ſo, e lo ſo.

n°930 fflîſffla Che non è permeſſo ad alcun particolare

ñdi prevalerſi delle funzioni' del _ſuo Ministero , nè di

eſige); CCNI* Salarpper la retribuzion di una Meſſa , o

per l amministrazione .dl alcuni Sacramenti: molto me

‘n° è P°rm²ff° 9- 'îluelllaçhe non hanno altra occupazio
ne, -fuorchè quella di dir. la Meſſa , 'e di recita, ſFſieffo

nc



SU UONORARIO DELLE MESSE .negligentemente e in fretta ciò che diceſi, dire il ſuo

Officio . '

Dire il ſuo Officio: queste tre ultime parole, ſe: vo

leffi, mi darebbe materia_ per una lunoa e curioſa Diſ

ſertazione. Cercherei in primo luogo lorigine, lo sta

bilimento , e le diverſe forme di ciò che chiamiamo

Officio Canonicale. Di poi parlerei dell'obbligo e della

maniera con cui ſi dee dirlo o in pubblico, o in pri

vato . Finalmente ſarei conoſcere l' aſſurdità, ed illuſio

ne groſſolana di quelli che dicono,e sîmmaginano, che

ſi può in buona coſcienza goder delle rendite della Chie

ſa, c ſovente anche delle maggiori ſenza prestarle altra

ſervitù ſuorchè quella di borbottare ( I) o ni giorno ſecre

tamente un certo numero di Salmi , Anti one , e Lezioni.

Ma io m’allontanarei troppo dal mio ſoggetto; ſi

E può

 

(i) [Giornalisti di Trevoux trovano, dicon eſſi ,una ſpeziefl

di conformità tra questa eſpreſſione, e quella ,, del piucchè

,, maldicente, epiucchè eretico Errico Stefan0,il quale chiama

,, vaiSacerdoti gente addenaadir Meſſa . Em congetturano' da

,, ciò, che l' Autore della Diſſertazione abbia preſa una par

,-, te del ſuo piano nella preteſa Apologìa di Erodoto ,,. Ma

fe questo Autore non aveſſe , com' egli lo dichiara a chi

vuol intenderlo, giammai letto , nè udito parlar di-quest'

Apologia, nè degli ſcritti di Errico Stefano ; ſe non ſi trat

taſſe in questo luogo, come ſi può* notarlo,`ſe non di coloro,

che recitano , o cantano negligentemente , e d' una maniera

poco conveniente l' officio divino; e non già della cele

brazion della Meſſa; che diverebbero queste ingìurioſe conñ_

gettare? Queste ſorte di paralleli, come alcune altre di ſimil

natura, le quali ſi trovano nell' estratto de' Giornalisti, ſono

eſſe conformi {princìpi della carità Cristiana, ſoprattutto in

Religioſi, che per dovere , ed in virtù della parola , che

ne hanno data , debbono parlarne ſenäamarezza contra l'
Autore P , ſi
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Può vedere coſa dice ſopra il primo punto il Mabil@

lon -nel ſuo Libro de Liturgia Gallia-nm. Egli in fine fa

un eſame particolare intitolato: De cuvfu Gallicano . So.

rs. il ſecondo ſi poſſono conſultare ipiù eſatti,cſamo

Caſuisti. Sopra il terzo Fra Paolo (I) nel ſuo tratta

to.

 

H. (r) Questo nome non ſembra meno odioſo a’ Giornalisti ,

che quello di Errico Stefano.” Siam rimeffi,'dicono,-per

,, abbondanza di pruove all' [storia del Concilio di Trento

,, di Fra Paolo ,,. Non è ciò cercar rigiri a bella posta , il

mettere in ridicolo un Autore per aver citato un celebre Sto

rico su di un punto di Storia, e di Diſciplina, che non è con-'

'trastato da alcuno? Qui non ſi tratta della Cattolicità di

questo grand' Uomo. M- Amelot de la Houſſaie ſuo Tra

fluttore, ed Ambaſciadore a Venezia , buon Cattolico , l'ha

'trattato ampiamente; ma quando Fra Paolo foſſe così nero ,

come certi tratti di pennello han ſembrato rappreſentarlo, ſi

dee credere per questo, che tutt' i fatti', i quali egli rappor

ta, ſieno inventati? Sopra quanti punti egli non ſitrova d'ac

cordo con le Lettere , e Memorie de’ nostri Ambaſciadori ,

ed in particolare col famoſo Cardinale di Lorena? E' stato

giammai proibito autorizzarſi con testimonianze , ed anche

con ſentimenti, o maſſime di uomini, che ſono fuor della

Chieſa, ſoprattutto quando ſi tratta di alcuni ſarei , che non

alterano in veruna maniera la parità della Religione, e che

non hanno alcun rapporto alle materie di controverſie? Non

ſi veggono ogni giorno i PP. Geſuiti ornare i loro diſcorſi

tanto pubblici, che particolari con citazioni di Filoſofi, di

Poeti, di Oratori Pagani, de' quali effi han fatto uno de’k_>—

ro principali_ studi P Si avrebbe gran ragione di replicar loro.,

che per abbondanza di diritta , Effi ci rimettono agli Autori

profani? Riconoſciamo di `buona fede , e ſenza volere epilo

gare. La. verità , e le maſſime della buona morale ſono di

tutt’i tempi ; eſſe debbono eſſere amate dovunque ſi rin

contrino: il punto è di ſcoprirle , e di attaccarviſi così forte

Èmente, che non vi ſia ſoſpetto, nè accuſa di allontanarſene -
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SU IÎONORARIO DELLE MESSE. ‘iQ de' Benefizj , -e~-nella ſua Storia del Concilio diñ

Trento , tradotta da M.Amelot de la Houffaje: (L. z.

p. 199. ediz. 1686. Egli fa vedere ciò che biſogna

intendere' colla parola Officíum, e di più che Pintenzion

della Chieſa non è mai stata d’accordare un, benefizio

ſemplicemente per dir l’Officio , `o i] Breviario , ,ma

'per adempirne idoveri e le caricheffiſervirla nella per

ſona de’ popoli, che racchiude nel ſuo ſeno. Ritornia

mo al nostro argomento;

Quandoanche iSacerdoti ,e iReligioſi, che non han.

no alcuno impiego nella Chieſa poteſſero vcome po-,
veri äverſſ parte nelle limoſine , `ed offerte fattele ,

ne ſeguirebbe ſorſe, che doveflſiaro ricercarla come Sala

rio delle loro Meſſe , e che foſſero _di diritto di 'merñ
canteggìare, patteggiare, diſputare,e convenir prima coſi'

particolari del prezzo, e del prodotto, che dovrebbe lo

ro toccare? No certamente . La ragione è ſenſibile,

quando vi ſi faccia la dovuta riflefiione: ed è che il Sa

cerdozio non è nè un mestiere, nè un commerzio, nè

un impiego , gli uffizj del quale ſieno per ſe stefli lu

crativi. Questo è un carattere tutto divino, e un Mi

nistero affatto ſpirituale . Siccome biſogna eſſer chiama

to dalſalto-,enon è permeſſo di ,entrarvi con viste d'in

tereſſe,ed ambizione,cos`i in qualunque caſo di neceffi.

tà uno ſia, non è niente meno permeſſo d’eſe'rcitarlo per

motivi di lucro: Non :caffe ſed ſpontanee,ſemmíum Dem”,

neque zur-pi: lam' grati-z, ſed voluntarie. (I. Pe:. 5.

Si cerchino quante ſi vogliano ragioni' e, ſcuſe per

palliare,o giustificare il costume dëgiomi nostri; io me

ne appellerò ſempre a' principi ,, _e alle maſſime, il vio

lar leìquali è un motivo di dannazione . Gratis accept'.

flír, gratis date: vide” ('9' caìuete abmmni avavitía . .'.

fint more; *veflri fine azlarítxſia, _contenti pneſentíbus… Ep.

ad Heb. 13. 5.) Date gratuitamente ciò che; avete rice.

_ E 2. ceva
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vuto gratuitamente : non cercate ilguadagno nell* eſer

'cizio delle vostre funzioni : allontanata da voi le me

nome apparenze d’avarizia: contentatevitdel preſente,

cioè di quanto vi ſarà dato gratuitamente , evolonta

riamente a titolo 0 di'limoſina,o di riconoſcenza per

li vostri ſervigi.

Santo Agostino, (Aug. de Ser-m. Demi”. c. 6. ) e San

Gregorio (-5. Gregor. loc. ci!. ſupra . ) erano tanto con

vinti della verità di questi principi, che non hanno te

muto di dire, che un Ministro dell’ Altare non può in

coſcienza, quantunque ſia in biſogno, eſercitare il ſuo

officio aſolo oggetto di proccurarfi un neceſſario &nante

nimento. San Bernardo ne adduce una ragione palpabile:

ella è, dice questo Santo ,che quegli, il quale cerca di

adempire un impiego Eccleſiastico col diſegno di proc

curarfi il vitto, roveſcia aſſolutamente l' ordine di Dio,

e fa un commerzio delle coſe terrestri coll' eſercizio d'

una funzione' ſanta e diyina : Cum eo queen': animo, eo

que intuítu , ut [mi: *uit-e babe”: neceſſaria per-verſi) m'

Fmí: ordine cetleflibus terrena marcatur- . Un Prete, dice

S. Tommaſo, il quale dice la Meſſa , o ufficia con la

intenzione di ritrarne dinaro, pecca mortalmente: Non
pote-fl Sara-do: illa intentíone celebrare, *vel ofiîctſiare , ur

ex boa pecuniam confizquatur ,- quia pecca”: mortali!” .

( .îìTbom. opuſc. de oflìc. Sacerd. in L. diſk. 25. q. 3.

a. g. ) . 'Ii famoſo Tournely Dottore della Sorbona

( Tout-nel. tra-ſi. de xîímo”. ) non eſenta anche da ſimo

nia colui, che domanda del dinaro per ſervirla. Che ſi

può penſare per conſeguenza della condotta di certi

-Parrochi di campagna, i quali dopo avere annunciate

le Feste di divozione, che s' incontrano nella ſettima

flia, come quelle di' Sant'Anna, di S. Giuſeppe , di S.

Rocco ec. , propongono a' loro popoli di lor dire .la

Meſſa quel giorno; ſe facendo una taíſaflogliono ad elfi

- - far
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farla ſommaìdi trenta, o quaranta ſoldi P Che ſi può

-penſare di coloro,i quali vanno in Parigi, e ſorſe al

trove correndo dal termine di una Città all'altro per

affittarſi a', più offerenti? _ “E3 …

:Il Cardinal Pullo va ancora più lungi , c decide la

questione", aggiungendo con il Concilio' di Toledo citato

qui ſopra, che celebrare i Santi Misteri per la retribu

zione , e vender G. C. come Giuda , è quaſi lo steſſo _

delitto: Míjſrxrum ſole-inni” íntuitu temporali: commodi `ce.

lebrare , quid :ſi alíud mſi cum ſudo Cſmflum *vendere .

( Pal; p. 7. c. I7. ) *

Ahi, eſclama un pio e dotto Benedettino, nelle ſue

'oſſervazioni alle opere di Pullo , ſopra quanti .Sacerdo

ti de’ giorni nostri cade questa formidabile ſcomunica?

-Heu quam multa: baja: cui Sacerdote; ſeri: -bac anatbema

te Pulſar! Questa piaapostrofe è tanto più preſſante che .

il P. Hugues Mathout non ignorava le diſgrazie di, que

sti ultimi tempi,e gli eccefii,ne’quali cadevano imem

bri del Clero “ſecolare, e regolare per le retribuzioni

delle Meſse, e le devozioni popolari.,

Ora per riſpondere a quelli, che mostrano di non _ſa- _

per coſa ſia domandare, patteggiare ſopra la retribuzion.

della Meſſa, e che ſenza ſar mestiere di ricci-carne', fi

limitano a ricevere _ciò che ſi preſenta loro gratuita

mente -, e liberamente : ,Quantum ad quantítatem , (T?)

ſpecie”: m' oíilatie, come parla S. Tommaſo; per un

,motivo di riconoſcenza , di carità , di divo-zione alle ' ,

loro PN$hiCrC,\\O per -lo {mantenimento , e la decora

zione de SS. Altari, noi non poſſiamo, che eſortarglí

ña perſeverare- in questo generoſo diſintereſſe, affin-di e,

vitare il bìaſimo innanzi a Dio, e innanzi agli uoñ

mini, e di ſervire d’ eſempio a tanti. altrifla cui con. .

-dotta è sì differente . Questa opera di pietà non può

eſſere _allorai riſguardata che come una offerta, o .una

E 3 ` '
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limoſina, quaſi ſimile a quella, che ſi ſa ad un pove

ro, raccomandandoſi alle ſue preghiere: ma oggidi l’il

vluſione dalla parte di quegli , che da, ſi è d’ immagi

narſi, ch’ egli paga la Meſſa, e che quella è per lui'

ſolo. L’abuſo',e ſovente il delitto di colui che riceve,

-ſi è I. di non aſcendere per lo più all’ Altare, ſe non

perchè egli è pagato , o perchè ha parola di eſſerlo

benpresto. ’2.. di ricercare questo pagamento prima, o ‘

dopo con un’ avidità ſegnalata.. 3.- diſputare. e patteg

.giare ſul più, o il meno ,. ehe dee pervenirgliene, ſo

prattutto quando ſi tratta di annuali , o di una certa

quantità di Meſſe . 4. didirle allora quando vi ſi tro

va così impegnato, in diſpoſizioni tali, in-cui ſente ,
*eri-conoſce egli ſteſſo doverſene allontanare. ſi

Questo è tanto per rapporto a queste infelici conſe

guenze, che per rapporto ad una_ infinità, che ſi oſano

avanzare, che per rimediarvi il più corto ſarebbe l’in

struire, ed impegnare i Fedeli ad allontanarſi dall’ uſo

delle Meſſe prezzolate, mediante un certo ſalario .. Mi

ſia almen permeſſo di dire a’ Preti -de’ nostri giorni

ciocchè un illustre Veſcovo , eCardinale diceva a quel

Fli della ſua Dioceſi : .Ab inca”: -omnes Sacerdote': a cu

juſ-vi: generi: mercedum condítíanibu: Ò' quii: , nec

guidquam pro Miflìs celebrandis ma quibusyi: “alii":

affidi: ſeu orationíbus exigant .* O' ſi .donatum non ſue

tit , mm i” hoc contríflenmr , minimeque. aliquod indi

gnatíoni:. judícíum dem , ”e dev nutriti”. ”atentur , vel

certe a turpi quer/Zu, ‘vel ſimoníaca laóe non. Procul aóſint,

dignitatemque ſuam ex le-vi muſa , turplflima macula co”

fpurcent. ( Cam!. Oſſa-u, EF. Tric. [ib. 1. de Offlr. divi

un).

S. Ignazio. Institutore di una Società tanto celebre in

questi ultimi ſecoli penſava così ſantamente ſu questo

-punto , che proibl a’ ſuoi diſcepoli non ſolo di do

--- MW
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mandare, o eſigere, ma anche di ricevere alcun ſalaro,

-o limoſina per la Meſſa, Predicazione , Confeffione, o

altri ſervigj ,~ perchè -' poſſano maggiormente dar buon

-eſempio , applicarſi al ſervizio di Dio con maggior li

bertà , e perchè abbiano ſempredinanzi agli occhi il

precetto di G. C., che ordina di dar gratuitamente ciò

che ſi è ricevuto gratuitamente: 0mm: gm' ,ſunt ſub

_obedíentia Societari.” memínerínt ſe gratis debere quae gratis*

acceperínt ,z ne: posta/ande , nec .admíttendo flípendium ve#

.eleemoſinas ullas, quibus Miſſa, confcflîones, przedícutíonef

,vel lefiiones, *vel quod-vis alíud oflícíum ex ii: , que* Sa

:ietas juxta no/Zrum inflítutum exercere pote/Z , compenſati
vide-m”. Confl. Soci”. p. 6.). , ſſ _

" -Si ceiìca un altro eſempio diìdiſintereſſe ancora più oſſer

vabile in/questo genere? Si troverrà _nelle regole di S.Fran

ceſco Patriarca dell’ Ordine de’ Frati Minori. Ognun ſa

fino a qual grado questo gran Legislatore ha portato lo,

ſpirito della povertà evangelica, tuttavia, quantunque pri@

vo egli e i’**ſuoi di ogni ſoccorſo umano in Vigor deî
ſuo statofſtììſitanto . riſervato , e attento a preſervarli

da ogni menoma apparenza dicupídigia , che lontano

dal `perm`etter loro' 'di cercare- il proprio mantenimento

nel prodotto_ delle* Meſſe, noigvolle 'che una ſola Meſñ

'ſa al giornö* in ciaſcheduna Comunità , alla quale affi
ìsteſſero Sacerdoti, e non Sacerdoti: Voluir quod in quo

cunque loco Farrel; contenu' eſſent' una Miſſa . Perchè im

peclirev agli. altri Sacerdoti di ſoddisfare una divozion pia,

'e lecita celebrando tutti ogni giorno? perchè, riſponde

-uno de' ſuoi _più illustri diſcepoli, temeva e prevedea

'ciò che put" _troppo è accaduto , che ſotto lo ſpezioſo

“pretesto di " rovvedere al mantenimento de’ Fratelli , ' non

-fiavrebbe riifficoltà- di ritrarre qualche vantaggio dalla.

'eelebrazion delle Meſſe :` Przeſcíenf fruire: ſe 'Delle juſií.
ficare per Mflìze, e”: ,ad gueflum re intere ficuf vſiide.

"ì- ' E 4 m”:
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mu: badia fieri. {Pclflgdvflres l. z. de planëîu Badeſi a. g.

Vid. bill. Eccleſ. de M. Fleury to. 16. [ib. 99. n. 7.6.

Item Card. Bona de rtl:. Liturg, H6. l. c. I4. n.6.Paſſiamo ſotto ſilenzio per l' onor della Religione

le rifleſſioni, che la 'condotta, e i ſentimenti di questi

due grandi uomini potrebbero ſomministrare : eſſe non

ſarebbero; che afflittive e ſenza dubbio niente uniformi

al gusto di un gran numero di Sacerdoti e Religioſi ,che ſembrano più ſolleciti di pſſroccurarſi delle frequenti i

e abbondanti retribuzioni coll' eſercizio del lor Ministe

ro, che di cercare i mezzi d' arricchirſi delle virtù del

loro stato .

 

ARTICOLO SECONDO..

*Della neceſſità di rimediare a' differenti abuſi introdotti

e per-prenoti, attinenti all' Onorario , e dFmezzi

che ſono fiati proposti a queflolfine.

On è biſogno di fermarſi molto_ per mostrare _quan

to ſia neceſſario il reprimere gli abuſi ,,. le illu

ſ10ni,e i diſordini, de’ quali ſiamo stati; iii-neceſſità di

parlare . La vista, ela cqîgnizione di una malattia inſpira

_naturalmente la compa ione, eil deſiderioudirimediarvi.

Se quelli, che ſono aſſaliti, ſembrano qualche volta. inſenſibi

li ,questoè un effetto del loro accecamento',_e ,una prova

_del pericolo del loro stato. Non è così di _quelli ,.che -ne

`ſono infelici ſpettatori. Niente ſembra loro più neceſ~

ſario quanto l' impedire i progrefli `del male , partico

larmente quando è contagioſo, e che~ſ1 comunica. Un

ammalato in letargo ſembra gustare una ſpezie di ripo

ſo: ma ſe, pel timore di tormentarlo , i ſuoi aſſiſtenti

‘ ' lo,
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lo laſciaſſero in questo stato pericoloſo , ſarebbero eſſi

_degni di ſcuſa? Tal' è- stata ſempre la norma de' Pa

stori: pieni di zelo per la ſalute delſanime, non hanno

mai temuto d' operare opportunamente e non opportu

namente per richiamarle, o preſervarle da’ pericoli, a'

quali le vedevano eſposte. Noi poſſiamo ſperare lo steſ

ſo vantaggio dalla vigilanza de’ preſenti Pastori . Gesù

Cristo ha loro raccomandate queste anime riſcattare col p

ſuo ſangue; e la Chieſa nelle ſue aſſemblee ha ſpeſſo ordi

nato loro col Profeta, di piantare,sradicare,edistruggero

tutto ciò che troverranno di cattivo,e vizioſo: Conjfítuí

te badia ſuper gente: C9' regna , ut' well-Str, ut deflrua!,

(D' diſperde”, O' diflipes, (D' edìfice: , ('9' piante:. ( _ſe

rem. t. 10. Il Concilio di Trento particolarmente

piangendo ſopra gli abuſi, de’ quali ſi_ tratta, comanda

a tutt’ i Veſcovi d' uſar tutta la diligenza nelle loro

Dioceſi per fermarne il corſo. Quelli, che ci governa
no al giorno d'oggi , hanno Fisteſſo dovere di porviſſtut

ta la lor cura, come-quelli del tempo paſſato. Se alcuni

loro predeceſſori non hanno uſata l’ attenzione , che ri

cerca una coſa di tanta importanza, questo è un effet

to della lor debolezza , ſorſe della lor negligenza , ed

una mancanza, della quale i ſucceſſori ſaranno ugualmente

colpevoli, ſe mancano di zelo. SÒ che non appartiene

a un ’ particolare vl’ impreſa' di correggere abuſi tanto

univerſali- come ſon questi, de’ quali ſi tratta . Ma gli

è permeſſo beniſſimo non ſolamente il farli conoſcere ,

allorchè` non viene uſata tutta la neceſſaria attenzione;

ma ancora l' eccitare i Pastori , a* quali è devoluto il

diritto della correzione, ſcoprendo Loro i mezzi e la

ſciando il resto alla loro prudenza .

In u'
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i cAlzo PRIMO.

Dc' mezzi , :be fimo [lati proposti per rimediare agli

abuſi cauſati per l' Onorario delle Meflë.

Gli è certo, che Pinstítuzioni delle retribuzioni par

_ ticolari per le Meſſe di devozione ha dato luogo

la molti diſordini palpabilî. Niente meno certo è , che

la cupidigia è una delle cauſe principali di tutto ciò ,

che viſi ritrova di ripreníibile. Ecco i mezzi,che ſono

stati uſati er evitare , e prevenire le conſeguenze di

questo mo r0 irlſernale ._ `

. i " .I.

Alcuni de' più zelanti per l' estirpazione d' un- mal

sì, contagioſo hanno detto con San Paolo, che qualunñ

que Pontefice viene eletto in un' aſſemblea d' uomini

.non in riguardo ſuo , o per vantaggi temporali , ma

;per ciò , che riſguarda il culto di Dio , acciocchè egli

.offra de’ doni, e de’—Sacriſi_zj-. ( Heór. 5. Non ſi

.dee ordinarne , che con questo fine, e biſogna in con

,ſeguenza eſcluder dagli Ordini ſacri chiunque ſcmbraíſc

,preſentarviſi per ragione di un intereſſe infame . Questo

è il ſaggio conſiglio, che, il Cardinal Bellarmíno dava

a ſuo nipote per allontanare per questa strada dal ſanto

Ministero tutti quelli , che ne fanno- un mestiere per
guadagnar del pane: _Qui de celeſióratione Míflhrum fatima:

artem de pane' lummdo. ,

Il Concilio di Trento avea portata più oltre la ſua.

attenzione vietando, che ſi concedeíſe la Tonſura Cle

ricale a tutti quelli , che poteſſero eſſer probabilmente

‘ * ſoffi
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ſhſpetti non aver l' intenzione di ſervir Dio e la Chie

ſa nel domandarla : De quibus probabili: conjefiurtz- no”

ſit . `. . .` eos u; Deo fide/em cultum praflent', ba: vita

genus elegijſe. . ›
E' meglio , dicſiea molto tempo prima il quarto Concilio

Lateraneíe , ſaver pochi Sacerdoti buoni , zelanti ed

eſemplari, che metterſi a riſchio d' averne molti catti

vi col ordinarne un gran numero: Jutſu: ejl in ordina.

:ione Sacerdotum paura: bono: , quam multa: ”Îalor babe”

míní/irnsfló( Cone. Later. 3. c. 1. ann. 12.15.' cap. 18: I

tem Cone. Vale:. ann. 1473. cap. 4. Cam'. Colon; .i533.

part. 1. cap. 35- Con:. Bítur. x246. cap. 34. ).- “~

II.

Pietro il Cantore sì *celebre nella Univerſità- di Pa

rigi dà un altro avviſo: che ſarebbe di ſcemare non

ſolamente il numero de’ Sacerdoti , ma anche.. quello

degli Altari, e ,delle Chieſe medeſime , laſciando in ogni

luogo i ſoli Ministri aſſolutamente neceſſarjfflerchè foſſero

midniti , e mantenuticolle rendite anneſſe a quelle Ãì- Il

Papa. Leone IV. l’avea già ordinato: Przecepit ”vincon

,gngandíx Clerici: non plurex admíttantur , quizmflſneultu

;erum--eís canonica attributu' ſuflícere- paſſi:. ( Veràum abb”

Jvimzcap. --I›7. 18.1.9. Brevía. Leo IV. n. 9. )'. Egli avea.

.proibito nel medeſimo tempo, che non ſi promoveſſero

val Sacerdozio ſe non quelli, che foſſeroflneceíſarj per l*

aſſistenza di una Chieſa, di' un Monastero, 'o di qual

che _altro :luogo Pio :` Ut .ſacerdos con/lieux' non' oporteat,
anſi/ì .Eecleflífl Mkhfliſlü Mona/Zevio deputentur. t*** *Î

Questo progetto, e quest' ordine erano_ molto «unifor

mi alla diſciplina de’ primi, ſecoli. Noi lo ſappiamo da'

Canoni di molti Concilj, particolarmente dal ſesto del

Concilio Calcedoneſc . Nullum abſolute ordinari m:

- Pr::
L
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Presbyterum , nec Diaconum , ”ec omnino aliquem comm

qui _ſunt i” ordine , m'ſì ſpecialieer i” Eccleſia civic-att': ,

'vel pagi , *vel martyrío 'vel Mona/Zevio i: qui ordinatur

deſignetur . L’ isteſſo Dottore ſuggeriſce un altro mez

zo, che ſarebbe di proibire, che fi riceveſſe alcuna of

ferta , e obblazione de’ fedeli per la Meſſa , ſe non

quelle che foſſero fatte pubblicamente nelle quattro fe

ste maggiori dell’anno, e ne’ giorni-de’ Funerali, oAn

niverſarj de’ morti. .

Se questo conſiglio foſſe stato ſeguito, dice il Padre_

Tommaſini, Pietro il Cantore ne avrebbe veduti gl’ín

convenienti, e ſi ſarebbe forſe pentito d’ averlo dato .

Il Padre Tommafini non ne ſpecifica alcuno di questi

preteſi inconvenienti ‘: ma ve ne poſſono eſſer forſe di

più confiderabili della frequente profanazione del Cor— .

po, e del Sangue di Gesù Cristo per la cupidigia d’

una vil retribuzione ricevuta , o da riceverſi? Quindi

avviene, eſclama Pietro di Blois, ciò che molto tem

go prima è ſtato {Fredetto dal Profeta , che il popolo

a moltiplicati i uoi altari per peccare, che quelli al

tari ſon divenuti altari del peccato: Multiplim-vít p0p”.

Im* altari:: ad peccandum: ſaéZ-e ſunt ci ar.: ad deliflum.

L0 dico piangendo, ſoggiugne queſto grand’ uomo, poi

chè vedo un numero infinito di Sacerdoti ignoranti ,

e quel ch’è peggio,converſare e condurſi fecondo iſen

timenti della carne, ed avvilir colla. loro moltitudine',

e coll’eſcrcizio delle loro funzioni la dignità del Sacra

mento. Video badia, quod flem‘ dico ,` innumeras illitemt”

aut pori”: idiota: , (’9' ”ibilamínuſ carnaliter canoa-ſante:

uſurpare ”mi Offida‘ gradum ,- im .ſacramenti dignim a'

Zadig” numero/ita” vileſcitz

ì ‘ì "ni.
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Il Dottor Ger-ſone, quell' uomo sì' celebre , _e come

tutto il mondo ſa, tanto zelante de’ veri intereſſi della

Chieſa,tratta' questa materia,di cui parliamo, in diverſi

luoghi delle ſue opere. Egli incomincia dal diſingan-fl

nare i popoli , provando loro , che ſe il* Sacerdote

aveſſe ricevute molte gratificazioni da diverſe perſo

ne , e che in conſ rienza -egli offriſſe il ſanto Sacrifizio , o pure ſi ecſimenticaſſe _di far menzione di

alcuni di quelli `, pe' quali è obbligato di farla per

la limoſina ricevuta ( *questo è il_ termine , ch’~ egli

adopera- per ſigniſicar ciò, che oggi ſi chiama ſalario ,

retribuzione , pagamento di una Meſſa ), niuno perciò

ſarebbe privo del merito di quella limoſina , nè del

frutto del Sacrifizid .- Dipoi egli prova, che il preten

dere, che la Meſsa ſia .per quegli ſolo , che la fa dire,

è far conoſcere che ſi lia un cuor duro , ed inumano ,

ed eſpor ſe steſſi ad eſſer eſcluſi dalla comunione , e'

participazione delle preghiere degli altri fedeli. In con

ſeguenza egli eſorta ciaſcuno in particolare a mettere i_

ſuoi intereſſi perſonali nelle mani della provvidenzafltd

abbandonarſi alle cure paterna di un Dio , che peſando

tutto colla bilancia del Santuario ſaprà diſcernere , ed

apprezzare i doni e’l merito di ciaſcheduno: _Quid .ſu

penfl ígítur 'ni/i refer” quantitatem ſuffmgíí Deo , qu# O'

quali: tibi dann' debita efl? nolite murmurflrec _ſciet profe.
Ho, fiíet ille qmſſ monte: ponderat in [intera , tua ſimilitu

domz ponderare. ( Gerflm 0P. Tom. 2.. p. 443. Edit. antiq.

guri:. Paz-tim]. 35. Je fillicítud. Eccleflafi. ).

Paſſa indi tosto a quanto ſuccede dalla parte de' Mi

nistri dell’Altare,e piangendo ſu lo ſpirito di cupidigia,

'dal quale la maggiorparte- di eſſi ſembrano condotti ,

ſug
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ſuggeriſce un altro mezzo per metter fine al commer

cio vergognoſo, che fanno delle funzioni del lor mini

sterozquesto mezzo è d’ obbligargli a intraprender qual

che onesto mestiere , o travagliare con le lor mani

per poter vivere onestamente ſenza eſiger coſa ‘ alcuna

per le loro Meſſe, e ſenza eſſere a carico de’ fedeli.

`
.

I V.

Il Concilio di Trento volendo togliere a’ Ministri

del Santuario qualunque pretesto , e nel medeſimo tem

po por fine a’ lamenti cauſati dalla dimanda delle re

tribuzioni, ha fatti molti decreti , i quali , ſe foſſero

stati eſeguiti, avrebbero potuto ovviare molti incon

vententi.

Primo. Quello proibiſce, che ſi promova agli Ordini

ſacri un Cherico Secolare , quando non ſiſia ſicuro d’un

mantenimento conveniente , o per mezzo de’ frutti di

un Benefizio accordatogli , al quale non ſarà egli più

in libertà di rinunziare ſenza la permiſſione del Veſco

VO , o per mezzodi una penſione in vita, o finalmen—

te col valore di un titolo patrimoniale non' finto , al

,quale nè le leggi civili, nè l’ eccleſiastiche gli permet

tono rinunziare, quando non abbia altronde di che vi'

vere il restante de’ giorni ſuoi,

Secondo., Quello ordina, come 1’ abbiamo già fatto oſ

ſervare, che non ſ1 ammettano a’ ſanti Ordini, nè pu

re alla Tonſura ſe non quelli , che ſaranno giudicati

eſſere ,probabilmente in diſpoſizione di ſervir la Chie

ſa, e in conſeguenza d’acquistare il diritto di partecipa

re de’ſuoi beni, e delle ſue rendite.

Terzo. Quello comanda agli Ordinari di unire alcuni

Benefizi ſecolari alle’ Parrocchie, che hanno una troppo

tenue rendita , per _poter più facilmente provvedere a’biſogni

. de’
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de’Parrochi,’che vi preſiedono, al mantenimento de’Ministri

ſubalterni neceſſarj , ed alla ſuſſistenza de’ poveri, che vi

ſono. So giugne , che ſe questa unione non foſſe poſſi

bile, ſi cſebbè aſſegnare a’Parrochi una parte delle deci

`me, o finalmente-far delle cerche a lor vantaggio , per

obbligarli , ſenza che poſſano addur pretesti , a far le

loro funzioni con decenza , e ſenza intereſſe: .Alìague

bujuſmodí que a .ſimoníaca labe , *vel certe a tin-pi qua/iu'

non longe abſunt , omnina probibcant (ConaTrid.fiji. zo. de

reform. cap. 2-.).

Vu' ’

Non parlerò qui di un quinto mezzo proposto da al

cuni politici de’ giorni nostri, che ſarebbe di abolire il

titolo delle Commende ,contrarie allo ſpirito della Chie

ſa, ed oneroſe allo Stato , di metter ſotto amministra

zione i beni delle Badie , o laſciando la medeſima a'

Religioſi, aſſegnare ſul prodotto di quei beni delle pen

ſioni in vita, tanto agli Officiali da guerra , de’ quali

voleſſe il Re ricompenſare i ſervigj , quanto alle pove

re Parrocchie, o Benefizj Cui-ati delle Dioceſi , nelle

quali ſono queste Badie . Son perſuaſo, che queste ren

dite ſarebbero meglio impiegate di quello , che lo ſie

no dalla maggior parte di quegli , i quali ſenz’ aver

mai reſo, nè rendere un ſervigio alla Chieſa , e allo

Stato per ſe steſſi, o_ colla loro_ famiglia , hanno .avuta

.l’ accortezza di ottenerne gli onori e’l godimento; ma

per quanto ſembri bello, ed utile questo progetto, poi

chè a me' non compete , mi limito non a quanto han

no ſuggerito questi politici, ma a quanto hanno detto,

ve fatto ſu questo ſoggetto i Teologi,iPapi,ei Concilj.

VI.

Poichè ſpeſſo accade, che la paſſion del lucro trion

. . ' fa

U
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h ſu quei medeſimi , che con una totale rinunzia a'

beni del :ſecolo ſembrano avér eſſi trionfato del mon

do, e di tutte le ſue illuſioni ;‘ Papa Urbano VIII. in

formato delle rovine , che facea ne' Chiostri' lo ſpiri

-to di cupidigia. ſotto lo ſpezioſo pretesto di ſoccorrere

gli abitanti,_ordinò , che nel proſſimo Capitolo di al

cuni Ordini Religioſi ſi eſaminaſſe ſeriamente quali ſoſ

ſero le rendite,’le limoſine 'annuali e giornaliere,e qua

le il numero di quelli , che componeano le Comuni

tà; e che in avvenire non ſi riceveſſero ſudditi ſe non

quanti poteſſe mantenere la. Comunità , avendo in vi

sta le ſue rendite, e’l prodotto delle limoſine, ſoprale

quali ſi poteſſe veriſimilmente contafe. _Mplti Concili

del nono ſecolo molto prima, che s instituiſſero i nuo

vi ordini Religioſi aveano dati quaſi gli steſſi precet

ti per li Monasteri d’ uomini, e di donne , per toglier

Îoro l’ occaſione di patteggiare, e domandare _una ſpezie

di dote per ammettere alle profeſſione quelli , che ſi

preſentaſſero. ( COnÉiLJÎ-flrel. an. 813._ cap. 8.' Magflmtí”.

ann. 813. 047.19. Tura. 813._ CdP-SI. Item Cam". Rlyem.

an. 1587.. Tie. de Simoni-ici': n. io. La Chieſa ha

ſempre avuta l'intenzione di ſoccorrere i poveri di cia

ſcun luogo, e di mantenere i ministri neceſſari al ſuo

ſervigio; ma non già quelli, de’ quali non ha alcun bi

ſogno. Per questa ragione il Concilio di Nicea ( Com:.

Nice”. ann. 37.5. CaſI-óía. Can/Ldp. libg. GaPJQ. .Sjynod.

Roman. arm. 851. cap. 9. ('9'- io. ), per non accre

ſcere le ſpeſe , vuole cheiDiaconi ſoprannumerarj ſer

vano gratuitamente. Biſogna dir lo steſſo de’ Sacerdoti

eReligioſi, che non erano ordinati ſemplicemente per

dire una-Meſſa al giorno, e guadagnar _cosi una parte

della loro ſpeſa giornalierffiqma per ſervir le Parrocchie,

. i Monasteri, e i luoghi Santi, al ſervigio dëquali* era

no determinati nel momento isteíſo della loro ordina

zione. ( Caflcíl. Cbalced. cap. ó. C9' lo.) CA

9
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CAPO SECONDO.

Si eſamina, [è i mezzi propofli per fermar il corfl) della

cupidigia ne’Mini/Zri del ſantuario,ed impedir Il:

*venalità delle Menia‘, ſono boflanti,

praticabili . ñ

Evar via* un gran numero di Tempi , Altari , e

Sacerdoti iſolati, ozioſi, e inutili al ſervigio del

la Chieſa; non ammetterne al- Sacerdozio, che ſecondo

il biſogno delle Dioceſi ; informarſi della purità, della

lor vocazione, ed eſcludere anche dalla Tonſura quelli,

de’ quali ſi ha ragione _di credere, che vi ſi preſentino

per motivi d’ ambizione , o d’intereſſe , accreſcere per

qualche strada legittima le rendite delle Parrocc'hie;

eſortar i poveri Benefiziati a travauliar colle proprie
mani pel ſuo mantenimento; proibirbloro, ed a’ Rego

lari ſimilmente d’angariare i fedeli nelle loro funzioni,

di patteggiare , diſputar , ed accordarſi di una retribu

zione, o d’una paga per le loro Meſſe. Ecco in po

che parole a *quanto ſi riducono i mezzi de’ quali ab..

biamo parlato per riuſcire nel progetto della riforma.

deſiderata. Questi mezzi ſon eſſi bastanti , ed efficaci?

(Queſto è quanto eſaminaremo.

Eſame di ciò, cb’è fiato detto circa le oſſervazioni da.

far/i innanzi l’ordinazione.

Eſſendo la Tonſura (a): dirò così , la prima porta.

F per

WW

(a) Un Concilio d’Aquiſgrana crede dopo S. Iſidoro ,c5

che la Tonſura Clericale prenda la ſua origine da’Nazafcni ,

~ 3 qua- A
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per avvicinarſi al Santuario, ſono perſuaſo col Cardinal

Bellarmino , e quanti hanno preſcritte regole ſopra la

ſcelta di quelli, che vi aſpirano, ſono perſuaſo, (llffi,

che il ſerrar la porta alle anime ambizioſo, e più avi

de de’ beni della Chieſa, che zelanti per lo ſuo ſervigio

ſia un' eccellente strada, e molto opportuna a diminuire

i ſcandali pe' quali fi geme, e ſi piange: ma non mi

pare abbastanza efficace per levarne la ſorgente : ecco

@le mie ragioni. Si poſſono ridurre a tre claſſi tutti_

quelli che vengono a picchiar questa porta. Gli uni vi

ſ1 portano da ſe steſſi, o come .è più ordinario vi ſo

no condotti da' Parenti , a ſolo oggetto di ottenervi

'uno, o più Beneficj ſenza eſſere obbligati di travaglia

re , nè anche di molto mutarſi . Il diſegno di alcuni

altri non è di fuggire aſſolutamente il travaglio , pur

chè "però ſia di onore, e di lucro; poichè ſe in virtù

dell' obbedienza promeſſa al lor Veſcovo nel punto del

la loro ordinazione , foſse ad Cffi ingiunto di andare a

governare una Parrocchia di campagna, o anche di Cit

tà di poca rendita , Voi gli vedreste ſubito con altret

tanto di diſprezzo, che dappocaggine rifiutare una tal

Miſſione. Altri finalmente cercando in realtà di ſanti

ficarſi, ed animati dalla gloria di Dio , s' impegnano

Se'

~

a' quali era comandato di far radere i loro capelli , e gittarli

dipoi nel fuoco acceſo per lo ſacrifizio, in ſegno di conſecra

zione al Signore, e di uno intiero ſpoglio da tutte le paſſio

ni, cupidigìe , deſideri , ed attacchi a' beni del ſecolo . Su

questo eſempio, dicono i PP. di questa Santa Aſſemblea, sta

bilirono gli Apostoli l'uſo di tagliare i capelli a tutti coloro ,

i quali eran destinati al ſervigio dell’Altare per far loro ſape

re con questa reciſione figurata qual doveva eſſere la circon

ciſione del lor cuore: Ut hoc ſigno -viría recenſentur ,expolian
res 'veterem hamìnem cum affrſibus ſui: , C9' indicante: ”ovum .

F( Cone. Aquiſg. an. 8x6. Lib. 1. cap. 1.)
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tono per F-avvenire ad una Provvidenza , che ſiccome

ſanno non mancar neppure agli uccelli del Cielo, così

con~più ſorte ragione a quelli de’ ſuoi Ministri, che vi.

han posta la lor confidenza. -

Ora i motivi deglituni , e degli altri non eſſendo

ſempre manifesti , come potrà il Veſcovo ordinatore ,

per ubbidire al Concilio di Trento, rigettare coloro ,i

quali ſenza diſegno di renderſi utili alla Chieſa , do

mandano la grazia della Tonſura Clericale ? Non ha

egli , nè il dono del diſcernimento degli ſpiriti, nè
quello diſi ſcrutinarc i cuori . E’ dunque impoſſibile,

per quanto grande ſia la ſua vigilanza , che egli non

resti ingannato nella ſcelta de’ ſuoi candidati. I. Se?

come dice il ſu M. Hallier, non ſi dee rimetterſi in

_ ſimil caſo a' Superiori delle Comunità ,zche ſarebbero i

più capaci per conoſcere i loro ſudditi, perchè , eſſendo

intereſſati a moltiplicare i Sacerdoti fra loro,non eſami

nano molto ſcrupoloſamente le loro qualjtà,eſor_ aſſano

ſacilmentei difetti, in qual maniera ſi potrà aſſicurarſi

delle vere diſpoſizioni di tanti giovani, che ſanno im

maſcherarſi per qualche meſe di Seminario,e tener na

ſcosto le viste e i motivi, che gli hanno condotti?

z. Ma ſupponiamo che ſieno abbastanza illuminati

per non ingannarſi,ſupponíamo che questi giovani Neo

fiti ſieno liberi dav qualunque ſoſpetto d' avarizi-a , di

cupidigia, e d' ambizione, e che il loro unico diſegno.

ſia di conſacrarſi intieramente aDio ed al ſervigio del

la Chieſa; chi potrà aſſicurarci della loro perſeveranza?

il cuor dell’uomo non è molto più fermo del ſuo ſpiri

to;ogni momento cambia,egli vuole in un tempo ciò

che diſprezzava in un altro: ogni menoma coſa è. ca

* pace di farlo dimenticare delle ſue più ſanteriſoluzioní:

il cattivo eſempio, _un’occaſione improvviſa, l' eſca di
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un guadagno preſente, il deſiderio di vivere più como- ‘

damente , tutto è per lui una pietra d' inciampo , e

troppo ſpeſſo ſi vede il Cherico e’l Laico non ricerca

re, e* non eſſere occupato che ne’ ſuoi proprj intereſſi :

Omnes qu:: ſua ſunt guai-unt. L’ eſame e la ſcelta degli

Ordinandi per quanto- attenta , e rigoroſa ella ſia , il

che ſpeſſo non accade per mille ragioni di favore , di

politica, di negligenza ec. non è dunque una strada in

fallibile e capace di ſradicare tutti gli uſi Sìmoniaci o

nella celebrazion della Meſſa, o nell' eſercizio delle al

'tre funzioni del Sacerdozio . Io dico lo steſſo dell’ ac

creſcimento delle rendite, che ſi potrebbe ſare in van

taggio de’Benefizj ; perchè la cupidigia, che non dice

ñ-mai questo basta,non manca di cogliere tutte le occa

ſioni, che ſe gli preſentano di ſoddisfare i ſuoi inſazia
ſibili deſideri. ì ‘ ~

Eſame degli altri mezzi proposti da Pietro il Cantare ,

Ger/one, ee. per por freno cſdxſardini _cauſati
ſſ dall' Onorario delle M412. ’

Quantunque fieno lodevoli i progetti di Pietro il

Cantore, di Gerſone, ed anche del Concilio di Tren

to , ſi accorderà però , quando vi ſi faccia un poco di

rifleſíione, che le conſeguenze non ſarebbero molto fe

lici, quando eſſi foſſero oſſervati . E perchè ? perchè

non attaccano direttamente la ſorgente del male . Si

diminuiſca quanto ſi vuole il numero delle Chieſe, cle

gli Altari e de’ Sacerdoti , ſi comandi a’ Ministri del

Santuario di travagliar colle proprie mani per ſupplire

,alle rendite neceſſarie pel loro mantenimento;ſi uniſca

no de’Benefizj ſemplici alle Parrocchie povere,ſi proi

biſca alle Comunità regolari di ricever ſudditi in mag

gior numero, che non poſſono mantenere, tutte queste

pre

o



SU UONORARIO DELLE MESSE.precauzioni ſono ſaggie e giudizioſe: ma dal paſſato

giudicando dell’ avvenire ſi può quaſi dir con affeveran

za, che ſaranno inutili. Finchè ſuffisteranno gli errori

dell' infanzia ſu l' articolo delle Meſſe ; finchè i popoli

fi crederanno in diritto di ſar dir delle Meſſe, pagando,

ogni qual volta lor piacerà ; finchè 's' immagineranno,

che queste Meſſe non poſsono eſser dette che per effi.

ſoli, e che ripoſeranno ſu questa pratica di divozione,

come ſopra la miglior opera, che poſsano ſare; finchè

vi ſaranno .Ministri che per ignoranza , o per intereſsc

ſomenteranno loro queste idee , ricevendo del dinaro ,

(e ve ne ſarano ſempre), ,non v'è ſperanza di cambia

mento. Forſe accaderebbe i] contrario , ch’ eſsendo mi

nore il numero de’Sacerdoti,quelli che vi ſarebbero, ſi

renderebbero più pregiati, e metterebbero, per così di

re, all’ incanto i loro ſervigj. .

Quanto al travaglio delle mani , ſ0 che San Paolo

(I. T/yeſſalarflz. 9. II. Tbeflìzlarug. 8.), per non eſser d'

aggravio ad alcuno, e far comparire un diſpregio d' in

tereſse conveniente al Santo Ministero, non ebbe diffiñ

coltà di cercar con che vivere. S0 che il quarto Con
cilio di Cartagine ne fece una ſpezie di legge . Clericiì

wiëîum O* veflítum ſibi artificiale *vel agricultura , abſque

oflîcií ſm' detrimento , prepare”: (Com. Cartbag. 4. c. 15.

-Ùſeqà . Che San Carlo nel ſuo primo Concilio Provincia

,le vi eſorta gli Eccleſlastici tanto_ per impegnarli ad evitar

Yozio, ch’è la madre di tutt’i vizj , quanto per ivi tro

var di che vivereflinalmente che PAſSemblea' del Clero

di Francia l' anno 1679. v' impoſe quaſi un obbligo .

Ma oltrachè non è verifimile , che la maggior parte

de’ Sacerdoti preferiſcano questa strada a quella, che ſi

preſenterebbe ogni momento di ricevere delle abbon

danti retribuzioni per le loro Meſſe ed altre funzioni

del Ministero, pare che_ non ſia molto praticabile, poi.

F 3 che
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chè alla fine non hanno la ſcienza, i lumi , e molto

meno lo zelo di S. Paolo, nè di molti Santi Pastori,

che ſi hanno fatta gloria d’imitarlo; tutti non poſſono

nel medeſimo tempo guadagnarſi il vitto col travaglio

delle mani, e ſar le funzioni di un Miniſtero , che lì

ricerca tutti intieramente. L' applicazione, lo studio, e

.Yorazione ſono aſſolutamente neceſſarie a questo formi

dabile impiego : chi vuol fare il ſuo dovere , com’è

neceſſario , e come dee, non ha molto tempo che gli

avanzi.

,In oltre qual arte, qual genere di profeſſione ſi po

trebbe abbracciare in una età già avanzata , e in niu

na maniera capace di tali lezioni? Qualunque commer

zio è proibito da' Santi Canoni agli Ecclefiastici ; S.

Paolo proibiſce loro le occupazioni ſecolari , come

contrarie al raccoglimento , alla gravità e Santità

del loro stato . Nemo milita”: Deo implicat ſe nego

tiís ſcecularibus .' u: ei place” , cui ſè probavit ( II. Tim.

z. La distrazione , e diſſipazione ſono di osta

colo allo studio e all’orazione tanto pubblica, che par

.ticolare . Aggiungete a _tutto ciò la mancanza de’ ſoc

corſi per peffezionarfi e riuſcire, la difficoltà della ven

dita delle loro manifatture, finalmente il poco vantag

gio _clic ne trarrebbero ; ſe gli Artigiani di un Villag

gio, e qualche volta anche quelli delle Città durano

gran fatica a proccurarſi il biſognevole ſemplicemente ,

e frugalmente; qual guadagno ,potrà fare un Vicario o

un Parroco di campagna col tornio , col pennello,

colla vanga , e cogli altr’istrumenti di una poſeffion

'conveniente ? Non è dunquepoſíibile , che un uomo

occupato a instruir ſe steſſo,e gli altri poſſa contribui

re col ſuo travaglio al proprio mantenimento . Que

sto è quanto potrebbero fare alcuni Sacerdoti iſolati

e ſenza occupazioni, o alcuni Religioſi eſcluſi dalle

*fun
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funzioni del Santo Ministero , e poco dediti allo

studio.

Dilucìdazíone di alcune díflîcoltè contra ciò

che abbiamo detto.

V0i accordate, mi ſi dirà, che i mezzi proposti per

prevenire o annichilare gli uſi odioſi dell’Onorario,non

ſono praticabili, e che 'quando lo foſſero non ſarebbe

ro capaci di rimediarvi intieramente. Coſa ſi dee con

cludere , ſe non che biſogna laſciar le coſe come ſono?

Altrimenti non ſarebbe questo voler ſpopolar la' Chieſa

di un gran numero di Ministri, i quali quantunque ne

ceſſari al di lei ſervígio, non hanno altri proventi fuor

chè quello della Meſſa? Togliete loro questo debole

ſoccorſo, voi riducete alla mendicità la maggior parte

di quelli, che ſono onorati del carattere Sacerdotale, .e

ne allontanare una infinità di altri, i quali trovandoſi

mal provveduti di benefizj, potrebbero mantenerſi con

questo mezzo.

Questa riſ sta ha 'due oggetti; il primo di laſciar

ſuſſistere l’ u o delle retribuzioni per le Meſſe , perchè

non è poſſibile Fabolirlo; il ſecondo. ch' eſſendo il pro
ſidotto che ſe ne ritrae di un gran ſoccorſo pel mante

nimento de’ Sacerdoti, non ſi dee cercar d’abolirlo.

Parlerò del primo facendo un articolo a bella posta, per

far vedere , che vi è un mezzo più naturale , e forſe

più efficace per por fine a tutti gli abuſi, pe' quali ſi

ſentono tanti lamenti. _

Quanto al ſecondo riſpondo, I. con un Concilio di

Parigi. che lo ſpirito di avarizia prende ſovente in pre

stito il linguaggio della povertà , per meglio tener na

ſcosto ſotto il pretesto del biſogno Yavidità de’ ſuoi' de

ſiderj , e conſeguire il ſuo intento: Re-vera dum neceflì

' * ’ F 4 m*
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:a: przetcnditur exterior, interíus a-varitia tegitur. (Canc

Parrſ an.8z9. capa 3. ) 2.. Dico , che , non eſſendo incaricato

della cura di provvedere al mantenimento di tanti Sa

cerdoti e Religioſi , che pretendono di non poterqvive

re che del profitto delle loro Meſſe , il mio diſegno

non è stato di ſuggerire , o ſomministrar loro degli al

tri mezzi. Ho determinato ſemplicemente di dir loro

ad alta voce, perchè tutto il mondo ſenta ( e voglia

il Cielo , che alcuno di eſſi nell’udirlo vi faccia una

matura rifleſſione ), ho determinato, diſſi , di dir loro

ciò- che hanno detto tanti altri,de’ quali non ſono che

un debile eco. Non licet.- Non vi è permeſſo ſotto qua

lunque pretesto di portare all’ Altare uno ſpirito merce

nario; non vi è permeſſo d’offrire il Santo Sacriſizio

per guadagnare una vile retribuzione. Vmalitarem Miſ

[arum diſlrifle inbibentes przecipimu: CW. ( Confl. Richar

di Poorc. circa an. 12-[7. c. i5.). Non vi è permeſſo d'

angariare i fedeli , d’obbligargli a far de’ paramenti di

Meſſa,- di patteggiar con eſſi della ſomma, che ne do

vete ritrarre , di rigettar con una ſpezie di diſprezzo

ciò che vi preſentano come inſufficiente; in una paro

la d’uſar Yartifizio , e ſpeſſo anche la menzogna per

truffar loro il dinaro,e viver più lautamente: Non idea
debemus prztdícare-,ut mandaci-mu:. _Quijſiçzuir idea pra-dica!,

i/.t bio *uel laudis *vel munerí: mereedem recipiat , @eterna

procul dubio mercede fl…- Pri-vat ( .SK-Aug. ('9' S. Greg. ).

Del resto ſe iMinistri del Santuario hanno della eco

nomia, ſe come S. Paolo ſanno vivere nelſíndigenza ,

e nell’ abbondanza , ſe ſanno contentarſi del poco : Di

dici in quibus ſum, uflícíenr eſſe, ſcia…. (9' ſatiari (F'

eſurire E9' abundare (P' penuriam pari. f Pbilipp. 4. II.

I2.). Dio che s’è impegnato di dar, come un di più,

il biſognevole a tutti quelli, che cercheranno principal

mente il ſuo regno e la ſua giustizia , non mancîierà

oro
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loro nelle urgenze: la Chieſa isteſſa par che vi `abbia

provveduto in tutt' i tempi , e i ſuoi annali non ci

ſomministrano alcun eſempio di Sacerdoti,oCherici oc

cupati al ſuo ſervigio, i quali ſieno morti di fame .

Qilufldazione intorno la determinazione dell' Onorario

Per le Meflè fatta da’ Veſcovi.

, Se l'uſo di domandare e ricever dell' argento per una

o molte Meſſe aveſſe qualche coſa di tanto odioſo , è

eglif probabile, dlicono alpcunlij che i Vleſcovi pe aveſſe

ro atto un re o amento. uttavia el a è coa notoria
che vi è una tgaſſa determinata per questa funzione co

me per molte altre, e che ſi ha diritto di domandat

più in una Dioceſi che nell’ altra. Si può eſiger dodici.

ſoldi a Parigi, dieci a Sens, otto a Autun, cinque ſo

lamente a Chalon ſulla l Savona , almen così ho in

teſo dire ec. ,

- Questa riſposta eſſendo uno de’ principali appoggi de’

partigiani dell’ Onorario, ſervendo di ſcuſa a tutti quel

li che ſanno profeſſione di montar ſu l’Altare per gua

dagnar del dinaro propter retributionem ; non poſſiamo

paſſarla ſotto ſilenzio ſenza ſomministrar delle armi a

quelli, che affettano di prevalerſene.

Io dico dunque: I. e lo proverò aſſolutamente nel

progreſſo, che la coſa non ſu ſempre tale : .Ab initio

non fuit ſic. 2.. Che questi decreti, o limitazioni delle

retribuzioni ſono fatte da' Veſcovi particolari ſenza' eſ

ſer mai state ſuggerite , o autorizzate in qualche Aſ

ſemblea Canonica . g. Che vi ſono delle ragioni da.

credere, che ſieno state fatte per por de’ limiti alla cu

pidigia de’ Sacerdoti, e alle loro veſſazioni in riguardo
a' fedeli , i quali conſormandoſi al costume introdotto i

dimandavano delle Meſſe particolari.

~I VCf
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I Veſcovi determinando in questa maniera le piccio

le ſomme, che ciaſcheduno potrebbe dare , hanno ſen

za dubbio cercato di metter freno all’ avarizia della

maggior parte de’Ministri dell’Altare, i quali ad eſem

pio di tutti quelli, de' quali fa menzione la Storia Ec

cleſiastica, non contenti delle offerte,o limoſine gratui

te e volontarie, vorrebbero a capriccio e per deſiderio

di lucrare, vender le loro funzioni, ed eſiger più di

quello, che i particolari , i quali ricorrono alle loi-o

preghiere, deſiderino, o poſſano dare.

4. Il Rituale d’Aleth approvato da un gran nu

mero de’ più illustri Veſcovi di Francia ( Rituale d'ad

letl) .Art. della Simonia ed. 1667. ) ci ſcopre chiara

mente il fondamento e la vera ragione di queste deter

minazioni tanto vantare. Ecco com’ egli ſi ſpiega . Di

manda .* ,, I Decreti Sinodali taſſano l' onorario o la

,, retribuzione delle Meſſe; non ſi può forſe dimandar

,, la avendo celebrata la Meſſa ſecondo l' intenzione di

,, quello, che l'ha fatta dire? Riſposta: ,, Questa taſſa

,, fatta da' Decreti della Diocefi ſi`prende dal dinaro,

,, clſè nelle mani de’ Gastaldi: imperciocchè ſu tut

,, te le Meſſe , che fanno dire i particolari , Finten

,, zione del Veſcovo è , che ſi prenda ciò che viene

,, offerto dalla divozion de’ fedeli, per evitare ogni eſa

,, zione ,,.

Da questa ſpiegazione ſi vede chiaramente, che que

lle determinazioni , che ci ſi oppongono riſguardano

particolarmente nella loro origine, l' epoca della quale

è recente, ſoltanto le fabbriche delle Parrocchie, le qua

li trovandoſi alcune volte incaricate da diſpoſizioni te

flamentarie di dar qualche coſa al Parroco, che dice la

Meſſa alcuni giorni dell' anno, traſcurrerebbero nulla o

ſiante di ſoddisfare all= intenzione de’ defunti, non dan

do coſa alcuna al Sacerdote,che conforme alle loro ul

time



SU UONORARIO DELLE MESSE.time volontà fa in quei giorni una memoria particola

re di eſſi all' Altare . Allora ſiccome i Veſcovi,_alídir'

del Padre Tommaſini , hanno diritto d' interpretar la

volontà de’ fedeli , così appartiene alla lor prudenza i].

_metter qualche ordine in questi eſercizj di divozione ,

regolando ciò che dee ricavare il Parroco a titolo dì

limoſina o di offerta., o non permettendo che le rendite

de’ beni accordati alla Chieſa fieno tutte rivolte in van

raggio de’ ſoli fabbricatori , o delle fabbriche .

Quindi apparentemente è nato il costume fra i par.

ticolari , allora quando hanno voluto far dir delle Meſ

ſe di divozione , di dare a tutt’i Sacerdoti, a' quali fi

erano indirizzati äamedefima ſomma, ch' era stabilita nel

re olar le fabbric e . Alcuni lo fanno mofli dalla raa
titgudine verſo i loro proprj Pastori , i quali fi ſupëon

gono affaticarfi , e dirò quaſi ſpiegare per Cffi ſoli; al

tri lo fanno per uno ſpirito di carità , e col diſegno

di proccurar con questa limoſina qualche ſoccorſo a

quelli, cheduſanq del proprio miniſílîero in lloro vanta?!

io * uin i ve iamo, c e non pa a per a mente a
Èlcuiio qdi preſentar dieci o dodici ſoldi er una Meſſa

ad un Veſcovo, oaqualche groſſo Beneiäziato, e mol

to meno {Fincaricarli di trenteſime , di annuali , ec.

questo ſarebbe far loro ingiurie , e impor l_oro un gio.

go non meno peſante, che diſpregievole a’ loro occhi.

Ma in qualunque maniera, e con qualunque ſpirito

ſieno preſentati questi doni , efli ſono creduti talmente

gratuiti e Eolontîj , che , eccettuatoſiiſcaſo di fonda

zione , du ito c e un Sacerdote po a giuridicamente

domandare il pagamento di una,o molte Meſſe celebra

te , quando alcune circostanze di viaggi , di ore inco

mode, e determinate, o altre fatiche corporali non ſie

no agli occhi de’ Giudici una ragione a per creder giusta

la dimanda.

Quanñ.

/

I

,l

91



.92 DISSERTAZIONÎE

Quanto alla' conſeguenza, che ſi vuol dedurre in favor

del ſalario per le Meſſe da' diritti *limitati co’ medeſi

miDecreti per altre funzioni Eccleſiastiche, come' quel

le-del Matrimonio , Sepoltura , Lettere testimoniali ,

ec. conſeſſo ch' ella è naturale ; ma veggo nel mede

ſimo tempo,che ſia più lecito d’eſiger qualche coſa_per

1' eſercizio di una di queste funzioni, che per quello di

.un’ altra . Ne farò un’ Articolo a parte . Ma per non

parere di voler portar le coſe troppo lungi, e per non

ingannarci in materie tanto ſpinoſe , riuniamo intanto

i principi di S. Tommaſo ſu questa materia , e appi

gliamoci a quanto egli ha deciſo.

La Simonia, dice questo Santo Dottore , è un altra

ſpezie di violazione di una coſa ſacra; -ella conſiste nel

vender , comprare, o contrattare tacitamente o formal

mente e non gratuitamente di una coſa ſpirituale ,

e .di tutto ciò che vi haiapporto: Simonia efl al

tera *uiolationis rei ſacra ſpecies , qu@ rei ſpirituali:

-uel ejus quod ipſi annexum eſt venditione , emptione ,

*vel guovis non gratuito contraffu committitur ( 2.. a. q.

Ioo. axio. ) . Quelli, dic' egli , ſi rendono colpevoli

…di questo delitto, i quali dimandano e-ricevono una

ricompenſa temporale per le funzioni di un Ministero ,

…che ſono obbligati d’eſercitar gratuitamente, impercioc

chè questo è non ſolamente un prezzo alle proprie ſa

.tiche, ma vender l' uſo isteſſo della grazia: Et idea ſi

aliguid acciperet pro ”ſu ſpirituali.: pote/Zam", non intellí.

gere-mr lotare opera: ſuar, ſèd intelligenti” *vendere ipſum

ſpirituali: grati-e uſum. ( Ibid. a. 3. ad 3.

Tuttavia i Ministri de’ Santi Altari eſſendo uomini,
e stabiliti dagli uomini , perchè operino , e pſſreghino

per gli uomini ( Heb, 5. 1. ) ed eſſendo ancor eſſi.
ſſſottoposti alle infermità corporali e ſpirituali come

gli altri uomini , eſige l'ordine , e la giustizia che ſi,

prov;



SU L’ONORARIO DELLE MESSE.provvegga alla lor ſuſſistenza e al loro mantenimento :

questa è la ragione, aggiunge S. Tommaſo,per la quale'

tutti quelli, che ſervono veramente la Chieſa, hanno una

certa determinata porzione de’ beni, e rendite della me

deſima: Et etiam pro ſua ſuflentatione flatuta ſl-ìpendia ban-

óet ex reditióus Eccleſia. ( Ibid.).Ma ſe per ſorte man

caſſe loro il biſognevole , ſarebbero eſſi giudicati rei diî

Simonia, prendendo una retribuzione per l' amministra

zione de’ Sacramenti? Lo ſarebbero , riſponde S. Tom

maſo: e l' eſempio o ’l costume non otranno mai ſcu

ſar questo delitto, perchè non v’è coſi, che pregiudicar

poſſa `il diritto naturale , e divino : Sic ergo dioendum

est, quod accipere pecuniam pro ſpirituali Sacramentarum ad

mintflratibne, efl crimen Simonia- , quod nulla conſuetudine

poteſl excuſari, quia conſuetudo non przejudicat juri naturali

('9' ali-vino . ( Ibid. a. 2.. o.) .

Ecco in poche parole la dottrina di quest’ Angelodelſi

le ſcuole ſu questa materia,dichiaratain molte ſue opere.

Il ſuo primo principio è, che non- ſi può dimandar,

nè ricever, come dovuta, coſa alcuna per l' eſercizio di

qualunque funzione ſanta, e dipendente dal ministero ;

-Non licet pro quacunque dijjaenſatione aliquid accipere . ( z.

2-. n.3. ad g; ) .

Il ſecondo è', che ſi può ſenza Simonia, e peccato,

ſervirſi pel proprio mantenimentov di 'ciò ch’è stato ac

cordato -per questo oggetto dalla Chieſa , o ,da un co

stume approvato, a quelli che ſono proposti per ammi

nistrare i Sacramenti: .xſccípere autem aliqua ad ſuſienta

tionem eorum, qui Sacramenti: Cbrrsti adminiflmnt ,fiecundum

ordinem (a) Eccleſia: (D' .conſuetudines approóata: , non efl

Simonia neque Pectktum , ( Ioia'. a. z. O. ) . Il

 

(a) Spiegheremo in progreſſo qual ſia l'ordine stabilito dalla

. . - (JL-ue
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Il terzo , che ſi dee eſigere ciò ch' è dovuto con

molta prudenza e moderazione , frapponendo l' autorità

della Chieſa in caſo di qualche rifiuto , e uſando tutta

l’ attenzione di non mostrare la menoma apparenza di

cupidigia nel ricevere questi emolumenti temporali ( che

il nostro Santo Dottore chiama indifferentemente obbla

zioni, limoſine, ſalarj, alimenti). Solicita ca-uendum efl

quad habet ſpecíem cupídítutí: jècundutîf illud .Apostoli :Ab

flinete *v0: ab omni ſpecie mala . ( z. 2.. q. too. axio. ) .

Il quarto è, che ricevendo ciò ch' è legittimamente

accordato pel mantenimento de’ Ministri , non ſolamen

te non s’ abbia l’ intenzione di comprare o vendere le

coſe ſante , ma ſiafi ancora nella_ diſpoſizione di accor

darle , e che in effetto non ſi -neghino ad alcuno di

. quelli , che non voleſſero dare nè pur_ciò ch' è giusto

pel mantenimento del Ministro: ſhcípere aut dare ali

quíd pro ſuflentfltíone míníſlrantium ſpirituali:: ſuundum 0r

dinaríonem Eccleſia (9' conſuetudine: approbatas licitum efl,

ita tamen quod deſìt íntentío emptíoníx, ('9' vendítíonis , (F'
quod ab inviti: non exigatur per ſpiritualíum ſubflrflfftſionem

quae ſunt exbiómda. ( [bid. 3. o. )

Da quanto s’è detto fin qui ſi vede, che S.Tomma

ſo parla de’ Pastori e di quelli, che hanno cura de’ po

poli, e non già di quelli, che non hanno altra facoltà

fuorché quella di dir la Meſſa , e di pregar qualche

volta per effi. Questo ſesto principio del Dottore Ange

-lico abbraccia tutti ugualmente : ſecondo questo princi

-pio ſarebbero rei di Simonia, ſe per piccioliſervigj ,ſche

ono

~

Chieſa per provvedere al mantenimento de' ſuoi Miniſiti , e

quali ſieno i costumi approvati, de' quali parla S. Tommaſo .

Intanto oſo dire, che non mette in questo numero quello che

ſi pratica univerſalmente al giorno d' oggi in riguardo alle

Meſſe .
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con eſſi, ed aſſicurarſi di quanto debbono ritrarne : Si

autem bujuſmodi puffo interveníente fiant . . . . . Simoni::

cum efſèt_ (Ibid. a. 3. ad z. _ ,

E'coſa molto ufitata il dar qualche limoſina agli Ec

cleſiasticì o Religioſi, che aſîistono in corpo a’ funerali:

pra proceflionióus faciendí: in alíquo funere aliquze eleemoſy

me recipíuntur . Ma ſe prima di farlo ſi prendeſſe la

cautela di patteggiare co' parenti del defunto , o ſi ne

gaſſe di venire , per non eſſer antecedentemente aſſicu

ratoñdella ſomma ſperata , non v' è dubbio , dice S.

Tommaſo, che questa ſia ſimonia : .ſi autem bujuſmodx'

puffo ínterveníente fiant . . . . Simoníacum eſſe! . E per

chè ciò, mentre non aſſiſtendo non ſi dimanda coſa al

cuna? La ragione è, riſponde il Dottore Angelico,che

con -questo rifiuto ſi maniſesterebbero le proprie diſpoſi

zioni interne, e ſi darebbe a conoſcere, che,quando ſi

aſiiste per costume, ciò ſi fa piuttosto per guadagnare del

dinaro , che per uſar gratuitamente verſo il deſunto un

atto di carità , e di pietà; Unde illícita eſſe: ordinatío ſi

in aliqua Eccleſia flatueretur quod non fieret proceflîo in ſu.

nere alìcujus , mſi ſhlveret cet-tam pecunice quantitazem: quia

per tale flfltutum przvcluderetur *via gratis aflícium aliquiáu:

impendendi. ( ibiza'. a. gmd z.).

La differenza dunque che paſſa fra queîli, che non vo-ñ

gliono aſſiſtere a' funerali , quando non ſappiano qual

ſarà la loro retribuzione, e quelli che ſenza eſiger coſa

alcuna prima o dopo , ricevono tuttavia qualche coſa,

questa differenza , io dico , fra gli uni e gli altri è , che ne'

primi ſembra uno ſpirito di cupidigia', e una`ſpezie di

eſazione, volendo far pagare i loro ſervigj; iſecondi al

contrario, ſenz' aver stipulato coſa alcuna, ricevono ciò

che ſe gli preſenta come una limoſina, e una pura gra

tificazione per parte degli eredi ; Prima ordinario habet

[pe.
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ſpeciem exaífíonís Secumla autem habet _ſpeciem gratuit-c

recompenſationí: .

ÉDxſilucidazíoÎÎe di alcuni teflì di .S`. Tommaſo , che ſi oppon.

gono a ciò , che :’ è detto .

,, Non paſſiamo ſotto ſilenzio , dicono i Giornalisti

',, di Trevoux l'industria, che ha lo steſſo Scrìttore,di

,, ſopprimere ciocchè gli è contrario in S. Tommaſo ;

,, Egli ne- produce molti paſſaggi, ma non quelli, che

,, ſono deciſivi nella preſente materia . Sacerdox non re

” cipít pecunìam , quaſi pretíum confircrfltíoní: basti-e , aut

,, Mi :e decantandze, ſed quaſi flipendíum fime ſu entatío

,, ni:. Ecco aggiungono questi PP. , testi… ben formali

”per la Percezione dell’ Onorario . Il S. Dottore giuñ_

,, ſhfica 'anche la pratica dl eſiger quest’ Onorario : .ſx

,, exígbantur, quaí; ffiufldnmáìífaendía perconjìzetudinem ap

” ra ata, non e ;mama c.”

1173i qua naſce, che ciaſcuno tirando dalla ſua partei

“testi di S. Tommaſo, ſembra in qualche maniera farlo

.contraddire a ſe steſſo; ma certamente, per ſervirmi qui

de’. termini del ſu Mr. de Ratinac , Arciveſcovo di Tours,

nella ſua eccellente , e luminoſifiima instruzione ſu la

giustizia Cristiana ,, uno ſpirito così giusto,e penetran

,, te, non ha avanzato il sì , e il no ſu la medeſima

quistione ,,. Si faccia dunque attenzione a’ principi del

S. Dottore, alla chiarezza delle ſue distinzioni, alla ſo

lidità delle _ſue riſposte , e ſ1 oſſerverà ſubito , che la

ſua principal cura è di bandire ogni vista, o menzione

di dinaro , o di altra coſa di prezzo, di cui ſi tratta ,

dall' amministrazion de’ Sacramenti, o dall’ eſercizio delle

funzioni del S. Ministero,e che ſe egli ne tolera qualche

volta il prendere , ciò è con infinite Precauzioni , e

nella maniera , come dice egli steſſo , ,che questo ?fa

or 1



SU UONORARIO DELLE MESSE.
97

..-5

ordinato , c permeſſo nell` Eſodo, cioè a dire allorchè

ſi offriva qualche coſa volontariamente ſenza patto , e

ſenza alcuna condizione: .Ab nomine , qui offer” ultra.

neus, accìpíetís ea: ( Exoal. XXV. z. Si leggano tut

ti gli articoli della centeſima quistione della ſomma di

S. Tommaſo, 2.. 2.. ſenza parlare di ciò che egli ne

dice in diverſi altri luoghi. Frattanto eſaminiamo i

due testi dvi .questo Padre , che i Giornalisti producono

in lor favore . — ,

Il primo, è vero, parla del S. Sacrifizio della Meſ

ſa. Si tratta tra S. Tommaſo , e quegli che ſuppone

ſuríavverſario, di ſapere ſe ſi poſſan vender , e com.

Prare i ſacramenti. Questi ſostenendo l' affermativa,

pretendea che fi può, e ne dava per pruove l' eſempio

di alcuni Preti, che godono di una prebenda , o che

ricevono del dinaro per cantar le Meſſe . E’ dunque

permeſſo ,v conclude egli, di vendere , e comprare gli

altri Sacramenti . Ergo licet alia_ ſacramenta emere , -uel

“vendere. Questo è il linguaggio comune di molti, e

.la conſeguenza , che ne traggono , vedendo ciocche ſi

pratica da noi. › . .

Che riſponde il S. Dottore? 'Non riſponde nè che

ſia permeſſo , nè che non lo ſia. di ricevere qualche

coſa in occaſione delle Meſſe . Ma ſenzîa dimostrare la,

falſità del ragionamento del ſuo avverſario , che vuole

stabilire un principio ſu l' eſempio di alcuni particola

ri: .Aliqui Sacerdote: actipiunt pecuniam CW.; egli ſi

contiene nella ſua teſi generale , e dice che la preben

da aſſegnata , ed anche ciò che è preſentato al Prete

per elemoſina, o -per offerta: jecundum quantitatem, Z9'

qualitatem rei oblata (Fo. ( 2.. 2.. 486. a. I. in corp. )‘,

come ?ſe n' era ſpiegato più ſopra , è un ſuſſidio per

lo mantenimento del Sacerdote , e non il prezzo- della

conſecrazione dell’ Ostia, o della Meſſa . In conſeguen

G za ,



98 DISSÎERTAZIONE

za , che non ſi può dire , che ſi poſſano vendere , e

comprare i Sacramenti. Or questa interpretazione , ch'

è il ſenſo naturale di S. Tommaſo , prova forſe , che

ſi trattava di un onorario tal quale è stabilito, e taſſa

to a’ nostri giorni , ed anche eſigibile per via di giu

stizia ? _

Di ciò ſi trattava , replicano ſenza eſitare i Giorna

listi , poicchè ,, il S. Dottore giustifica egli steſſo la
,, pratica di eſigere questo Onorario . .ſi extſſgantur, egli

,, dice , quaſi quae-dum stipendi:: per conſuetudinem appro

,, bat”, non efl ſimonia ,, . Se ſi voleſſe uſar rappreſa

,, glia, questo ſarebbe il luogo in cui ſi potrebbe eſcla

mare con maggior fondamento, che i nostri critici:

,, ecco un' arte, un maneggio, un ſaper ſare , un eflìca

,, crjſìmo rincontro d' ignoranti , e capacíflîmo di eccitare

,, l' indignazione di chiunque *va a confioltare i form' ,,.

Si potrebbe aogiungere ſenza forſe ingannarſi, che que

. ſto giro di defirezza è pericoloſiffimo , che apre la por

ta alla cupidigia, che autorizza l' eſazioni ſu l' artico

le delle retribuzioni per le Meſſe , e che ha forſe di

già dato luqgo a più d' una in questo genere . Si apra

il libro, e 1 vedrà ben tosto che non ſolamente non

ſi tratta in questo luogo nè dei] diritto , nè del potere

di eſigere un Onorario per le Meſſe ; ma che neppure

v' ha quistione di Meſſe . ~

E* dj/;oſlíllljíe ſi; aldcunid, dopponeai hS. Tpmmaſoá

”pu quo am e con uetu o i ar qua c e c0 a' quo

aliquíd detur, per le conſedrazioni de’ Veſcovi, le,bene

dizioni degli Abati, l’ ordinazione de' Cherici , ,la di

stribuzione degli olj Santi ._; dunque concludeva egli in

nome di colui, che penſava altrimenti, che non è

proibito di dare del dinaro_ per l-i ſacramenti: .Ergo

zndetur, quod ho:: non ſi: xlhcfltum ( 2.. 2.. q. 100. a. z.

ad 4.. )

Po
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Potea facilmente il S. Dottore sbarazzarſi del peſo

di questo eſempio, ed anche dell’ autorità del costume

addotto per pruova', riſpondendo , che questo costume

era stato condannato nel quarto Concilio, Lateraneſe

ſotto Innocenzo III. l’ anno 1215‘. can. 63. Tantum

igitur abolere *valente: uſum , conſuetudinem laujuſmodi , qua

magi: a'ieenda efl corrnptela , Penitus reproóamus: firmíter

flatuent”, ut pro iis ſive conferendis, ſi-ue collati: , nemo

aliquid quommque prete-rm exigere aut extorquere pra/'uo,

ma: . Ma contenendoſi ne’ principj stabiliti ‘nella ſua

concluſione, egli ſi contenta di aſſicurare, ,che il. costu.

me per quanto inveterato ſia , non può giammai pre’q

giudicare al diritto naturale, e divino . .Che nientedi-z

meno ſe ſi eſige qualche coſa in virtù di un costume_

realmente approvato , e che ciocchè ſi dà , 4.1i… dia di

buon animo, e gratuitamente, non v’ ha ſimo-nia,— per”

chè non vi ſi ſcorge intenzione di comprare, e di ven

dere. Nientedimeno eſſendo pericoloſo, e molto facile

ingannarſi nella 'ſua propria cauſa , qualunque? direzio

ne d’ intenzione ſi poſſa ſare; S. Tommaſo aggiunge

dipoi, affinchè niuno ſi abuſi nè della ſua-autorità ,` nè‘

delle ſue parole: I” bis tamen fizllicìte cavepdum-;afl z,

quod babe! ſpeciem ſintonia , *vel cupidhati:. ,, In, tutto

,, ciò nientedimeno biſogna evitare tutto quello -, ,che

,, poſſa avere la menoma apparenza di ſimonia', otutto_

,, qucl, che poſſa ſentire di cupidigia‘- ,,. 4 , .

Si giudichi dopo questa eſpoſizione qual confidenza

ſi debba avere in ciocchè dicono gli Storici di TI‘e

voux , aſſicurando , che S. Tommaſo giuſlifica egli fieſſo,

la pratica d’ eſigere l’ Onorario delle Meſſe . Non avreb

bero eſſi operato più ſaggiamente di ſcorrere così leg

germente ſu i testi di questo S. Dottore , che ſopra

quelli de’ SS. Padri, e de’ Concin , che ſi erano alle

gati. ,, Noi non finiremmo, avean detto, parlando di

- G 2( ,, que;
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” questi ultimi_, ſe noi voleſſimo dir tutte le partico

:o larità degli artifizj dell’ anonimo per rapporto a’ testi.

» preſi da' Concilj. Laſciamo questo articolo per bre

,,, vità ,, . Se da una tal riſposta effi non n’ erano riuñ

ſciti a convincere i Lettori gíudízfloſi, ſu de’quali i ſuoi

píccíoli amfizj in-vetcrati non hanno alcuno impero ; avreb

bero potuto almeno ingannare una quantità di altri

meno capaci di verificare ciocchè hanno eſſi oſato di

avanzare. Ma da un' altra parte come evitare i giusti

rimproveri , che loro ſa ſu questo propoſito l* Autore

della Diſſertazione? L’ uſo che voi intraprendere a dì

ſendere, loro diceva egli, nella ſua replica, è notoria

mente ſoggetto a mille ſorte di abuſi più o meno col

pevoli . Per vederli non Occorre altro , che aprir gli

occhi, qualunque ſia la cura , che v" abbiate prſa per

climinuirne il numero, e l' enormità.

Che fate voi per isbarazzarvi dal peſo delle autori

tà, che militano contra di voi . Voi uſate delle astu

zie . Noi non finíremmo mai, dite voi' piacevolmente ,

_ſe voleſſimo ec. Che .7 dopo avere impiegate molte

pagine a ſar delle invettive contra un' opera , contra

l' Autore, FApprovatore , ed anche contra i Lettori,
dopo eſſervi sfſiorzati di tirar per li capelli le parole di

tre, o quattro Scrittori , per carpirgliene la testimo

nianza ; dopo aver rilevato con una ſorta di compia

cenza alcuni leggieri errori di nomi , di date , di lin

gua ec., dacchè ſi tratta di aver riguardo alla potente,

e luminoſa deciſione d’ una moltitudine di paſſi preſi

da’Concilj, e da’ SS. Padri , ſul ſentimento de’ quali

un Autore ha formato , ed appoggiato il ſuo diſegno,

ſ1 viene a dirci freddamente, laſciamo questo articolo per

ñ brevità .

Quando ſi vuol prendere una piazza furtivamente,

perchè tanti rigiri? Perchè arretrarſr eſſendo alle Vlcl

1121126'



SU UONORARIO DELLE MESSE.nanze della fortezza? Confeſſatelo di buona fede miei

RR. PP., voi temevate la legione degli uomini , che

la diſendeano. Voi avete be‘preveduto , che non po

tevate approſſimarvi ſenza ricevere pericoloſe ferite .

Imbarazzati , tedíati, preſſm' da quella parte, laſciando

come inconſideratamente certi paſſi della ſomma di S.

Tommaſo, voi proccurate direttamente di far prendere

una ”coſa per un' altra. I Lettori giudicheranno ſe voi

vi ſiete riuſciti; Si potranno citare altri testi di questo ~

S. Dottore non meno perentorj ; ma finiamo con que

sto, che combatte stdrſe l' uno de’ minori abuſi: Parere

Pflffíonem de Miſſa celeoranda eſZ ſimoniacum ſemper ( S.

Thom. in 4. dij!. a5. q. g. V’ ha ſempre Simonia,

nel pattuire ſul prezzo, che dee ritrarſi dalla celebra

zione della Meſſa. fl

CAPO TERZO.

J" indica un ”uovo mezzo per por fine alle ricerche Simo

niacbe di 'un Onorario, o retribuzione Per la Meſſa. '

’Egli è difficile, per non dir impoſſibile,il giustifi

care , anzi ſcuſare l’uſo troppo comune d’eſigere una

certa ſomma per offritefo per aver offerto il ſanto Sa

crifizio de’nosti‘i Altari, non è meno importante il porre

argine allo ſcandalo. Noi abbiamo riferiti imezzi,che

ſono stati giudicati opportuni per questo effetto , e' ab

biamo di poi dimostrato , che .quantunque ſieno pii , e

ſalutari, non ſolo non è facile mettergli in eſecuzione,

ma nè pur ſembrano ſufficienti . Ora dunque ſi tratta

di cercamc degli altri più convenienti, ed efficaci. Mi.

ſia permeſſo di proporne uno, che a me ſembra molto
naturale, e tanto più accettabile ch' era inſi uſo ne’mi

gliori Secoli della Chieſa ; le illuſioni c gli abuſi non

G 3 ſiſo
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ſi ſono moltiplicati, ſe non dopo d' eſſerſi allontanatida

quello.

Al giorno d' oggi, e da che ſi è introdotto il costu

me di far dir delle Meſſe mediante' una certa ſomma,

ſi fa una ſpecie di contratto vícendevole fra quegli che

dà, e quegli che riceve . Il Laico impone una legge

al Sacerdote obbligandolo -a montar ſu l’ Altare una o

più volte la ſettimana , acciocchè preghi in ſuo favo

re, e ſoddisfaccia alla ſua divozion articolare . Il Sa

cerdote all’ incontro riſguarda ciò .c e riceve come un

Salario e un giusto tributo per aver prestato il ſuo Mi

nistero a richiesta del Laico ; all' incirca come ſi uſa

coll’ Avocatoo col Medico per le ſue fatiche , per le

ſue vi ilie , e per le ſue viſite ; con questa differenza

però c e questi eſercitano nobilmente la lor profeſſione

ſenza stipulare, nè eſiger più di quel che conviene; iMi

nistri contrattano prima, convengono, e non eſercitano

il lor Ministero ſe non dopo d' eſſere stati ſoddisfatti,o

almenoſiafficurati di eſſerlo quanto prima: e tuttavia ci

vuole ancora molto perchè i particolari ;che ſommini

strano anticipatamente il loro argento, fieno ſerviti ap

puntino e- ſecondo i loro deſideri , come l'0 ſono in ciò

che riſguarda il ministero delPAvocato e del Medico *.

_flîì- L' Autore delle cauſe celebri rapporta un paſſo capa

ciſſimo 'a fare impreſſione ſu que' Ministri dell' Altare,

'che hanno ſentimenti di onore, e di Religione. ,, Mr.

-,, Rollin. ( Tom. r6. p. 157. )egli dice, nota che nell'

.,, ordine degli Avvocati del Parlamento uſano la deli_

,, catezza ſino a proibire a 'ſe steſſi ogni eſazione per lo

’,, pagamento de’ loro Onorari , il che va tant’oltre,che

,, eſſi diſápproverebbero per fratello _colui , che aveſſe for

',, mata qualunque instanza in giudizio, o che riteneſſe

‘,, ſolamente le ſcritture del ſuo cliente per impegnarlo

,, a riconoſcere il ſoccorſo, .che gli ha prestato ,, - La.

ñ .. - ì _ _- ragio



su ÙONORARIO DELLE MESSE.ragione che dà di un sì generoſo diſintereſſe l' illustre ,

e dotto Autore di_ questa dilettevole, e faticoſa opera ,

non è meno edificante, che giudizioſa.” L’ Avvocato,

,, egli dice, dee perſuaderſi,che la parola di Onorario,

,~, c e ſi dà alla ricompenſa del ſuo travaglio, ſignifica,

,, ch' è coſa onesta il riceverlo, ma vergognoſa il do

,, mandarlo ,, . Bel modello di diſintereſſe in uomini

ſovente carichi di famiglia, di cui i lumi ſono altron

de così utili', e i travagli così penoſi . Bella lezione

per tutti quelli, che hanno adottato il Signore per loro

uni-ca parte: Dominus par: bwreditatí: mea . Seguitiamof-;J

’ Eſaminata bene ogni coſa, ciocchè ſi pratica a’ nostri

giorni in occaſione delle Meſſe ,- e dell’ amministrazione

de’ Sacramenti, non ſembrami eſſere che un roveſciamento

di linguaggio , d' idee , e di ſentimenti , ed una delle

cauſe della confuſione e degli ſcandali, che ci affliggono.

L’ignoranza e la ſemplicità da principio le hanno dato

luogo: la cupidigia trovando il ſuo conto la mantiene

da 'lungo tempo, e Pimpunità accreſce ogni giorno gli

abuſi . Il vero mezzo dunque di rimediarvi ſarebbe a

mio_ parere di abolire interamente il costume di far dir

@delle Meſſe prezzolate;uſo che per ſe steſſo nonèmeno

pericoloſo di quel che potrebb' eſſere quello di far co

municare a ſua volontà i laici, lorodando, o promet

tendo alcune picciole monete. Questo ſarebbe quindi di

travagliare quanto ſarebbe poſſibile pel ristabilimento

del pietoſo, ed antico costume delle offerte volontarie

durante la celebrazione de’ SS. Misteri. I Popoli instrut

ti, e regolati nelle loro differenti pratiche di divozio

ne non darebbero più luogo a' Sacerdoti di domandare,

e caricarſi di Meſſe . Non ſi vedrebbe più alcuno do

mandare: ,Quanta *volete , quanto le *vendere . H0 inteſò

io dir~ciò molte volte. La pietà degli uni eſſendo mer-TJ* '

no ſottoposta all' illuſione diverrebbe più pura epid con

- G 4. for

103



104. DISSÎERTAZIONE

forme a ciocchè s’è oſſervato per lo ſpazio di tanti ſe

coli. La cupidigia degli altri trovandoſi priva dell’eſca;

continua di una ſordida retribuzione non gli eſporrebbe a

:Îproſanar così ſpeſſo la Santità de’ nostri Misteri . I ne

/ mici della preſenza corporale di G.C. nel S. Sacramen

to dell' Altare non avrebbero più luogo di rimproverar

ci , che la maggior parte de' nostri ſacerdoti dicono co

me Giuda: C/:e 'volete darmi , ed io *ue lo conſegnerà? La

Chieſa steſſa , che conſerva ſempre unatestimonianza,

ſustistente della ſua credenza , e' della ſua antica diſci

‘ - plina nelle formule delle ſue preghiere ſu de’ doni offerti,

direbbe con altrettanta realtà, che confidenza: ,, Rice-ì:

,, vete, o _Signore , i voti , e le preghiere del vostro

,, popolo accompagnate da obblazioni: ,, .ſuſcipe prem

Populi mi cum oblarionibus (Fo. (Secret. ſer. 4.. Dom. ;min

Quad.) e altrove: ,, Siate propizio alle nostre doman

,, de, o Signore , e mirate con occhio di bontà le oſ

,, ferte de’ vostri Servi , e delle- vostre Serve , perchè;
,, 'ciò che offerì ciaſcun particolare in vostro onore, éſi

,, gloria divenga ſalutare a tutti ,,: Propitiare, Domine,

ſupplicationílam nojlrís, C7' has oblationes famulorum , fa

mularumgue tuarum benigna: aſſume , ut quod finguli ob

tulerunt ad honorem, tunffís proficiat ad ſalutem . ( Item

Secret. Dom. I4. pofl Pentecofl.

Si vede chiaramente da questi due' estratti della n0

stra liturgia, e da mille altri che ſ1 potrebbero riferire,

che ancora al giorno d' oggi, come ne’ primi tempi,lo

ſpirito , e Fintenzion della Chieſa è , che i ſuoi figli

affistendo al Sacrifizio de' nostri Altari diano alcune pro

ve esterne della lor fede, e pietà ad eſempio de’ primi

Cristiani: per quanto picciole fieno queste offerte , ella

è ugualmente ſenſibile ; perchè oſſerva 'meno il valor

delle coſe offerte, che lo zelo, e lo ſpirito di fede ed'

amore degli OfferentiLNon enim exigit Deus a te ame

- - non



SU IJONORARÎO DELLE MESSE.non lmber, ne: penſa; quantum tribuas_ .* ſed in quantum

bah”, ſìmplici _còrde de* ſui: , non de cui: doni: da Do.

mina . . . . conſidera! munque qua mente _; C9* non quan

tum in ,ejut Saeríficium offer” qui pote”: est (7' in pm.

ſend ſeculo centuplum , (9' in futuro *uitam retríbuere ſem.

pixemam. ( Cone. Forojulflan. 791. e. 14. Chi proi

biſce di far rinaſcere a' iorní nostri un costume auto-

rizzato dagli Apostoli, da Padri, e da’Concilj , in eſclu

ſione d' un altro , il quale quantuhque antico non è

stato mai preſcritto _, nè formalmente approvato? Eccle
ſia .. .. nullíbi manda-uit, u: gm': Maflſiam pro _ſe celebra

re curet. ( Vane-ſp. ut ſup. '

 

ARTICOLO TERZO.

Conferma' dell* eſpediente proposto per la ſbluzíone degli

inconvenienti :Ive fi poflbno incontrare .

PEr non cadere in una ripetizione inevitabile di penſi

fieri e di parole , ſarò in maniera che fi contenga

in questo articolo tutto ciò che può eſſere opposto dì

più plauſibile tanto contra il ristabilimento delle offer

te, quanto contra l’ abolizione del costume di doman

dar delle Meſſe, pagando. La ſoluzione delle difficoltà

ſervirà non ſolamente a far conoſcere,chc questa prati-

ca_ è più naturale e più facile .di quel che ſi penſa ,

ma ancora a ſviluppare i äran vantaggi, che ne può ri

trarre la Religione . Que e difficoltà poſſono eſſere. di;

due ſorte . .Chiamerò le prime popolari e puerili ,‘ le

ſeconde -Teologiche , in conſeguenza più gravi e più
ñ

de ne d' attenzione. Ne arlerò ſe aratamente.
8 P P

CA-_n
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ſſ CAPO PRIMO.

Delle difficolta popolari contra il progetto della ri/iabili.

' menta delle offerte durante il .ſanto Sacrifizio della

Meſſa in *vece dell' Onorario.

- ' Facile ſuggerir dérímedj, dirà alcuno ; ma non

è ugualmente.facile il-determinar gli ammalati a

ſervirſene. E' facile far de’ ſistemi , e de progetti a te.

_sta fredda; ma come l' eſecuzione dipende da mille

circostanze non prevedute , ſ eſſo ſi è in neceſſità di

rinunciarvi . Qléllo del qua ſi tratta potrebb' eſſere

di questo genere, come tutti quelli che ſono stati pro

posti riguardo agl' inconvenienti dell' Onorario. In fat

ti come richiamar i polpoli a un costume del- quale vi

resta appena qualche ve igio , unico effetto di un Ce

remoniale affatto mondano e ſpeſſo anche molto gravo

ſo? I fedeli nudriti ed allevati nella perſuaſione che

dando una retribuzione a un Sacerdote ſono in diritto,

quando egli l' accetti, di diſpor del ſuo Ministero,

non ſi partiranno mai dagli errori ſucchiati col latte.

Togliete loro questo mezzo di ſoddisfare a una devo

zion dominante , crederanno che vogliate predicar loro

un nuovo Vangelo , e volendo indurgli a cambiar me

todo , s' immagineranno , che cerchiate farli cambiar

Religione .

RISPOSTA'.

On altrimentì,o almeno conoſceranno ben presto,

che_ travagliando per rettificare le loro idee, io lì

ripongo nella strada dalla quale ſi erano allontanati.

Li fo camminare per la steſſa strada e ſu Fisteſſa linea

~ ñ de'
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de' fedeli degli" VIII. o IX. primi ſecoli , perchè arri

vino più ſicuramente al medeſimo fine .‘ I_n una paro-ì

la , poichè ſono nella pia riſoluzione di dar qualche
coſa a' Ministri* del Signore , io ſomministroſſ loro un

mezzo di rendere i loro doni più *meritorj ,e tanto ac

cetti a Dio , quanto che gli ſaranno preſentati nella

maniera preſcritta , ed autorizzata da' Santi Padri, da*

Concilj, e dagli Apostoli. ‘

Per altro non è tanto difficile quanto ſi vorrebbe'

far credere ſobbligare i popoli a rinunciare all'uſo dell'

Onorario per uniformarſi all' antico costume di portar

ciaſcheduno la ſua obblazione. Le ſole instruzioni ſoli

de, e frequenti fatte da quelli, che ne hanno l'autori

tà , ſarebbero quaſi ſufficienti. Incominciate a illumii

nargli intorno il pregio, e la varietà di tutte le buone

opere, che ſi poſſono fare ; inſegnate loro con quale

ſpirito, e con quali diſpoſizioni ſi debbono farle;guar-`

datevi dall' impicciolire il merito di alcune r accre

ſcer quello di alcune altre; pubblicate ar itamente,

che il prestar, per eſempio , qualche picciola ſomma a.

un parente, a un amico , a un vicino per liberarſi 'da

un creditore importano , e per prevenire la decadenza

de’ ſuoi affari; che il viſitare, conſolare , e ſollevare

come ſi può , gli ammalati, e gli affiitti , il contri

buire, per quanto dipenda da noi,al mantenimento della

vedova, dell’ orfano, o di tante famiglie, che ſoffrono

in ſecreto ; il prender la difeſa dell' innocente , impe

dir lequerele , e le diviſioni , l' eſercizio dëdígiuni,

della penitenza. delſorazione, del ritiro,ſono opere, le

quali _unite all' oſſervanza de’ comandamenti, e de' dove

ri del proprio stato, ſono ſpeſſo più meritoríe, e meno

ſoggette alle illuſioni, e agli abuſi , che il dar del di

naro-a un Sacerdote per obbligarlo a dir delle Meſſe.

Di poi fate loro comprendere, cbffeſſendo la celebra

zionſſ

l.

\
\
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zione del Santo Sacrìfizio un' azione misterioſa, che ci

ricorda , e rinnova fra noi la morte di Gesù Cristo,

eſſa debb’ eſſer 'fatta, per quanto ce lo permette la de

bolezza umana , co' medeſimi ſentimenti di umiltà,

che avea Gesù Cristo : Hoc ſentite i” *nobis , quod C9'

in Cbriflo ſeſu (Fo. Che in conſeguenza ſi dee molto

temere, facendo reiterar così ſpeſſo questo terribile Mi

stero col mezzo di qualche moneta d' argento , di non

eſſer cagione del_ poco riſpetto , della poca fede , della

mancanza di purità , colla quale 'viene frequentemente

celebrato. Finalmente non tralaſciare di dir loro , che

il miglior mezzo per ñpartecipar delle grazie di questo

Sacramento , è di camminar la strada della giustizia

Cristiana_, d’avere almeno un deſiderio efficace di ritor

nar a Dio colla penitenza, e di afiistervi con racco

glimento d' animo , e riconoſcenza ; ſono perſuaſo , e

ne ho qualche prova 'nell' eſempio di perſone tanto pre

venute, quanto fi può eſſere , in favor delle Meſſe dette

volgarmente di devozione; ſon perſuaſo, diſſi , che i

fedeli convinti una volta, che le retribuzioni, che ſo

o ſoliti a dare, lungi d’ aver per ſe steſſe qualche co

a da preferirſi all' antico costume delle offerte in coñ~

mune , ſono ſpeſſo la cagione d’ una infinità d' abuſi,

per non dir ſacrilegj , e profanazíoni , non istarebbero

lungo tempo ad aprir gli occhi , e preferire il partito

proposto da me a quello di far dir delle Meſſe par*
ticolari . _ ſi

Un’ altra ragione capacifiinìa di dìeterminarglhè, che_

vi troverrebbero comunemente il loro proprio vantag

gio; noi lo vediamo tutto giorno co’ fatti . La mag

gior parte di quelli , che vogliono far' dire un certo

numero di Meffe per ragioni di convenienza, di poli.

tica, e ſe volete di devozione, cercano nſſCl medeſimo

…tempo di riſparmiar la lor borſa. Se un Sacerdote, o

- un
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`un Sagrestano non vuol rilaſciar coſa alcuna della ſom.

ma di dugento cinquanta lire per un annuale , ſi va

in cerca tosto di` un altro , 'e di un terzo,- ſe questo

non è abbastanza trattabile, col quale ſ1 viene in com.

poſizione , e dopo qualche dibattimento ſi conviene

colla diminuzione di un quarto , di un terLo,-e ſpeſſo

della metà di quanto aveano dimandato gli altri per

timor di perdere questa nuova eredità . Ho conoſciuto

a Parigi un Sagrestano di una celebre Comunità di

Religioſi, il quale trovandoſi aggravato di Meſſe a die

ci ſoldi, non volle in progreſſo riceverne a meno di

quindici: i ſuoi avventori eſſendoſi provveduti altrove ,

egli ſu costretto poco tempo dopo di fiſſarne il prezzo

a dieci ſoldi, come prima ,› ſenza di che i} ſuo bane

da negozio ſarebbe rimasto abbandonato. L '

I popoli instruiti del valore del Sagrifizio , e della

parte, che poſſono avervi tut-ti,e in particolare gli aſſi

stenti, ſi determina-anno dunque tanto più volentieri'

ad appigliarſi all' antico costume delle offerte volonta

rie, e gratuite, quanto che ſarebbero in libertà di dar

ciò che poſſono , o ciò che vogliono: non avrebbero

più a ſoffrir contrasti o rampogne , non a far ricerche

per ſaper con verità, ſe la ſua Meſſa `e stata detta , o

no: non più artifizj ,` o menzogne dalla parte del Sa

cerdote, o del Sagrestano per isbarazzarſi, quando è in

terrogato ſu questo punto importante. Ne ho conoſciu.

ti di quelli, che aſſicuravano cinque o ſei perſone nel

medeſimo tempo allor quando il Sacerdote aſcendeva ,

o diſcendea dalFAltare , che la Meſſa da dirſi, o già

detta era di loro: io steſſo ſono stato interrogato in fi

mìl guiſa ſu la parola data dal Sagrestano , e non ſa.

pea coſa riſpondere, ſe non che avea detta quella per

la quale era stato destinato. Se mi aveſſero ricercato ſe

l' avea detta per un morto , o per un vivo, ſarei stato

~ * mol
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molto ,imbarazzato a ſalvar l’ onore di quegli, che m?

aveva destinato.

t? ,, che provano tutte queste istoriette eſclamanoiGior

,, naliílá di Trevoux, ſe non che vi ſono degl' ignoranti,

,, de’ deboli , de' cattivi cervelli , delle genti avide,, .

Queste preteſe istoriette , che hanno troppo di realtà

congiunte a- mille altre in questo genere , provano I.,

che la _ſemplice percezione dell' Onorario, -non -è , come lo

ſostengono questi Padri., il caſo il più ordinaria, 2.. che

fazioni , le dim-ande , le convenzioni, contra le quali, eſſi

trovano a ridire, che tanto .Feſctami , ſono più frequen

ti di quel che penſino , e che ſono. di un' altra ſpezie

diverſa da quelle , di cui parla Sum-cz Geſuita . Eſſe

provano in terzo luogo che non ſolamente poſſono intro
durfi degli ”bu/i nella maniera di digereſi, e di panni” .*

e che Pimprudenza, ffavarízía, lo ſpirito conterízíoſhſafl

”o commettere delle mancanze i” que/Ia materia , ciocche

Suarez riconoſceva in rapporto de’ Giornalisti , ma che

ſe ne introducono realmente deTgrandiffimi, degli ſcan

daloſiffimi , ed in grandiſſimo numero . 4. finalmente

che le oſſervazioni dell' Autore della Diſſertazione su

de’ tristi effetti dell' Onorario, che ſi accuſa di ſpaccia»

con enfaſi i ſuoi pen/ieri , non ſono ſenza fondamento .

Ma, replicano i Giornalisti ,, ſ1 potrà giammai pur

,, gare il-mondo da tutt’i ſuoi membri inutili,da tuttÎ

,, i ſuoi malvaggi ſuggetti , biſogna ſorſe perciò abban

,, donare le migliori coſe? ,,

Senza volere decidere qui, ſe la ſemplice percezione

di un Onorario per lo eſercizio di alcune funzioni ſan

te , ſia effettivamente una di quelle, che ſ1 poſſano chia

ramente míglíori costa; ſ1 ſostiene ſenza timore di cenſu

ra , che per l' onore del ſànto Ministero de’ Ministri

dell' Altare: per la edificazione: per la ſalute de’ Popo

li: in una parola. per evitare mille occaſioni di cadute ,,

* - e di



SU UONORARIO DELLE MESSE.e di ſcandali; ſi poſſono e ſi debbono qualche volta ab

bandonare, ed abolire certi uſi, o pratiche, le quali nel

, ſondo potrebbero paſſare per buone , e qualche volta per

èmigliori delle-altre, perc

frequenti, e colpevoli (a) . -

La ſola ragione detta ciocchè ſi avanza: l' amore del

buon ordine lo domanda: la condotta' de’ SS. Padri Fau

torizza: i fatti .storici lo confermano . In effetti ſe ſe

condo S. Agostino , un Concilio plenario posteriore ad

un ,altro del medeſimo .genere può ſenza ledere nè l'or

dine, nè' la carità, fare certi cambiamenti _ſu di punti

di diſciplina , allorché l’ eſperienza fa ſcoprire alcuni in

convenienti, ne' regolamenti del primo , che non erano

stati, nè potevano eſſer preveduti; con quante più ,forte

ragione questo cambiamento può e debbe aver_ luogo ,,

quando ſi tratta ſolamente di certe pratiche introdotte

_per verità ſotto un apparenza di pietà, ma dalle quali

riſultano ben presto abuſi, colpe, ſcandali ,profanazionî

frequenti ,di Sacramenti?

La ſoppreſſione delle A ape , o ſien conviti di cari

tà , che ſi faceano prima a ſepolcri de’ Martiri , ed in

altre aſſemblee _di Religione, prova ancora , come molti

altri eſempi , ciocchè abbiamo stabilito. Questa pietoſa,

e ſalutevol pratica, che, come ſembra aſſai probabile ,

avea preſa origine da' tempi degli Apostoli; ch’ era sta

- . tî

gli abuſi ne ſono ſenſibili ,

~

(a) Non è neceſſario di avvertire, che non s'intende qui di

parlare della percezione de' Sacramenti, nè di tutto ciò , che

può eſſer di diritto naturale, e divino . Se molti trovano la

morte peſgli abuſi che ſanno d-i queste ſante pratiche, e cm

mandate ſia dalla (ihìeſa, ſia da Dio medeſimo, una infinità

di altri meglio diſpostivi ricevono lo ſpirito della vita . Guai

a coloro , che ſembrano esternamente conformarſi al precetto,

e non lo fanno come converrebbe.

111
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ta lodata daoli antichi Padri, raccomandata da’Concilj ,
( Tertul. J/fpoöl. c. 34. .f. Cbryſ. Ham. 2.4.. in ep. ad Cor. Con.

Cangruen. a”. circitemgz.), perpetuata nella Chieſa per lo ñ

ſpazio di tanti ſecoli , pur tuttavia ſu dipoi abolita, e

condannata ſotto ſeverifiime pene. Perchè? Perchè viſi

erano introdotti degli abuſi , i quali quantunque mino

ri nel numero, e›nell’enormità degli ecceſſi, che ſiſo

_D0 introdotti dopo lo stabilimento dell’ onorario, diede

ro finalmente luogo a questa ſavia proibizione. n"

Btſògna per que/lo , avrebbero detto i Padri di Tre

voux, come lo dicono, per questi abuſi, ed altri ecceſſi

occaſionati dall' Onorario , biſogna per questo abbandonare

le migliori roſe? No” basta, cb: .r’inflrusſca, che ſi correg

ga , cbe ſi a-vvercíſca , cbo ſi ”egli in una parola per

impedire tum' questa* abuſi P ./1 questo conſiglio dee ridurſi

lo zelo di ogni Scrittore . I SS. Padri , 'e i Concilj ne

giudicarono con minore indulgenza . Le vie degli av

vertimenti , delle instruzioni , delle riprenſioni erano

state ſul principio impiegate come ſono state sì ſpeſſo

impiegate in occaſion degli abuſi, che provvengon dall'

Onorario. Ma non ſembrando ciò bastevole, molte ca

noniche adunanze ( Con. Laodi. a”. círcit, 364.colle&. Con.

Cartb. c. 3. Con. Luiſe”. aut i” Trullo. Con. .Jquiſgra.

an. 816. can. 80. conf. .ſu/lug. l. 6.) credettero , che il

mezzo piu efficace era d’ impiegare il ferro , e di ve

nirne ad un intiero taglio. E' dunque vero che che ne

dicano i Critici della Diſſertazione , che -ſi poſſon per

giuste ragioni abbandonare le migliori coſe; l' illustre, c

dotto Boſſuet Veſcovo di Meaux debb' eſſer piuttosto

creduto egli , che Suarez , e tutt' i ſuoi diſcepoli in

ſieme . ,, Lo Spirito S. che regola ,la Chieſa , dice

,, questo ultimo de’ Padri della Chieſa , fa non _ſola

,, mente condannare le malvage pratiche , -ma laſciare

~,, ancora le buone, e proibirle ſeveramente, quando ſe

v ne
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-,, ne abuſmo ,, . ( Trattato della Comun. ſiſotto le due

_ſpecie p. 368. ) . Ora i Geſuiti confeſſano non ſolamen

te , che\fi può abuſare di quella dell' Onorario per le

Meſſe , ma anche che ſem abuſi qualche 'volta .* eſſt

confeſſano , che l' imprudenza, l’ avarizia , lo _ſpirito

contenzioſo fanno commetter de’ difetti in questa materia ,

dunque ſi può recidere , ed abbandonare questo uſo;

dunque a torto ſi ſcagliano eſſi con invettive contra

coloro, che ne deſiderano , e ſuggeriſcono la ſoppreſſio

ne. Lo Scrittore il più debole_ nella Logica , come chia

mano l’ Autore della Diſſertazione, è in istato di far

loro questo argomento , da cui il più abile fra di eflì

proverà fiento ad uſcirne. T

CAPO SECONDO.

.Altre picciole difficoltà contra il progetto di ri/iabilir ſo

offerte?” vece {le/F Onorario per le Meſſe.

Che? non ſarà dunque più permeſſo d' aſſistere al

Santo Sacrifizio colle mani vote ? I poveri come

ì i ricchi ſaranno dunque obbligati -di premunirfi di una

offerta ogni volta , che verranno alla Chieſa? Qual

nuovo genere d’ impoſizione ? Qual pena e confuſione
per andare a preſentar questa OBſiertaPQuaÌe bisbiglio e

impazienza in quelli, che ſi troverranno nella folla, o

ähc non hanno il comodo di trattenefráſi tutto il tempo

i una si lun a cerimonia? Qual ro tto , e ouadaono
pe' Sacerdoti ,gr avarizia , e cupidigia dëqualiòë orſiañi.

‘ tanto univerſalmente diffamata? Il Sacerdote Religioſo,

ugualmente che il Secolare, non mancherà dîmpiegare

ogni mezzo per attrarre i popoli alla ſua Meſſa. Ognu

no colla ſperanza di una più abbondante raccolta pri

ma di montar ſu 1’Altare ſpierà l’ ora più favorevo

-H le,
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le, e comoda per li piccioli, e per li grandi: con que.

sto nuovo piano non ſi dà ſorſe luogo a diſordini mag

giori di quelli, pe’ quali ſi ſentono de’ lamenti; e s’ in

*traprende di guarire un male con unrimedio ancora più

pericoloſo Z

RISI-'OS-Tiuſ.

Io mi guardi dal favorire in alcun conto gli abuſi,

_ e ſcandali introdotti_ nella Chieſa, e di cauſar

ne di nuovi. Unito co' ſentimenti, e col cuore a tutti

quelli, che hanno qualche zelo per l’ onor della Reli

gione, e per la ſalute de’ miei fratelli, detesto tutto quel che

può eſſere a ciò contrario.. Ma oltre che io ſottomet
to ſincerífiimamente le mieſſrifleffioni,e ipenſieri algiu.

dizio della Chieſa nostra madre comune , ed a qualun

que uomo pio, e ſenza intereſſe, dirò , per riſpondere

.alle difficoltà accennate qui ſopra, ch’ egli è faciliſſimo

1' evitargli, e prevenirli .

Primo. Biſogna richiamare alla memoria,che in tutt"

i tempi , anche nel cominciamento del Cristianefimo,

è stato libero il ſare un’ offerta all' Altare, o non far

la: quantunque vi fieno stati eſortati i fedeli in genera

le , la Chieſa però non ne ha fatto mai un precetto indi

ſpenſabile per ogni particolare: Fideles ad re: ſua: dan

das non ſunt cogendí . Oólatío namque ſpontanea eſſe de

áet juxta illud .* Voluntarie ſacrificabo tibi, (9' .illud.*

Omnis populus mente devota obtulerunt donaria Domino.

(Exod. 36. Cone. Cabilon. ann. 813. cap. 6.) . S7 era “leci

to il non dar coſa alcuna, lo era molto `,più il dar ciò

che ſi voleva-,e quando ſi volea. Non ſ1 facevano offer

te nella Meſſa ſe non che le Domeniche , e le Feste,

e queste erano molto meno frequenti, che non lo ſo

no ora. Le Meſſe altresì erano molto più rare; ſonora

rio ,
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do il Padre Tommaſini, dopo il ſecolo undecimo, par

ticolarmente ne"Monasteri, ne' quali ſi vede un nume.

ro molto maggiore di Religioſi innalzati alla dignità del
Sacerdozio offrire i ſanti Misteri, di quello che ne’ ſcſi

coli antecedenti.

Il Cardinal Bona ſostiene e dimostra, che nelle due

Chieſe d' Oriente, e d' Occidente, ſ1 celebrava comune

mente in ciaſcun luogo una Meſſa ſola dal Veſcovo,

o_ da un Sacerdote, col quale celebravano tutti gli al

tri, e comunicavano inſieme , ciò che s’ oſſerva ancora

nella Chieſa Greca. Solemne boe fuit i” utraque Eccleſia

Greca, (9' Latina, ut unum Z9" idem Sacríjîcium a plu

ribus interdum Sacerdoti”: celebraretur . Epiſcopo enim

ſive Presbytere celebrante , reliqui quotquot ademnt Epiſca.

pi ſe” Presbyteri fimul celebrabant , ejuſdemque Sacrificii

parti-rip” event . . . . Canflanter aflèro [zum: ſuiſſe Ecole.

fi-e morem peroplura ſem!” , qui in Eccleſia Orientali arl/rue

vige:. ( Card. Bom: de rebus Iiturg. lió. I. cap._I8. n. 8.

(fl' 9. Una delle ragioni, per le quali , al detto di

questo pio Cardinale', non ſuſſiste più questo coſtume,

è , ch' eſſendo' ſopraggiunti- gli Ordini Mendicanti , e
ſparſi per tutte le parti , ſi earicarono di ſſuna infinità

di fondazioni, e di Meſſe a celebrare , onde fu neceſ

ſario,che ciaſcun Sacerdote privatamente celebraſſe ogni

giorno .- Cur autem ale/ieri# , cauſa mihi videtur fuiflè:

prima quidem, quad_ fundatis Ordinibus mendicantium, CF

longe [neque propagatis, multiplicata ſunt onere Maſſarum,

atque idea neceflè fuit flngulas Sacerdote: , ut iis ſatisface

rent, ſingulí; diebus privati”: celebrare . Che che ne ſia,

' egli è viſibile , che il prodotto delle offerte era meno con

ſiderabile , che non lo ſarebbe a' giorni nostri, ſe tutti

quelli , che aſcoltano la Meſſa le Domeniche, Feste, e

tutt’ i giorni della ſettimana, faceſſero quest’ opera pia.

H z Se
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Secondo. I Santi Padri, e iConcilj non hanno mai

eſortati i fedeli a far delle offerte in altre Chieſe du

rante la Meſſa, fuorchè nelle Cattedrali o Parrocchia

li. I popoli erano obbligati a raunarſi in quelle , come

.lo ſono ancora per ricevere le instruzioni de’ Pastori, e

darſi ſcambievolmente delle prove ſenſibili d’ un amor i

fraterno. Uniti col cuore , e collo ſpirito all’ azione

del Celebrante, alla fede di tutti gli affistenti , all’ in

tenzione della Chieſa, che prega allora , ed obbliga a

pregare per tutt’ i ſuoi membri, all’ amor di Gesù

Cristo , che s’ immola di nuovo per tutti , attendea

:no , come ſ1 dee, con umiltà, con ſommeffione , e con

confidenza gli effetti ſalutari di questo amor divino.

come altresì il compimento de’ loro voti , e deſideri

particolari. Questo è almeno ciò , che la Chieſa di

manda nelle ſue preci, dopo aver ricevute le obblazioni

del popolo . Propitiare, Domine, ſuppliratiunióm noflrís,

(9' ba: Populi mi ob/atione: benigna: *flame , a: nulli”:

ſi: irritum mmm, ”alla *vama poflulatio. ( .ſecret. Dom. 6.

dopo la Pentec.

La ſemplice eſpoſizione di queste oſſervazioni baſta

quaſi ſola per togliere ipreteſi ostacoli,che vengono 0p

`poſti al ristabilimento delle offerte durante la Meſſa.

Ciò che fu oſſervato s`i religioſamente per lo ſpazio di

tanti ſecoli, non può forſe eſſerlo anche a’ giorni no

stri? Se i fedeli di ogni ſeſſo , di ogni condizione,

ſenza eccettuare i Principi, i Re, e gl’ Imperatori,

hanno ſoddisfatto a questo dovere di Religione ſenz’

alcuno inconveniente; perchè non lo potranno fare ugual

mente quelli ne’ ſecoli futuri? Al giorno d’oggi, come

una volta, poſſono, e debbono intervenire alla Meſſa

Parrocchiale :'e perchè non potranno medeſimamente

preſentare alcune picciole offerte, particolarmente i pa

dri,e le madri di famiglia per attrar ſopra di ſe le gra'

- Zie
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zie, e benedizioni del Cielo? Suppongo , che la pietà

di tutti quelli, che affistono alla Meſſa, li po‘rti a far

la loro offerta, quale imbarazzo, e confuſione da ciò?

Con un poco d’ ordine , e d' attenzione non v’ è im'

broglio in queſto genere , che 'non ſi poſſa facilmente

prevenire: e alcuni minuti di più di aſſistenza al ſervi

gio divino ſono forſe capaci di diſordinare il commer

cio della vita civile? ‘

Di più, è forſe neceſſario, che le coſe vadano, come

vanno qualche volta a’ giorni nostri? Nè l’instituzione,

nè il fine delle offerte è di eſſer portate in pompa , e

con cerimonie affatto ſecolari , ciò non ſerve , che a

paſcolar ‘gli occhi degli ſpettatori , a traviare i Mini

stri dalla preſenza di Dio, e 'dall’ attenzione, che deb

bono avere , in una' parola a conſumar realmente un.

tempo conſiderabile . Una volta ſi praticava in una ma

niera pi‘u ſemplice , e pi‘u degna del nome Cristiano.

( Vid. Card. Bo”. de feb. liturg. [ib. 1. cap. 2-0. num. 7.

(9‘ [ib. z. cap. 9. num. i. Come non era permeſſo

nè alle donne, nè agli uomini laici, eccettuato l’ Im—

peratore, allora quando‘portava la ſua offerta, d’entrai*

nel Santuario; *il Celebrante , o il_ Diacono accompa- v

?nato da’ Ministri inferiori ſcorreano- per ciaſcuna fila,

nchè ſi cantava l’Offertorio , e dopo d’ aver ricevuto

ciò, che dava loro ciaſcun particolare, portavano tutti

que’ doni all’Altare , o al Santuario per benedirgli , e

offrirgli a Dio pregando per quelli ,che gli avevano of

ferti . .Judith- ”aminibus offèremium indeficientem cime”.

tiam deprecemur,ut [zar obla:ione:,quaſ in honorem B.Ger

mani .Anti/Zi”: ofſerimus e:. ( Mabill. liturg. gall. [ib. 3.

p. 329. Item Co”. Emerít. gn”. 666. cap. l9.

Ma come i doni, e le offerte de’ fedeli a’ giorni

nostri non ſono , che ſpezie ſonanti , potrebbe a mio

parere ſenz’ allontanarſi dallo ſpirito della Chieſa cp]—

H 3 0
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locar qualche caſſetta in var} luoghi della Nave. della

Chieſa, o alle porte della medeſima , nella quale, co

me ſi uſava al tempio di Geruſalemme, ciaſcuno ſareb

be in libertà di gettar ciò, che vuole. Non v' è alcuna

coſa_ in ciò di nojoſo per quelli , che ſi lagnano della

lunga durata degli officj ; tutto ſi ſarebbe quaſi ſegre

tamente: la vanità , il riſpetto umano, il cerimoniale,

la preferenza delle condizioni , e delle perſone , tutio

ſarebbe bandito; e ciò che ſarebbe di maggior, onore,

e conſolazione alla Religione , gli abuſi ,ñ le illuſioni,

la cupidigia , e Simonia aſſolutamente interdette. ‘

Quanto al prodotto di queste offerte ſegrete , che ſi

pretende dover eſſere un' eſca continua alla cupidigia

de' Ministri. Primo . Forſe non ſarebbe tanto conſide

rabile quanto ſe l' immaginario . Secondo . vSe foſſe an

che tale quale ne' primi ſecoli, ne’ quali bastava quaſi

pel mantenimento del Clero , e de’ poveri, non ſa-

rebbe meno facile d' impedirne gli abuſi . Due o

tre chiavi diverſe di queste caſſette distribuite fra il

Parroco , e due de’ più riguardevoli della Parrocchia ,

basterebbero, perchè il Parroco non ſi appropriaſſe quel

le.. picciole ſomme, le quali potrebbero impiegarſi tanto

pel mantenimento de’ poveri, quanto per gli ornamen

ti dellaChieſa,e i biſogni de’ Ministri, o del Pastore,

i quali avrebbero, come anticamente la loro porzione.

ÉTaF era quaſi la maniera, con la quale S. Carlo volca,

che ſi riceveſſe quel ch' era dato in limoſina per le

Meſſe . Questo era l’ impiego, ch' egli ordinava farſi

dalle ſomme estratte da .una caſſetta ſituata a questo

effetto in qualche luogo della Chieſa, a veduta di tut

ti. Paroclvi jubente Epiſcopo populum ſibi commtflhm mo

”eant . . . ut elemoſina: , qua: Míſſarum celebratíoni da

re qmſque -velit, ea: no” Sacerdoti”: , aut Clerici: tra

dat , ſed 'in eapſulflm deferat ea nomine conflímtam . L’ffl

isteſ
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isteſſo ordine co1l’ isteíſa facilità ſi potrebbe oſſervare

nelle Comunità regolari, in caſo che i fedeli vi faceſ

ſero delle obblazioni; ed allora il Ministro, e la cele

brazione del Santo Sacrifizio finirebbe di eſſere , ciò

ch' è pur troppo comunemente , cioè una ſpecie di.

traffico: De celeórntione Mijflzrum faciunt artem de pane

luci-ande .

RISPOSTA.

0T ”uo-vi inconvenienti immaginari , ed allegati da'

Giornali/Zi di Trevoux contra la pratica delle offerte.

ſi?” ’ Autore della Diſſertazione , dicono 'questi Si

,, gnori, inventa in luogo dell’ Onorario de’mez—

,, zi, o pure delle contribuzioni . . . Noi ſiamo per

,, ſuafi , che i fedeli non ſaranno per entrare in questo

,, íistema, che diminuirebbe la più gran parte del cul

,, to pubblico, e che non ſolleverebbe l' Ordine Sacer

,, dotale . . . Per tirar la Chieſa da una preteſa ſero.

,, vitù egli la rflette in veriimpacci ; egli fa più pea

,, ſante il giogo, egli moltiplica gl’ imbarazzi ,,. .

Noi mettiamo questi pretefi inconvenienti nell' ordi

ne delle difficoltà, che qui ſopra ſ1 ſono chiamate pue

rili -, poichè effettivamente non meriterebbero maggiore

attenzione delle prime', ſe non uſciſſero dalla penna dì

perſone, che hanno un carattere , ed un cer.to nome

nel Mondo. Ecco dunque ciò che l’ Autore della Diſn

ſertazione replicava a questo nel corpo della ſuariſpo

sta, inſerita in parte in questa nuova edizione.

Veramente non ſenza ragione il pio e dotto Cardi

nal Bona notava un tempo. ( Rerum Liturg. rep. I8.

n- 4- (9' mp. 23- n- 4. ) ,, Che vi ſono uomini , che

,, formano , e fan naſcere delle difficoltà ,dove appena

.H 4- » ſe



120 DÌSSERTAZIONE

,, ſe ne vede l' ombra; gente, che per prevenzione per;

,, gli uſi preſenti, per ignoranza , o mancanza di at

,, tenzione a’ pietoſi , e ſalutevoli costumi de’ primi

,~, tempi, ſi precipitano in mille aſſurdi, e rifiutano di;

,, arrenderſi alle dimostrazioni le più convincenti ,,..

Chi lo avrebbe creduto? Supposto che alcuni Veſcovi,

da’ quali particolarmente dipende il rinnovare la prati

ca, di cui ſi tratta,zelanti per lobuon ordine , voglia

no purgare le differenti Chieſe delle loro Dioceſi dagli

abuſi, dalle illuſioni, e da tutt' i diſordini , a' quali

l"uſo delFOnorario per le Meſſe , ed *altre S. funzioni

ha dato luogo , e che instruendo i loro popoli faccian

loro comprendere , che la lor pietàſarà più regolata,

e più conforme allo Spirito della Chieſa , facendo ri

naſcer tra eſſi l’ antica pratica delle volontarie offerte ;A

debbon perciò paſſar ſubito per uomini, che ro-veſciano

lo stato del culto pubblico, che moltiplicano gffimbarazzí,

che impongono delle novelle contribuzioni . Biſogna con

venir-e , che ſe quest' accuſa è fondata, i Veſcovi de'

nove , o dieci primi ſecoli , e gli Apostoli ,medeſimi

non ſapeano ben governare.

Diſcutiamo un poco le conſeguenze,che ſi pretendo

no trarre dal progetto del ristabilimento delle offerte .

Quale di queste due pratiche ſembrerà più Igravoſa?

Qual' è che abbia maggior rapporto aquel che ichiama

contribuzione? Quella di eſſere obbligato di dare per

ciaſcuna Meſſa dieci, o dodici ſoldi, o quella di porre

ſegretamente qualche moneta in una caſſetta, quando ſi.

giudichi apropoſito ? Il Ministro del Santuario , pre

ſentando .a Dio la vostra obblazione , e nel medeſimo

tempo le diſpoſizioni del vostro cuore , che gli ſono

conoſciute, non domanderà ſorſe coli col medeſimo ſer

vore l_’ adempimento de’ vostri deſideri , ed i ſoccorſi

ſpirituali , e temporali., de’ quali voi avete biſogno?

Que~
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Questo ſi praticava un tempo a pro di quelli ,'_ che'

faceano delle offerte ſenz’ alcun roveſciamento dello

[lato del culto pubblico , ſenza mettere la Chieſa in im*

pacci , ſenza far più peſante il giogo , ſenza moltiplicare

g? imbarazzi, che ſono ben diverſi ne’ nostri giorni ,

tanto dalla parte delle retribuzioni , che biſogna paga

re di buona, o mala voglia , quanto per lo numero

delle Meſſe , di cui la maggior parte ſ1 carica ſenza

poterle ſoddisfare. -

ì Seguitiamo : L' Onorario per “le Meſſe non debbe,

aſſolutamente parlando, paſſare per contribuzione, poichè

ſ1 può evitarla , contentandoſi di astistervi ſempre ch'

è poſſibile , ed aggiungervi le ſue preghiere a quelle

de’-Preti, e della Chieſa, ſenza farne dire delle parti

colari; ma qual è che .ſembra più odioſo , più gravo

ſo , più ſimile alle vere contribuzioni , fare , quando

gli piace, un pigciolo preſente in occaſione di un ma

trimonio, una offerta in cera , in pane , in vino ec.
nelle circonstanze di un funerale ; o vederſi astrettoſi,

qualche volta ancora per via di giustizia , a pagare un

tanto per la pubblicazione de’ bandi , per la, celebrazione

di un matrimonio, per la ſepoltura di un padre , per

quella di un fanciullo ſecondo le qualità, e condizioni

delle perſone ? Sarà poſſibile il perſuaderſi, che ciocche

è offerto , preſentato, e dato di buon cuore , ſia più

oneroſo di ciocchè ſia forzato a pagare in virtù di una

taſſa, 0 di una impoſizione , la quale, è difficile pre

starſt di›buona voglia? Perchè dunque arriſchiarfi di aſ

ſicurare altamente , che i popoli ſt' guai-daranno di entra

ce in un ſistema, in cui nientedimanco troverrebbero il

.lor vantaggio tanto dalla parte dello ſpirituale, quanto

del temporale, ottenendo i medeſimi ſoccorſi , ſenza i

_quali lor non costerebbe altro che ciocche eſſi vorrebî

bero liberamente dare?

Ma
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Ma come accordare con eſſi steſſl questi Zelatori dell’

Onorario? Eſſi da una parte avanzano , che la pratica

delle offerte farebbe un peſh infinitamente più formidabile

per ls' fedeli di quel cbe fieno gli onorarj fifllzti ad un

mediacreprezzo, che queste ſarebbero contribuzioni , le

quali eſſendo più prezioſe: del dinaro determinato dalle

ordinanze de’ Veſcovi , incomoderebbero molto i partico

lari ; e poco dopo, Cffi. ſostengono, che il prodotto di

queste preteſe contribuzioni , poichè così chiamano le

offerte gratuite, e volontarie; no” ſolle-uerebbe in alcuna

maniera l' Ordine ſacerdotale, i di cui biſogni rendono ne

eeſſaría la pratica dell' Onorario (come ſe non vi foſ

ſero altri mezzi per rimediarvi); ma ſe l' uſo delle oſ

ſerte in dinaro, o in altre picciole coſe, era com' effi.

lo pretendono, così gra-vaſo a' fedeli , non lo ſarebbe

certamente , ſe non perchè loro più ne costerebbe ;

dunque ſarebbe allora un prodotto più, abbondante per

lo Ministro, ed in conſeguenza più proprio a ſollevare

l' Ordine .ſacerdotale. Se al contrario questa pratica era,

com' Cffi aſſicurano dall'altra parte, meno lucroſa per

li Sacerdoti; dunque non ſarebbe sì gravoſa per li fede

li ; non ſarebbe n” giogo sì formidabile , come ſi pre

tende darlo a credere; E' inutile qui ripetere tutto ciò

che è stato detto ſu questo articolo; ma non è ſuor di

propoſito di produrre ancora.uno, o due paſſi della lo

gica de’ nostri critici. ,

Dopo la lettura di questo luogo dell'opera ( trattan

doſi della maniera di ristabilire le offerte ) ſi con

clude , eſſi dicono, cbe ?Anonimo deſidera una tal dimi

nuzione di Meſſe, cbe non ſe ne direbbe ſorſe la centeſimo

parte di quelle,cbe ſe ne dicono nella Cbíestt . L’Anoni~

mo deſidera , e propone il ristabilimento delle volonta

rie offerte; deſidera, per le ragioni sì ſpeſſo replicare ,

di abolire l' uſo delle Meſſe prezzolate; dunque deſide

ſ3
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ſene dicono, in ogni giorno, ſettimana , o meſe, ſe

condo il numero de’ Preti , che ſi trovano in diverſi

luoghi, appena ſe ne direbbe una,o due ? Questa è ſi

curamente una conſeguenza ben tirata!

- Si dirà,per ſalvarne il ridicolo,che la maggior par

te de’ Sacerdoti non ` avendo più. Meſſe a, ſoddisfare ,

traſcureranno di 'offrire sì ſpeſſo il Santo Sacrifizío , e

per conſeguenza che il deſiderare la diſmiſſione delle

retribuzioni quotidiane , è deſiderare almeno indiretta

mente la diſmifiione delle Meſſe ? Ma la conſeguenza

ſarebbe giusta? Non ſi può deſiderar l' uno ſenza defi

derar l' altro ? .Di più non ſ1 vede nel ragionar così ,

che ſi rendono questi Ministri dell' Altare eſecrabili

agli occhi di Dio, e degli uomini , e che facendo in

tendere, che efiì non celebrano sì ſpeſſo , che per rap

porto al ſalario , che ne ritraggono , ſi fa cadere a

piombo ſu la lor testa Panatema del Concilio di To

ledo , e del Cardinal Pullo? Miflizrum. ſolemnia intuim

temparalir commodi celebrare .* quid efl aliud , quam Cri.

flum cum _ſudo vendere?

Io voglio per un momento che questi Preti di Mam

mona , come li chiama un amico di S. Tommaſo di

Cantorberì, cestino di dir la Meíſa- sì ſpeſſo quanto la

dicono` per rapporto al profitto, che ne ritraggono; E'

~ questa una' conſeguenza, che non ſe m direbbe la centeſi

ma parte di quelle, :be ſi dicono? Molti Sacerdoti Seco

lari , e Regolari , ſenza .parlare de’ Veſcovi -, ed altri

pingui Beneficiari, i quali non ſi caricano di' alcuna

Meſſa., ſe ne asterrebbero per questo 2 I novanta Sacer

doti., i quali 'di cento non rice-vano , ſecondo i Giornali;

sti , le retribuzioni stabilite ſe non quando *vengano da ſe ,

ceſſerebbero eſſi di dirla, ſupposto che non è un motivo

d’ intereſſe, 'che li. conduce all' Altare? I "PP. Geſuiti

- fede

123
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fedeli oſſervatori in questo punto delle constituzioní di

S.Ignazio, i quali non ricevono coſa alcuna di ciocche

può eſſer_ loro preſentato in occaſion della Meſſa, offri

rebbero eſſi meno frequentemente il S. Sacrifizio? Que

sto è dunque mal ragionare , e cercare malizioſamente

di ſollevare i popoli contra l'Autore della Diſk-tazione,

facendo loro intendere, che deſiderando la diſmiſſione

dell’ Onorario , egli deſidera la diſmiſſione della mag

` gior parte delle Meſſe, che ſi dicono nella Chieſa di

Dio. Veniamo ad altre difficoltà più degne d' atten

zione contra il ſistema del ristabilimento delle offerte. T3

CAPO TERZO.

Riſposta alle difficoltà di alcuni Teologi contra il ristabi

mento della pratica delle offerte, in vece dell' Onorario

per- le Meſſe Prezzo/ate.

- lente di più comune agli uomini, ſenza eccettuar

la maggior parte di quelli , che paſſano per Dot

tori in Iſraelle, quanto l’ oſſervar le coſe , che tratta

no, dalla parte ſoltanto , 'che ſi preſentano a' loro oc

chi, ſenza penſare che non ſono ſempre state tali: eſſi

giudicano del paſſa-to dal preſente, e ſostengono ardita

mente -, che gli uſi ſono ſempre 'stati i medeſimi . Se

incontrano qualche paſſo oſcuro degli antichi , eſſi lo

rendono ancora più oſcuro con interpretazioni arbitra

rie, in vece di riſchiararlo, e di cercarne il vero ſen

ſo. Se veggono nelîl' antichità de’ riti ,e costumi oppo

sti a quelli de’ giorni nostri, bilanìciano , dubitano, li

rigettano ſenza ragione , o per isbarazzarſi -, dando un

ſenſo contrario a tutto -ciò , che non ſembra uniforme-

a' loro pregiudizj , ſpargono per tutto l’ errore , e la.

Confuſione. Egli è certo intanto , .dice il Cardinal Bo

na,
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na, le giudizioſe rifleſſioni del quale io traſcrivo , che

inſenſibilmente s' è introdotto un gran numero di 'abuſi

nella Chieſa, a' quali è difficile il rimediare, perchè i

vizj ſono paſſati in costumi,en0rme di condotta: Fa

tcndum nibilominus est, non paura; abuſi” ſen/im írrepfijſe:

bomínupfl -vítio *vel imperítía , quibus nunc ad-ver/um ire

(F' ”medium afferra dzflicillimum e/Z, cum in moves tranſ

íejrínt, gti-e vitía ſunt ( Card. Bona de reb. LíturgJib. l.

_ cap. I3. n. I. Biſogna dunque per non ingannarſi,

eſclama questo pio Cardinale, e per giudicar ſanamente

,dell’ obblazione , della Comunione , e delle altre partì

del Santo Sagrifizio ; biſogna per acquistare una vera

cognizione, distinguer l'età e i tempi , ricorrere a’prin.

cipj e alle ragioni del cambiamento che ſi 'vede . Dì
flinguendzt igitur errate: , dzſſſquìrenda mutatíonis ratio , O*

omnia ad ſua principi” re-uocanda ſunt , ut certa rerum

notizia Imóefltur. Biſogna avere attenzione di non con

fondere temerariamente ciò , ch' era ſaggiamente e pru

dentemente regolato , cogli abuſi e difetti introdotti

ſenz' autorità . .ſolerte-r cavemìum efl , ne ea qua- jufle

Ù* prudenza* statura ſunt , cum aóufióus ('9' corruptelí:
abſque legitíma auéîonſitate introduóîí: temere çonfundantur.

, Ora io oſodire coll’ istcſſo Autore , che molti de’

nostri Teologi hanno traviato , ed autorizzato colla

falſità delle loro idee la maggior parte delle illuſioni

popolari, per non ailere oſſervate queste regole di ſaggez.

za e prudenza, per. aver traſcurato di formarſi una giu

sta idea dell' antica diſciplina, e per aver voluto acco

modare i nostri costumi a quelli della più ſana anti.

chità . _

Eſſi ,veggono pe`r eſempio, che la diſciplina preſente

tltlla Chieſa Latina è di conſacrar con de’ piccioli pa

ni azzími; ſenza ſpin er più lungi le loro ricerche, o

*chiudendo gli occhi a le Prove più evidenti del contra

no,
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s

rio, credono e ſostengono, ch' ella abbia ſempre conſa

crato in questa maniera; quantunque molti dotti' Au

tori abbian fatto vedere , che così nella Chieſa Lati

na , come nella Greca, il pane azzimo non è ſempre

stato impiegato a questo effetto . Così eſſendo stati nu

driti- ed allevati nel costume di far dir delle Meſſe

prezzolate , per mezzo di una certa retribuzione er

ciaſcheduna, stabiliſcono in conſeguenza-dëprincipj ia

metralmente opposti alla credenza e alla condotta de’ .

primi Secoli , e decidendo da Maestri , tutto ſembra

dover piegare ſotto il giogo della loro autorità.. Ecco_

alcune delle loro deciſiom.

In virtù delle retribuzioni, che ſi ricevono , dicon

eſſi , naſce un obbligo d’ oſſrir ſeparatamente il Santo

Sacrifizio per chiunque lo ricerca , e tante volte quan
te retribuzioni ſi ſono ricevute: Fſioffrir nel medeſimo

tempo per tutti quelli, che hanno dimandata la Meſſa,

ſarebbe privar gli uni e gli altri del ſrutto,che giusta

mente attendono . I. Perchè quantunque il Sacriſizio

conſiderato per parte della vittima offerta ſia infinito .

Întenflvamente, non lo è però eflenſivamente , cioè nell'

*applicazione de’ ſuoi effetti. 2.. Perchè l’obblazione del

Sacrifizio , conſiderata come azione del Sacerdote , non

eſſendo in ſe steſſa infinita, ilſrutto del Sacrifizio, che

vi corriſponde , è talmente finito , quando questo Sa

cerdote l’ offre per un particolare, che ha domandata la

Meſſa , e data una retribuzione ,che ſe la ſua inten

zione ſi divide, e ſi estende ſopra molti, gli uni e gli

altri molto meno vi parteciperanno . Fruëîus Sacrificii

reſpondem* oblatíoni Sacerdoti: ut particulariter offerenti; pro

íllo,gui ſe commenda-uit, guique propterea flípendium obtu

Iít , ita finita: gli , ut. quo dividitur in plures , eo mi

nus ſingoli participent ( Silvi”: Reſhl. Va. art. ) .

I Dottori Scolastici ſostengoni) questa bella pruova

con
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cpn un ragionamento ugualmente ſottile, che ſingolare.

Allorchè una coſa , dicon effi -",. non è infinita, e che

ſi divide fra molti, ella certamente non appartiene tut

ta a ognuno di quelli , che ne ricevono una ſola par

te: quella che ſi dà ad uno, certamente non ſi dà all'

altro; e ſe viene accordata intieramente a questi, non

ſi può negare, ch' egli non ſia gratificato più che ſe

foſſe distribuita fra molti. _Quad enim finitum efl , quan

do dividitur in plure: , non pertinet ad quemlibet ex ea

parte qua pertinutflzt , ſi *vel divideretur in paura: , *vel

uni fizli applicaretur ( Idem in 3. p. S, Tbom. q. 83. ).

L' applicazione di questo ragionamento ( Item Istzm

bert diſp. 7. a. Io. in id. ), ſe vogliamo creder loro ,

è facile da farſi alla questione proposta , la qual’ è di

ſapere , ſe,-allor che ſi dice una Meſſa per un partico

lare, che la dimanda, e ne dà l’ onorario , gliqſia di

maggior profitto , quando dicaſi per eſſo ſolo , che

quando e per eſſo e per gli altri nel medeſimo tempo.

Non v' è dubbio , riſponde il Dottore acuto; imper-

ciocchè gli ſ1 proccura- un maggior bene di quello, che

ſe' foſſe detta per altri ancora. Una Miſſa maju: bonum

d} ſibi, quam _li dicatur pro illo (9' pro alia ( Seat.

quodiib. ).

R I s P_ o s T .a.

QUesti principj , e ragionamenti benchè oſcuri, e

-poco ſolidi non tendono ad altro che a conſervar

fra il' popolo Fuſo preſente di far dir delle Meſſe

,di divozione, e prezzolate col mezzo di un certo ſala

rio , e a dargli la preferenza ſu quello di portar come

anticamente la ſua offerta afiistcndo al ſanto Sacrifizio .

Ma facciali un poco di rifleſſione, e ſi vedrà che non

v’è coſa alcuna di più ínſuffistente, e men deciſiva.

I. Non
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I. Non è forſe una prevenzione poco favorevole pe!

costume preſente , che i fedeli de’ primi nove o dieci

Secoli, ſenza dubbio più dotti, e zelanti di quelli de’

giorni nostri, non ſolamente non abbiano avuta al

cuna nozione del preteſo vantaggio particolare, che ne

riſulta dalle Meſſe prezzolate , ma nè pure dëptincipj,

ſu' quali ſi vuole stabilirlo? Fra eſſi non v’ era que

stione di onorario per una Meſſa di devozione detta o

da dirſi ſecondo l' intenzione di questi , o di quella .

Tutti vi_ aſſisteano ne’ giorni stabiliti , la maggior par

te vi portavano i loro doni in tal quantità , e qualità

qual' eſſi volevano . Madicam unuſguiſque flſpem men/lrua

die *vel cum veli!, (9' ſi modo “vel”, ('9' moda paſſi: , ap.

poni: ( Term!. .Apol. c. 39. ) . Si dicea forſe la Meſſa

Piuttosto per uno, che per un altro? A ciò nè pure ſi

_ penſava. Ciaſcuno ſi credea molto onorato e contento,

ſe, ricevuta, e preſentata al Sionore la ſua offerta uni

tamente a quelle degli altri , ſi facea menzione di lui

recitando il ſuo nome, come quello di tutti gli altri ,

che avevano offerto qualche coſa-. I: qui offer: glortficä

mr ipſe in eo quod offer-t, /i acceptetur munus ejm' ( S.

Ire. 1. 4-. c. 34. Vid. Card. Bona de reó. lit. l. 2.. n. 5.

('9' ſeq. Mettete questo corpo dove volete., dicea S.

Monica morendo, nè v’inquietate pe’ funerali : la gra

zia , che vi domando, è , che in qualunque luogo voi
ſiate, non vi dimentichiate di me all’Aſſltare del Signo

re. Ponite /Îoc corpus ubicumque, nihil *vos bujus caro con

turóet ; tantum illud *vos rogo, ut ad Domini .Altare me
mineriti: mei, ubi fueritir f Conf. S. .Aug. l; 9. ſit. II.Ecco delle diſpoſizioni testamentarie molto laconiche ,

ed eſe uite con poca ſpeſa . Perchè non dimanda ella

piuttosto un gran numero di Meſſe particolari .7 Natu

ralmente perchè non ſapeva ancora ciò che abbiamo ap

preſo di poi çlagli Scolastici , che una Meſſa detta per

una
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' una perſona ſola è molto più ſalutare di quello, che ſe

foſſe detta per molte nel medeſimo tempo , e m quan

to maggior numero ſono quelli, che partecipano della

intenzione del Sacerdote , tanto minore' è il vantaggio

che ne ritrae ciaſcheduno.

z. Di più; è egli poffibile che gli Apostoli , e i San

ti Padri de’ primi nove o dieci Secoli, abbiano traſcu

rato d' ammaestrare i Fedeli della vera maniera, per

aver parte al Santo Sacrifizio, anzi per aver la miglio

re? Ora fra tutte le loro instruzioni frequenti , e ſoli.

de, che ancor ci restano , v' è forſe una ſola paro

la , dalla quale ſi poſſa conghietturare , ch' ella con.

ſlste nel dar del dinaro , perchè la Meſſa ſia detta

per quegli ſolo,che la dimanda? La Chieſa isteíſa tan

to zelante per la ſantiſicazione de’ ſuoi figliuoli , ha.

forſe ordinato ciò , o conſigliato? .A ſuis primordií: ri.

gíde manda-exit Eccleſia ſide/ibm' , diebus Dominicis,que Miſſa-um Solemniis aſſistere .* at nullibí mandavít ut

quis pro ſe celebrare cure: ( Waneſp. i” ſu: ecc/ef par. 2..

c. 3. n. 28. Ti!. de cela-b. Miſſ.

3. I principi degli Scolastici erano tanto poco cono

ſciuti , ed approvati nel nono Secolo , che un pio e

dotto Abate dell' Ordine di S. Benedetto , che fioriva

in que' tempi, non teme di riſguardar come imperfetti

nella fede quelli, che äimmaginano, che Dio non veda

cio ch' è neceſſario a ciaſcuno , allorchè ſi offre e ſi

prega per molti_ nel medeſimo tempo : @adam moda

enim in ſide imperfeffu: eſl , gm' pura: Domínum no” di

ſcernere , quando una petítione pro multi: regem”, quid

cuíque fit neceſſe (lſalaſríd. .ſtrabo de reó. eco!. cap. 2.2.).

L' isteſſo Autore biafima e riprende la condotta di al

cuni fedeli del ſuo tempo , i quali mostrando d' aver

magoior confidenza ne’ doni, che offrivano , che nell'
affistìenza al.. Santo Sacrifizio , entravano ſpeſſo nelle

I Chie
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Chieſe nel tempo delle obblazioni , vi faceano le loro

offerte , e ſe ne ritornavano ſenzÎ aſcoltar la Santa

Meſſa, ch' era incominciare). . Questo è ciò che fanno

quaſi molti fedeli de’ giorni nostri , i quali col mezzo

di certe retribuzioni incaricano uno, o molti Sacerdoti,

a dir loro delle Meſſe , e non aſſistono ad alcuna . E'

molto meglio , diceva il pio Abate Strabone , restare

alla Meſſa dopo di aver fatta la vostra offerta , per

eſporre perſonalmente i vostri biſogni , e i vostri voti

al Signore : -imperciocchè il Sacerdote non dice' già,
quelli che *ui hanno offerto , ma quelli che *vi offrono, Per l

farci comprendere , che quelli, che gli preſentano de'

doni pel Santo Sacrifizio , debbono fermarſi finchè ſia

compiuto : Sciendum efl, guoſdarfl inardinate offer” , qui

attendentes ”ume-rum oblationum polim- quam virtutem Sa

cramentorum , _ſt-pc in illis tranſeunter offèrunt Mtflîs ad

guns perſistere nolunt. Rationabíliu: fiquídem efl ibi offer”

ubi *veli: perſistere, ut qui mmm: Domino abtulifli , qflfl

'ras pat-iter pro eodem mune-re ſuflcípiendo [Ìaflulazioflem de.

110mm. Non enim fruflrfl_ in aílíone dicitur , Qui tibi of

ferunf; non dicit, Qui obtulerunt , ut íntellígamus eo:

perſzflere debere in offerendo , done: oólam ad bo: per-ue

”Ìant ad quod ablata ſunt ( [bid. ).

4. Le formule delle donazioni fatte alle Chieſe avan

ti Yundecimo o il duodecimo ſecolo ſono nuove pruove

dell’ idea , che ſi avea dell' a licazione del frut
to del Santo Sacrifiñzio . Io oflrclipe _conſacro a Dio

ed a’ ſuoi Santi , diceſi , in preſenza de’ Ministri de’

ſuoi Altari ,' tutto ciò che ſi contiene nella cartuccia,

che ten o fra le mie mani. Io l offro er la remiſſio
ne de’ rgixiei peccati, di quelli de’ miei Èadrì, de’ miei

figli, o di tutti quegli, ;ſquali piacerà al Signore d'ap

Plicarne il firutto e ’l merito . du: pro quocumque illa:

Deo deliberare voluerítñ. Per contribuire con questo mez

1.0



SU IÌONORARIO DELLE MESSE.zo a quanto è neceſſario per la celebrazione del Santo.

Sacriſizio, delle Meſſe ſolenni, del ſervigio divino, alñ_

la ſuſſistenza de’ poveri, al mantenimento de’ Ministri,

a’ lumi di questa Chieſa, in una parola a tutto ciò che.
può eſſerle di qualche vantaggio : Oflſſero Deo atque diso

omnes reszquie in bar: Cbartula tenentur inf-rm pro remiſ

ſione pecſcatorum meorum ac parentum (9' filiorum, aut Pre

quocunque illa: Deo deliberare 'Lvoluerit, adff/er-viendum ex

blu' Deo in Qacrfficiix Miſſarum ſhlemniis, orationibus, lu

minariis, pauperum ac. Clericorum alimoníis, ac :atei-is di

*vini: cultíbus, atque ali” Ecole/ire utilitatibu: ( Cap. Car.

.Mag. l. 6. cap. 2.85. ‘

Questo era il linguaggio e la *condotta di-quegli, i~

quali donavano a' Monasteri, oad altri luoghi Santi una

parte, o tutt' i loro beni ed effetti . _Quiſquis nostrum

ſua: re: Eccleſia: tradit , Domino Deo 'il/ar oflèrt, atque

dedica: , ſui/que Sanéii: (9' non alteri, dicendo talia, (9'

agendo ita (91'. ſ Marculſ. for. dona. Bib. PP. T. .12.

p. 778. Noi lo vediamo chiaramente nel tenor delle

formule delle donazioni, che Fistefio Marculfo Monaco

ha avuto cura di raccogliere . Non vi trovate nè pat

to, nè convenzione fra quelli che davano , e quelli

che riceveano . Non vi vedete dimande d* Annuali,

d' Anniverſari, di Meſſe particolari in perpetuo, o per

un dato tem o* ſc i Donatori o Benefattori foſſero sta
P z

ti allevati nellaìcredenza , _che una Meſſa detta per un

ſolo è di maggior profitto, che quandoè detta per mol

ti, non ne avrebbero forſe dimandate di particolari per

ſe medeſimi ? _

Se alcuni di questi Bencfattori hanno imposto qual

che carico , o. condizione straordinaria donando alle

Chieſe le loro' ,terre o altri beni , lo fecero , com' è

facile vederlo in qualche eſempio, per contribuire alla.

Meſſa alcuni giorni dell’ anno un' offerta a loro nome,

~I z qua
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quale avrebbero forſe fatta eſſi , ſe foſſero viſſuti . Io

Vi laſcio la tal vigna, dice San Remigio Arciveſcovo

di Reims, parlando alla ſua Chieſa, con condizione che

tutte le Domeniche e Feste la mia offerta ſia portata
ſſa' ſanti Altari: Vineam, quam Berrimodu: fſſacít, tibi ea.

tenus derelinquo , ut diebus feflis (P' omnibus Dominicis,

ſoci-is .dirai-ibm mea offer-nur oblatio ( Mah-l. lie. gol.

aſzp-*n- p. 496. Altri hanno stabilita la celebrazione

dell' Officio divino alla tomba di alcuni Martiri , o

altri Santi rinomati . Altri hanno voluto proccurare a

certi popoli lontani dalle Città o dalle Parrocchie la

conſolazione e facilità d’ aſcoltar la Meſſa in luoghi di

pietà, o più vicini alle loro abitazioni . Quindi quel

numero infinito di Cappelle lontane , ma fondate colla

condizione di tante Meſſe per ſettimana; così la mag

'ior parte de’ Priorati debbono la loro origine e’l loro

fiato attuale alla pietà di alcuni Religioſi.

L' Abate frequentemente ne allontanava uno o due

per la reggenza ecoltivazione di alcuni beni dipendenti

dall' Abadia .- Quantunque foſſero amovibili e obbli

gati a ritornar nel Monastero a un comando dell’ A

bate , e qualche volta ancor per ſostenervi le cariche

comuni, tuttavia laſciavano paſſare un tempo conſide

rabile, di maniera che fu neceſſario fabbricare un Ora

torio o Cappella per aſcoltare, o dir eſſi steſſi la Santa

Meſſa. In progreſſo questa reggenza, che da principio

non era che una commiſſione, dirò così , momentanea ,

finalmente è divenuta una ſpezie di dignità, un titolo,

un poſſeſſo di rendite per tutti quelli, che hanno avuto

il ſegreto e l' industria d' impadronirſi, e mantenerviſi.

Ora come questi Reggenti avevano il costume di cele

brare, questo costume è paſſato in legge , non in virtù

di alcuna fondazione, ma perchè ſarebbe odioſo, e ſpeſſo

anche un delitto l' allontanarſene.

Quan
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Quanto alle fondazioni fatte ne' Secoli posteriori,

non dubito , che ipregiudizj popolari, e la credenza?

,che vi sta un maggior vantaggio a far dir per ſe delle

Meſſe particolari, che a contentarſi di ſare in generale

alcune offerte alle Chieſe; non dubito , diffi,che questi

pregiudizi ſostenuti, e fortificati da’ diſcorſi, e ragiona

menti de’ Sacerdoti, e Religioſi non abbiano dato luo.

go alla maggior parte di quelle, che ſuſſistono con cera_

te condizioni di Offizj , di Meſſe Annuali , di Meſſe

per alcune ſettimane. Camminando i figlìuoli ſulle org

me de’ loro :padri , queste ſorte 'di fondazioni stipulate

ſi ſono moltiplicate a tal ſegno , che un uomo celebre i

ſ M. Bourdoiſe idea d' un buon Eccleſia/fico. V. M. Du

pin Tom. IV. degli .Jutori Ecole]] del XVII. ſecolo pag.

361. ) di questi ultimi tempi dicea ſacetamente ; che

a' egli foſſe abbastanza ricco ,la ſua divozione ſarebbe di

fare una fondazione col debito di ſopprimere la maggior

parte di quelle , che ſono fatte in ciò che eſſe ſono,quantun.

que per accidente, ſono un motivo di caduteedannazio.

ne a un' infinità di Sacerdoti e Religioſi, che ſoddisfa.

no alle medeſime con diſpoſizioni molto lontane dalla

ſantità del loro carattere.

.Estimo del _ſentimento :li alcuni Teologi intorno al prezzo,

ed al *valore del .ſanto Sacrifizio.

Per non entrar qui in una diſcuſſione noioſa dell' e.

{päeffioni , e ragionamenti della maggior parte deglifiSco

a ici intorno al rezzo ed al valore del Santo Sacri zio*per non caricar cijuest' opera di mille ſottigliezze, e di:

stinzioni più metafiſiche, che evidenti, mi contento di

domandare a questi Dottori , perchè vogliano piuttosto

attaccare all' azione , ed intenzione del Ministro li eſ

fetti ed i frutti della celebrazione della Meſſer”; _e_ all;

. I 3
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la natura ed instituzione di questa ſanta obblazione?

Con queste frivole ed inutili distinzioni non ſi vuol

ſorſe far ſapere , che l’ applicazione di questi ſalutevolì

effetti dipendono intieramente dall’ intenzione del Sai

cerdote? Egli è vero, che questo Ministro facendo le

veci di mediatore fra Dio e’l Popolo, raccoglie , dirò

così, le preghiere di tutti gli aſſistenti per preſent-arie

alla Maestà Divina : Sarcedo: legatione apud Deum pra
Minibar funge”: , omnium vota in unum collzſigí: ( Card.

Bon.›deñ reb. Iít.\lió.z. cap.5. nunflg.). Ma i fedeli deb

bono forſe attendere *il compimento de’loro deſideri dal

la 'buona volontà di un uomo mortale , e limitato nel

ſuo' potere, piuttosto che dalla bontà, e miſericordiadî

un 'Dio fatto Uomo, che rinnova per eſſi il Sacrifiziq

della ſua Paſſione, e Morte? La Chieſa c’ inſegna cola

le ultime parole, di tutte le ſue orazioni , e collette ,.

che le nostre preghiere e buone opere qualunque ſieno,

non hanno efficacia , e virtù ſe non per li meriti infi

niti di Gesù Cristo: Per Dominum nostrum ſeſum Clx-i.

flum CW. e pure par che s’inſinui agi' idioti, che Fap.

plicazione del frutto del ſuo Sacrifizio, e delle grazie,

che ſ1 domandano, dipende dal ‘Minìstro , in maniera

che degli ſoffre nel medeſimo tempo per molti, gli uni

e gli altri ne hanno una minor parte, e m_olto minor

profitto, che ſe foſſe stato offerto per un picciol nume

ro _, o per un ſolo . _Quo dividítur in ?ll-Wes , eo minus

participent . . . . una Miſſa majur lmnum "efl fibípqüam

ſi dicatur pro illo O* pro alia. Prendiamo' ed aſcoltiamo

una guida più illuminata , e cammineremo ſenza peri

colo. ' - ,

L’Eucaristia , dice &Tommaſo , ( .SIT/flames .ſupplgqfl-.qaflì.

'71., 5m. 9.0.) appartiene alla carità,imperciocchè questo

Sacramento, contenendo quegli,dal quale ſu stabilita,e

fortìficatar la Chieſa ,eſſo stefio è il principio, la ſorgente',

‘ ' e
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e’l legame della carità. Questa è la ragione,ſ0ggiugnc

egli, che i ſuffragj fatti perun motivo di carità , ſo.

no tanto giovevoli a tutti quelli, che ne ſono l' ogget

to, come ſe foſſero fatti in conſiderazione , e in vista

di un ſolo uomo. .ſi *valor ſuſſragiorum confidereturſeçun

dum quod -valent ex virtute cbaritatis imientis membra .Ea.
clelia , ſuffragia pro multi.: faéſiía tantum. finguli: proſunt ,

a:: ſi pro uno tantum fierentfibìdmrt.I3.o.).Impercioc

chè la carità è come Fallegrezza, la quale quanto più

è comune, tanto è` più grande. Gaudium quanto Pltüìibflf

e/Z commune, fit majus. Così la carità lungi d'eſſere in

debolita , e’díminuita per la ſua diffuſione , al con

.trario ſi aumenta ſempre più: Cbariras non minuítuffi/î

viditur ejus eflè-&us in multos, imma magi: augetur .:- In:

conſeguenza di questo principio, ilDottore Angelico non

dubita d' aſſerire, che tutte le anime del Purgatorio non

ſentono minor ſoddisfazione da una buona opera , che

ñl' anima di quegli, per cui è stata fatta: Et ſic de una

bono faſſa non minus latantur multi in Purgatorio quam

unu:.

E' vero, che nel medeſimo articolo, e in alcuni al

tri San Tommaſo non conſiderando i ſufſragj de’ vivi,
che iſſn riguardo all' intenzione di quelli, che deſiderano

proccurargli ad alcuni defunti piuttosto, che, ad alcuni

altri; in quantum ſunt ſatisfaüianes quad-un per inzentio

”em facientis translaçze in mortuos, dice, che questa ſpezie

di ſoddisfazipne relativamente, allavolontà attuale di chi..

la proccura, è più vantaggioſa a quegli,per ,cui ella ;è

*ſatta, di quello .che ſe-lo foſſe per tutti in generale :

"Tuna magi: *vale: ſuflì-agium-alicui quod pro eo- ſingulari

*ter fit, quam. cum pra eo communiter, Z9' multi; alii-f

-Ma oltre che questa opera particolare di ſoddisfazione,

‘p‘er quanto limitata fiane 'l'intenzione ,dee,per-zeſſer eſ

*flcaccnpartir-da un principio cſamoree dicarità,ì’eflîe

~- I 4. s el
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s' ella è fatta con quest' oggetto molti altri , oltre que

gli per cui ſpczialmente è fatta , poſſono ſentirne gli

effetti ſenza portargli pregiudizio , ſarà ſempre difficile

per non dire impoſſibile il determinare il minore,omag

gior frutto, che ne può ricevere il particolare , perchè

come lo fa giudizioſamente oſſervare Pisteſſo Santo Dot

tore, l' applicazione de] merito delle nostre buone ope

re dipende aſſolutamente dalla volontà di Dio : Orans

enim impetrat petitum ex [ola lilzertate ejus qui oratur .

Ora l' effetto delſorazione , e l’ orazìone isteſſa può e.

stenderſi, ed eſſere applicata a tutto ciò, ch'è ſottoposto

alla potenza di Dio : .Ad omnia illa impetratio orationis

_ſe potefl extendere, que* poteflati divina: ſubſunt ordinata.

Quanto ho detto qui ſopra ſarà forſe un poco astrat

to, ma ſono stato in neceſſità d’entrare in questa diſcuſ

ſione, tanto per far vedere, che i principj del Maestro

della ſcuola non ſono favorevoli agli Scolastici, quanto

per farmi strada a delle idee più nette, e più naturali.

.ſi eſpongono alcune idee naturali intorno al prezzo, e agli

effetti del Santo .ſacrijizio della Meſſa.

Egli è certo, e niuno dubita, che i meriti di Gesù

-Cristo- ſono infiniti, ed ugualmente certo , che Fobbla

zione del ſuo Sacrifizio rinnovato ogni giorno ſu ino

ſstri Altari non è di minor prezzo, che il Sacrifizio isteſ

ſo della Croce. Egli è ancora certo , che quantunque

'non abiti più viſibilmente fra gli uomini, tuttavia col

cuore e collo ſpirito è ugualmente con eſſi , e ugual

mente compatiſce le loro miſerie non meno potente per

'ſostenerli , di quello che lo era quando converſava co'

- ſìioi Apostoli . Ma biſogna concedere nel medeſimo tem

po, ch' egli è ugualmente ſaggio , ugualmente impene

` trabile ne’ ſuoi diſegni ſoprai figli degli uomini ,ugual

- .- men
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mente padrone delle ſue grazie, come lo era innanzi la

ſua paſſione; e che -in conſeguenza il frutto, e I’ appli

ñ' cazione degli effetti , e del merito del ſuo Sacrifizio

non dipende nè dalla intenzione , o volontà del Mini

stro, nè dal deſiderio di quegli, che vi aſſiste ,_ o che

dà del dinaro, perchè ſia_ offerto in ſuo nome. Il fede

le prega, il Sacerdote pregaſimilmente, la Chieſa an

cora s' intereſſa e prega; ma nè il fedele, nè il Sacer-u

dote , nè la Chieſa isteſſa , quantunque animata dalla

ſpirito del ſiío Divino Spoſo , può comunicare a questi

piuttosto , -che a quegli gli effetti delle ſue preghiere ,

e de’ ſuoi voti, ſe non in quanto ſono eſauditi. Lo ſo

no poi ſempre? questo, è ciò , di cui ella non oſa lu

ſingarſi, non potendo mai dire colla steſſa ſicurezza ,

colla quale Gesù Cristo dicea: .ſcia quia ſemper me au

di:. , io ſo , o mio Dio, che tutto ciò che vi diman

do mi è infallibilmente accordato.

Sarebbe dunque una temerità ( e questa è la ragione

per cui fu condannata nel Concilio di Costanza la propo

ſizion di Wicleffo: Speciale: oratione: applicano uni per

ſonze per Pre-lam" , *vel Religioſo: non plus profunt eir ,

quam generale: carte-ri: puribu: . 8. Prop. I9. Sareb

be, diſſi, una temerità il voler decidere delle differen

ti applicazioni del Santo Sacrifizio , come pure delle

maggiori o minori grazie, che poſſono eſſere accordate a.

gli uni e agli altri in virtù delle preghiere, e buone

opere fatte, o per tutt’i fedeli, o nominatamente per

un particolare. Tutto ciò che ſi può dir di -veroè,che'

ſia detta la Meſſa per una ſola perſona, o per molte -,

.niuno ritrae alcun vantaggio, ſe non in quanto Dio in

.virtù de’meriti di Gesù Cristo vuol dargli delle pruove

,ſenſibili della ſua bontà, e miſericordia, quando lo rio.,

.trovi degno ; ove lo diſponga egli steſſo inſpirandogli

de' ſentimenti di fede, d' amore , e di penitenza . Im.

pero
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perciocchè, per dirlo alla sfuggita, onde viene, che ſro

tanti Sacerdoti, che offrono ogni giorno i Santi Miste

ri, fra tanti Cristiani, che fi trovano preſenti, _fra tan

te perſone , che fanno dir delle Meſſe di devozione ,

tanto pochi ſono quelli , che ne profittano, tanto

pochi quelli, de’ quali ſi poſſa dire, che Gesù Cristo vi

ve, ed opera in eſſi? La ragione è , cheſono pochiſ

ſimi quelli, che vi ſi diſpon ano, e ſiavvicinino in una

maniera conveniente; pochi imi , che fieno uniti col

cuore, e collo ſpirito a-l Pontefice de’ beni futuri ; p0
chiffimi , che li deſiderino , eſi li ricerchino più di quelli

del ſecolo; pochiſiimi, che ſieno non dico Santi , come

par che lo eſiga San Griſostomo di concerto con altri Pa

dri della Chieſa: (Sanffa _ſanffis.* *vox illa i” nostra: au.

res incurrens alia: quidem repellit, (F ejicit , alias autem

íntraducit, ('9' fiflit., Nam quando dici! ſane-Fa ſanëliflglflac

dici: .' .ſi quis non ſìmölm', non accedar, non ſhlumſinquir,

a peccati: pura: , ſed etiam ſanöius .* Sani-Yum enim no”

facit _ſo/um lióeratío a peccati: , ſed etiam preſenti:: ſpiri

tus, C9' banorum operum abundantza. Non flzlum, inquit,

-uola *vos a cano eſſe lióeratos, ſed alba.: eſſe, ('9' ſpecioſor.

( S.Cbr”ſoflom. bom. I7. i” Epad Hit/m); ma che fieno

ſenza macchie . '

Questo e ciò, che fa dire a Santo Arrostino, che ne

Vediamo ogni giorno entrare in folla ne Tempi del Si

gnore, alcuni montar ſu l’Altare, altri distinguerſi dal

resto degli uomini con` qualche atto esterno di Religio

ne, e pure questi non .ſono nel numero di quelli , ch'

entreranno in Cielo, ſe non cambiano condotta nel po.

co tempo ad eſſi ancora conceſſo: Multi ſum ſuper nu

memm, -veniunt, intrant, implent Eccleſia: . . . @ad m4

memm illum, qui futura: eſl i” *vita zetema, non pertinent,

ni/ì mutentur cum iii-uan: ( .Aug. S. 7.50. n. 3. Que

sti ſupposti fedeli , e Sacerdoti ſaranno -alla condiîîonlf

c3



SU UONORARIO DELLE MESSE.degſlſraeliti , quel popolo sì amato , e tante volte fa

vorito dal Cielo, e Dio voglia , che io non ſia Profe

ta n'è contra me , nè contra i miei fratelli in Gesù

Cristo, ſaranno, diſſi, alla condizione degl' Iſraeliti, i
quali tutti furono ſotto la nube, tutti paſſarono ilſimar

roſſo, 'tutti' furono lavati nel ſangue dell’Agnello,tuttí

mangiarono l’ isteſſa vivanda , e bevvero Pisteſſa bevan

da , e pure pochi furono cari a Dio: .ſed non in pluri

bus-eorum beneplacitum. efl' Deo.. ‘

Queste rifleſſioni fondate ſopra' un sì terribile ~ eſeme'

[lio ſono capaci di ſpaventare i meno fcrupolofi : non

li perdiamo mai di vista, e in vece di portar la nostra

curioſità ne’ſecreti impenetrabili dell’Altiflimo, per ſa

pere. e decidere, ſe una Meſſa detta per molti ſia di.

minore, o maggior profitto a ciaſcuno di eſíi , proccu

riamo d' aver noi la miglior parte, non `traſcuriamo co

ſa alcuna di-ciò, che può rendere il Signore propizio a'

voti, che gſindirizziamo per mezzo degli altri. Sopra

tutto guardìarnoci' dalſattrar ſopra di noi i giusti gasti

ghi della ſua' collera 'coll' indegno. proſa-nazione di uno

de' ſuoi più augusti Sagramentió .

»iii-ſir P o s T .a

.Ad alcune 'repliche de’ Teologi Scolastici.

- Bbiamo fatto vedere, che ?applicazione del frutto
ſi del Sacrifiziodipende principalmente, e dalle di

ſpoſizioni di [quelli, 'che vi' afiistono, o pe’ quali ſi pre

ga, e dalla liberalità 'ineffabile di un “Dio, che diſpone

a ſuo talento del teſoro delle ſue' grazie , rendendo ,

comfledióe San Tommaſo ,- quegli, xfquali-egli ſi degna co

municarle, 'capaci di riceverlo. Abbiamo detto nel me

delimo- tempo, che il Sangue prezioſo della Paſſione di

‘~ ~ Gesù

139
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Gesù Cristo .eſſendo di un prezzo infinito, può ſpargerfi

all’infinito; imperciocchè vi è gran differenza fra la

potenza del nostro Dio , e quella degli uomini deboii e mor

tali. Questi quanto più danno, tanto menoſi ritrovano

in istato di dare- Il Signore al contrario non può mai

impoverire, perchè i ſuoi teſori ſono infiniti. Da que

sti rincipj abbiamo conchiuſo col Concilio di Trento

(( zz. cap. á..) , che a parlar propriamente non vi

ſono Meſſe particolari, che ſono tutte comuni, e cele

brate per tutti, pel vantagoio di tutta la Chieſa, e per

ciaſcheduno de’ ſuoi membri . Poſſiamo aggiungere col

Catechiſmo di Montpellier , che ,, non è parlar giusto

,, il chiamar Meſſe private , o particolari quelle , che

,, diconſi ſenza ſolennità, e nelle quali ſi ha in vista

,, di raccomandare a Dio qualche particolar biſogno ,,.

Tutti questi principj , ed autorità non bastano per di

struggere le ſalſe opinioni degli Scolastici. Sentiamo an

cora un altro de’ loro ragionamenti.

I Sagramenti , dicon eſſi , e in particolare quello

dell’ Eucaristia, non hanno, al dir di San Tommaſo ,

che certi effetti determinati, a’quali vengono ordinati :

_Quamvis *virtus Cbrtsti, qui cantine-eur in Sacramento Eu

charifli‘r ſit infinita‘ , tamen determinata; efl effeffus ad

quem illud .ſacramentum ordinatur ( .ſup. 3. P. qu. 7L.

a”. 4. ad z. Non ſi può dunque conchiudere , ſoggiun

ono eſſi, dal merito , e valore infinito del Sacrifizio
He’ nostri Altarſii, che il frutto e gli effetti ſi diffondano

ugualmente ſopra tutti; e ſiccome l’applicazione , che

può ſare il Sacerdote ha minor virtù, ancora egli ène

ceffario, che la rinnovi ſpeſſo , e ſecondo l’intenzione

di ciaſcun particolare , altrimenti basterebbe il dir una

Meſſa per molti : ciò che non basta , come-l’ inſegna

un Concilio d’Inghilterra , nè pure `per un defunto :

d/iaquin pro una marmo nunquam aperte”: ”nam Mi ~

ſa»
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ſùm dire”. ( Conc. Lambet/fl. ann. 12.81. cap. z.

Primo . Prima di far vedere la falſità di questo ra-'

gionamento traſportiamo di nuovo i nostri Dottori ne'

ſecoli più pii, e più illuminati di quelli, ne’ quali noi

viviamo; e dimandiamo loro, ſe nel tempo , in cui d'

ordinario non ſi dicea la Meſſa, che le Domeniche, e

Feste; nel tempo, in cui il Veſcovo , o un Sacerdote

circondato da molti altri, e dal restante del Clero ce

lebrava ſolo i ſanti Misteri, preſſochè , come ſi uſa

ancora al giorno d' Oggi nelſord-ìnazione, il qual costu

me s'è mantenuto_ per molti ſecoli , e ſi mantiene an.

cora nella Chieſa d'Oriente; nel tempo, in cuii fedeli

instruiti della neceſſità, e del costume lodevole di pre.

gar per li vivi,e per li morti, non ſapendo ancora ciò,

che foſſe il far dir delle Meſſe prezzolate , ſi contenta

vano di aſſistervi più ſpeſſo, che potevano, e di portar

delle offerte a proporzione della lor facoltà, e divozio

ne; dimandiamo loro, diſs’ io, ſe in questi tempi felici

il ſanto Sacrifizio era diverſo da quello, ch’è al giorno

d’ oggi ; ſe ſe ne attendea l’ applicazione dal Sacerdo

te, ch’n’è il Ministro, o da Gesù Cristo , ch’ n’è la
vittima; ſe -ſi attribuiva alla diviſion ſid’ intenzione del

Ministro il poco frutto, che_ ne ritraevano alcuni a pa

ragone degli altri; ſe la ragione che induceva a reite

rarlo, quantunque meno frequentemente , che in questi

ultimi ſecoli di corruzione e malizia, veniiia dalla per

ſuaſione in cui ſi era , che una Meſſa detta per molti,

è di minor prezzo per ciaſcheduno, che quando è det

ta per un ſolo; o perchè ſi credea, che ne foſſero ne

ceſſarie molte per liberare un'anima dal Purgatorio?

Secondo. Senza rimontare alla più rimota antichità,

coſa ſ1 fa al giorno d' oggi, offrendo i S. Misteri, più

di quello che ſ1 faceva una volta? Ricevete (dice il Sa

 

 

, cei-dote a ſuo nome, e anome della Chieſa , e di tutti

li
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gli aſſistenti, de’ quali egli è il Ministro ) ‘,, ricevete -,

,, o Santo Padre , questa Ostia ſenza macchia , che io

,, vi offro quantunque indegno . . . . Ve la offro per

,, .li miei peccati, ed offeſe, per tutti quelli, che ſono

,, qui preſenti , e per tutt’ i ſed-eli vivi , e deſunti ,

,, perchè ſia ad eſii ſalutare quanto a me per condurgli

,, alla vita etrrna ,,: îuſcípe Sanóie Poter CW. e ſul

principio del Canone . ,, Noi vi ſupplichiamo Padre

,, miſericordioſiíſimo, e vi ſcongiuriamo per 'Gesù Cri

,, sto vostro Figlio, a benedir questi doni, queste offer

,, te, questi Sacrifizj , che vi offriamo per la Vostra

,, Santa Chieſa Cattolica . . . per lo nostro Santo Pa

`,, dre il Papa, per lo nostro Veſcovo, e ’l nostro Re ,,

~ ,, in una parola per tutti gli ortodoſſi.

Ed al Men-tenza: ,, Ricordatevi, o Signore, di . . .

,, e di tutti quelli, che ſono qui preſenti, pe’quali vi

,, offriamo questo Sacrifizio di lode , tanto per eſſi ,

,, che *per tutti quelli, che loro appartengono , per la

,, redenzione delle loro anime , per la ſperanza della

,, loro ſalute , e conſervazione ec. \

Io domando; i Teologi, che ſuſcitano queste nuove,

e noioſe questioni del valore del Sacrifizio conſiderato

per parte di Gesù Cristo, e conſiderato per parte dell'

azione, ed intenzione del Celebrante, ſoffrono Cffi col

cuore, o colla bocca ſoltanto? Uapplicazione, che pre

’ tendono ſare col loro potere, ha ella per oggetto quel

ſolo, che ha loro pagata , e -dimandata la Meſſa ? ,In

questo caſo eſii vanno direttamente contra lo ſpirito

della Chieſa, che l’ offre per tutti, come ſabbiamo fat
to vedere, e contra Finstituzio-ne isteſiſia di questo Divin

Sacrìfizio: Pra multi: effundetur . .- . . in mei memoriam

facietis: fate ciò che ho fatto io, diſſe loro, e dice an

cora Gesù Cristo in memoria di me: fatelo colle me

deſime diſpoſizioni, e ſentimenti z ora l’ intenzione di

que
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per un ſolo? Pro vobis ('9' _pra multi: eflſſundetur , egli

ſarà ſparſo , dice a’ſuoi Apostoli, per voi, e per molti.

Che ſe ci riſpondono, che la loro intenzione non è

di offrire per una perſona ſola ; riſponderò loro , che

distruggono con una mano ciò , .che hanno voluto sta

bilire coll’ altra : efii vanno contra i loro proprj prin

cipj: imperciocchè ſe non offrono per un ſolo, non di

cono dunque la Meſſa per quel ſolo, che l’ ha pagata,

qui /Zípendium oózulit : la dicono dunque per molti : e

ſe la dicono per molti, privano dunque ſecondo i loro

propri principj quegli, che l' ha dimandata per lui ſolo,

di una gran parte del frutto a lui dovuto, poichè, con

forme la loro opinione, quanto più il frutto del Ìacri

fizio , che corriſponde alſobblazione del Sacerdote , è

diviſo, tanto meno ciaſcuno vi partecipa : Fruéîu: .fa.

crífîcií reſpondem oblatíoni Sacerdotíx, ut pflrticulariter of

ferenti: pro illo, qui ſe commendflvít, quíque propter-ea ſit'. _

pendium obtulít, ita finita: efl , ut quo dividitur in Plu

re: , eo minus finguli partícipent.

Se poi replicaſſero, che quantunque facciano menzio

ne di molti altri, come per eſempio del Re, del Pa

pa , del Veſcovo ec., tuttavia non offrono particolar

mente ſe non per quegli, che ha dato del dinaro per

la Meſſa , qui flipendium obmlít ; riſponderò loro , che

questo termine particolarmente è un termine ſinonimo,

e privo di ſenſo : imperciocchè alla fine coſa ſanno di

più per quelli , che pagano le Meſſe , che per cento

altri, de’ quali ſanno menzione? Facciamo,dicono eſſi,

un’ applicazione particolare , e intera del frutto del S.

Sacrifizio . Ma replico per la ſeconda volta, coſa in

tendete voi con questa applicazione particolare? Noi

dimandiamo a Dio pe' meriti della Paflìone di. Gesù

Cristo, che voglia eſaudire i. ſuoi voti. La vostra ap

pli
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/

plicazione particolare ſi riduce dunquev a pregar nomi.

mtamente per quegli ? Ora non pregate voi nominata

mente per altri ancora, che non hanno data coſa al

cuna? Non fate dunque coſa alcuna di più in favor di

quegli, che di questi.

_ Noi diciamo la Meſſa, perchè egli deſidera , che ſia

detta, e la diciamo conforme la ſua intenzione. Que

ſto cliiamaſi da' Filoſofi petizion di principio . Ecco

dunque tutto il vantaggio , che gli proccurate a distin

zione di tutti gli altri : egli è di dir la Meſſa , per

chè la dornanda, e di dirla ſecondo la ſua intenzione .

Si può forſe conchiuder da ciò, come vorreste perſuader

ci, che una Meſſa detta per molti ſia un minor bene

per Juegli, che l’ ha pagata, che ſe foſſe detta per lui

ſolo : Una Miſſa efl majut bonum, ſi dícamr pro 1'110,

quam ſi dícatur pro illa, C9' alia . Noi ci fermiamo

troppo in queste ſottili minuzie : diciamo qualche coſa

, di più ſerio.

Voi dite la Meſſa, replicare voi, conforme ſintenzione,

e i deſiderj di quegli, che l' ha pagata? Ma I. coſa ſa

pete voi ſe ciò, ch' egli deſidera è giusto e ragionevole?

Una giovine vi manda, come ne ſono i0 Prato testi

monio , dieci o dodici ſoldi per dire una Mcflà alla

Cappella della Vergine, colla ſperanza di non restar ,
marcata dal vajuolo, da cui ella è ſcappata ; un’ altra ſi

ne fa .dire in onor di S. Antonio da Padova per ritro

vare il ſuo picciolo cane, o qualche altro instrumento

di vanità perduto; un' altra alfine ( imperciocchè non

finirei più, ſe voleffi riferir qui una picciola part-e delle

intenzioni ſtravaganti della maflgior parte di quelli,

clic fanno dire ogni giorno deîle Meſſe ) un’ altra,

diſſi, ve ne ricerca per eſſer tosto maritata con un gio

vine stordito, o libertino , l' oggetto di una paffione

cieca , ch’ ella aſcolta e ſegue , ad onta degli avviſi

ſalu



SU ÎJONORARIO DELLE MESSE.ſalutari delle perſone dabbene, e ſorſe, ciò ch' è anco

ra più condannabile , con diſpregio .e contra la volon

tà d'un-padre , e di una madre cristiana ; oſereste voi

impiegare l* atto più ſacro della nostra Religione per

dimandare, ed ottenere l' adempimento di tali deſiderj,

ed intenzioni? ~

Secondo. Voglio concedere che l' intenzione di que

gli, in favor de’ quali voi pretendere d' applicare intie

tamente il frutto del Sacrifizio , ſia giusta ed irrepren

ſibile. Vi dimando di nuovo; avete voi il potere di

ſar, che uno piuttosto che l’ altro partecipide' ſuoi ef

fetti? Voi ſiete veramente i Sacerdoti dell’Altifiimo, i

Predicatori della ſua parola, ipromulgatori,edinterpre

ti della ſua Legge, in una parola i diſpenſatori, de’ ſuoi

Misteri, e Sagramenti; ma la distribuzione e diviſione

de’ ſuoi doni tanto ſpirituali, che temporali è ella-in

vostro potere? Accordate dunque , che quando dite la

Santa Meſſa, non la dite giammai per una ſola_ perſo

na: poichè , conforme l’ intenzione della _Chieſa ,A voi_
pregate, e offrire per molti tanto in generale ,ſi che in

particolare ; ed in conſeguenza l' applicazione de' ſuoi

frutti non vi appartiene ſe non che molto indirettamen

te . Qualche volta domandare delle grazie per una perſona,

e per un ſegreto giudizio eſſe ſono ñ accordare-Ja, delle

altre , ,alle quali non avevate forſe penſato-ñ .Per- me

conchiudo , che i principi, co’quali cercate di. ſostenere

le vostre idee , ſono chimerici , e non hanno realtà

fuorché in coſe fiſiche , dove realmente eſſendo il tutto

maggior della parte , non ſi può negare , che quegli ,

al quale viene accordata una ſola parte, non ſia molto

meno favorito di quegli, a cui ſi concede il tutto, o la

coſa medeſima interamente ; kma. questo ,paralello può

forſe ave;- luogo , ,quando ſi tratta di cloni .ſpirituali *e

divini, doni che poſſono eſſere comunicati all' infinito,

K co
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come potete voi steſſo in vigor di una carità affatto

cristiana pregare in qualche maniera all' infinito, ſenza

far torto, nè pregiudicare ad alcuno di quelli , che ſi

ſono nominatamente raccomandati alle vostre preghie

re, e a’vostri Santi Sacrifizj?

Voi forſe non ſiete eſaudito in riguardo a tutti, e’l

frutto del Sacrifizio, che offerite, non è ſorſe comuni

cato ad alcuno di quelli , pe' quali voi ſembrate d'eſ

ſere maggiormente intereſſato. Non cercate altre ragio

ni ſuorchè la vostra propria indegnità, o le diſpoſizioni

poco convenienti per parte loro, o finalmente i diſegni.

impenetrabili di un Dio, che ſi naſconde e ſi manifesta

quando, e come gli piace. Gesù Cristo è morto per

tutti : questa è una verità di fede: tuttavia , dice il

Concilio di Trento, tutti' non ſentono il benefizio della

ſua morte, ma ſolamente quegli, a’quali il merito della

fua Paſſione è comunicato. .Et/ì ille pro omnibus marmi”

eſſi, non omnes_ tamen morti: ejux beneficium recipiunt, ſed

ii dumtaxat, quibus meritum Paſſioni: ejm" conzmunicatuí*

( ſſ- 6. cap. g.). L’iste{ſo dicaſi del rinnovellamento di

questo-*gran Sacrifizio : egli ha un prezzo più che ſufficien

te per tutti: ſi può offerire e ſi offre in effetto per tut

ti: ma vi è un grandiflimo numero , fra quei- medeſi

mi, che ſono particolarmente in vista, i quali per le

ragioni dette qui ſopra non ne hanno parte alcuna. Se

contra lo ſpirito della Chieſa , e ſenz' alcun riguardo

alle-preghiere della Liturgia , un Sacerdote non nomi

íiaiſé che una ſolèſperſona, e pregaſſe per quella ſola ,

ſarebbe ella più favorita ? Questo è ciò che resterebbe
'ſempre a ſapere In questdſicaſo , come in quello che

ſ1- oſſerva- giornalmente, il ſentimento interno , gli ef

fetti più' o meno ſenſibili ,7 e le conſeguenze poſſono

ſar' conoſcere il minoreo maggior numero di grazie ,

che ciaſcheduno ha ricevuto . ' *

' " ' Que
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Chieſa animata da una dolce ſperanza di ottenere in

un tempo ciò, che non oſa luſingarſi d'avere ottenuto,
in un altro , non ceffaſi di pregare e d' offerire il Santo

Sacriſizio in favor di tutt' i fedeli, che vivono o ſono

morti nella ſua comunione . Ella prega ed offre per

questi, perchè non ſapendo qual fia la lor ſorte., teme

che fieno ancora debitori alla giustizia divina . Prega

ed offre per quelli, perchè conoſce la lor debolezza ,

ed i pericoli, a' quali ſono continuamente eſposti; rin

grazia Dio de’benefizj fatti a ciaſcun particolare; ne

dimanda di nuovi ed in particolare la ſua grazia effica

ce , della quale hanno un continuo Biſogno per cono

ſcere e fare il bene. Se le foſſe dato dal Cielo di po

ter conoſcere quali o vivi o morti ſono o ſaranno un

giorno del numero de’reprobi, ella niente più preghe

rebbe per effi, dice S. Agostino, che per gli stefii De

monj . .ſi de alíquióus .Eccleſia ita certa eflèt, ut qui ſia#

illi etiam naſcere!, qu!" licet ad/:uc ſint in vita conflituti;

tamen prede/limiti fimt in ignem zeternmn ire cum díaóo.

lo, tam pro eís non own-et , quam nec- pro .ípſo ( .Aug.

de cí-uít. Dei-L. 2.. E'? de cor. ('9' gra!. n15. .

Per questa isteſſa ragione , dice in un altro luogo Pisteffo

Santo Dottore, Gesù Cristo dichiara ch' egli, non pre

ga' per questo Mondo ſapendo perfettamente la ſua pre

destiiìazione : -Pro :sto mundo non voga: , neque enim in

qua fit pr-edeflinaturígnarat ( T1725. Ioo. in ſon”. )'.

Ora come la Chieſa non harnè glistefii lumi , nè la

cognizione delfuturo, moltiplica' i Sacrifizj e le pre

ghiere pe** ſuoi figlíuoli , in generale -e in particolare ,

perchè deſidera-ugualmente la ſántificazíone e la ſalute

di tutti. \ `- ~

Sarà dunque vero, che non ſi poſſa pregare ed offerirc

”che in generale' ſenza riguardo a’ particolari? La conſe

"5 z guan
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guenza ſarebbe ugualmente ingiusta che opposta a quan

to abbiamo di più reciſo nella Tradizione ſcritta , e

non iſcritta . Ma iccome il miniflero apostolico ha i

ſuoi limiti nell'eſercizio esterno delle ſue funzioni, la

carità ſimilmente lia i ſuoi negli effetti ſenſibili . Il

ſangue, la natura, l' unione ſcambievole de’ cuori , lo ,

ſpirito_di gratitudine, i legami della Società, mille al

tri motivi l* impegnano, e la determinano_a fiſſar piut

tosto gli ſguardi da una parte, che' dall' altra , e a di

mandar per alcuni delle grazie temporali o ſpirituali ,

che non penſa di dimandare per milioni di altre per

ſone da lui non conoſciute .

Da tutte queste verità riſulta , 'ch'è almeno una te

merità il dire, che una Meſſa detta per molti non poſñ

ſa eſſer giovevole ugualmente per tutti , e che quanto

maggior numero di perſone ha in vista il Celebrante ,

tanto minor frutto ognun d’efii ne riceve . Il testo di

S. Tommaſo non favoriſce in alcuna maniera questa o

pìnione. Oltre che questo Santo Dottore aſſicura in più

luoghi , che il Santo Sacrifizio può eſſere ugualmente

giovevole a molti , e che le anime del Purgatorio ri

cevono ugual ſoddisfazione da una Meſſa detta per una

d'eſſe , che per tutte : egli è evidente che il Dottore

.Angelico non determina nel luogo questionato l’ effetto

delYEucaristia a un certo punto , ſe non che per rap

porto alla natura di questo divin Sagramento, il quale

come tutti gli altri ha la ſua virtù particolare . Se ſi

conſidera in quanto egli è Sacrifizio, può eſſere offerto

e giovare a molti: _ciò che dipende, come ?abbiam det

to, dalle diſpoſizioni di ciaſcheduno , e dalla lìbera e

l ſaggia volontà di Gesù Cristo; il quale , come ce lo

inſegna l' Apostolo, -ſparge i ſuoi doni, e le ſue grazie

con iſcelta e miſura: Secundum menjîmflm donadoni: eius;

dal che ne ſegue, dice S. Tommaſo, che non biſogna

a con



` SU L’ONORARIO DELLE MESSE.contentarſi di pregare ,e d’ofl'erire il Santo Sacrifizio una'

ſola volta,o-per ottenere il perdono de' peccatori viven

ti, o per aver delle altre grazie, o per ſoddisfare a' de

biti di quelli,che ſon ritenuti nel Purgatorio; Unde no”

oportet quod per mmm .Aîtarís Sacrificizflm tom pan-m: e0

mm, qui fimt in Purgatorio, expíetur, ſia”: etiam nec per

zmum Sacrificíum, quod aliguís eſſe” liberate” a tom _ſa

zísfaffíone debita ( Sap. g. p. q. 71. art. ad 2.. )

Nella steſſa maniera ſi debbe intendere il Canone del

Concilio di Lambeth, che ſvilupperemo più ampiamen

te nel ſeguente paragrafo. Intanto appigliamoci a quan

to è stato dichiarato in uno degli ultimi Concili della.

Provincia di Narbona : cioè che il merito infinito di.

questo Sacrifizio ineffabile è vantaggioſo a tutti , ma.

particolarmente a quelli, che vi ſono preſenti, e che vi

aſſistono con pietà, dopo d’efferviſi diſposti con una vita

pura e regolata . Infinitum tanti .ſacrificíi meritum omni

bus quidem prode# , ſed Maxime ii.: qui preſente: ſunt ,

(F' madefle fi;- gerunt ( Cano. Narb. an. 1609. cap. I9. ).

Questa ſanta Aſſemblea non dice già, ch’egli è più ſa

lutare a quegli, che lo fa offerire, o per cui è offerto

nominatamente, nè che lo è più quando ſi offre con

forme l'intenzione di una ſola perſona, che quando ſi

offre per molti: ma ella c' inſegna ciò ch'è veriffimo ,

e che la Fede medeſima ci ſa ſapere: che quegli,iqua

li vi ſono preſenti col cuore e collo ſpirito, e proccu

tano con una condotta cristiana di renderſi ſempre più.

accetti a Dio, ne ricavano gran profitto: .ſed Maximo

gm' preſente-s ſunt , (9' mode/ie ſe germi: .

.RL
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ſivld alcune 'vane oppoſizioni ſul merito, e.l’ attribuzione de’

frutti del S. .ſacrifízío .

E Egli è noioſo, dopo la diſcustione di già troppo am

piamente ſatta di una verità , che vil ſolo buon ſenno

diſcopre, eſſere obbligato di ritornarvi, tanto per ribut

tare le ingiurioſe accuſe di certi ſpiriti litigíoſi,che per

diflìpare le nuvole , che ſi sforzano di ſpargervi ,, La dottrina

,, deTeologi, ci ſi oppone, ed anche della Chieſa,èche

,, per -l’ intenzione del Sacerdore ſi attribuiſcono ſpe.

,, cialmente i frutti del Sacrifizio a tutti quelli , pe’

,, quali il Sacerdote prega particolarmente . . . . noi

,, non potrefiimo unire tutt’i ſutterfugj di questo Scrit

- tore, Autor della Diſſertazione , il quale non oſa.

negare apertamente questo principio (a) ; ma che non

può ſoffrire, che ſi dica avere una parte distinta nel

frutto del Sacrifizio in virtù dell'- applicazione , che

il Prete ne fa, coloro che-pagano YOnOrai-io . . . .

,, Che ſembra ignorare tre coſe, che-xvi ſia un opmope

,, mmm nella Meſſa , che per mezzo del ministero Sa

,, cerdotale quest' opus operatum ſi comunica a’fedeli;e

,, che in virtù della comunione del--Santi-.le preghiere

,, indirizzate ſpecialmente per alcuni gli ſono profitte

-,, voli anche ſpecialmente ,,_ ( Memor. di Tre-u. Gen. e

Feb.I749.

U~UUUU

uovo”

o*

  

_ì (a) Egli non l'hai giammai accordato', o altiienoil' h:

ridotto a giusti limiti.
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ñ-R/Ispos TuL_

Applicazione particolare dëfrutti-del Sacrifizio-z at

tribuzione' ſpeciale 'di questi frutti : una parte distinta

per coloro, che* pagano l' onorario: un. opus' operatum

*comunicato a' fedeli per mezzo .del ministeroSacerdota

le, ſono certamente grandi parole ben capadidi fare im

preflione , e di rianimane la-devozione de’ popoli a fa:

dir delle Meſſe. Egli è da-stupire , che i diſcepoli di-S.

Ignazio sì .portati per lo ben pubblico , come per quello

de’ particolari, rifiutino sì costantemente di cariearſeno
mediante- un ſalario, e che prívino con questo -ſirifiuto

una' infinità di perſone ,~ che avrebbero una porzione di

` {linka nelle loro Meſſe , pagandole. - -

' Parliamo più ſeriamente : niente v' ha di chiaro ,'

niente d’instruttivo in questa pompoſa mostra di paro

le. Si vorrà ſare intendere, che_ la preghiera, che -fa il

>Miìnistro delPAltare in favor di colui ,` il quale paga

la Meſſa , ha la medeſima efficacia delle parole della.

conſagrazione? e che come queste operando, ſecondo i

termini della ſcuola, opere operata, il cambiamento del

le ſpecie produce .infallibilmenteil Corpo di G.C. mede.

-_ſimo, così la raccomandazione , o la preghiera del Sa

cerdote opera ſimilmente, ed ottiene anche efficacemeq- '

.te le grazie temporali , e ſpirituali , ch' egli domanda,

per colui, che ha pagato. Ma ſu di quali principi que

sta dottrina è fondataJ ſu di quali autorità èappoggia

ta? ,, L' uſo, riſpondono i Giornalisti, delleraccoman

,,` dazioni particolari, le quali ſi fannoal Memento , lo

-,, mostra chiaramente ,, . Mostra quest' uſo , e niente al

tro , che 'il Sacerdote celebrante dopo aver pregato in

generale per tutt'v íñ fedeli vivi., e morti, ne ſepara per

così dire alcuniñ dalla moltitudine' per preſentarli nomi

K 4. ta
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tamente al Signore, e domandare in lor favore alcune

razie, le quali egli non"‘domanda per altri, i cui bi

ſogni gli ſono men noti. Ma questo prova, che Papua*

operata”: ſia lor' comunicato , 'ſe questo non accade ſorſe

quando efii comunicano dalla ſua mano? Questo prova

che per l'intenzione di questo .ſacerdote ſi. faccia realmen

te ſopra di' Cffi un' applicazione , o un' attribuzione più

ſpeciale deffmtti del Sacrifizío , quando ancora efii aveſ

ſero pagata' l' onorario, e che non vi portaſſero maggio

re ostacolo di coloro, i quali non aveſſero pagata al

~cuna‘coſa? Questo* favore dipende, come l' abbiam det

“todopo S. Paolo, da un Dio non meno impenetrabile

'nella conceflione de’ ſuoi doni, che ne’ ſegreti de’ ſuoi

conſigli. La Chieſa non ha giammai deciſo, enon-de

ciderà giammai, ſenza una rivelazione partico|are,qua-'

lidäſuoifiglí , vivi , o deſunti , riſentano gli effetti più ſen

ſibiſi, più distinti , e più ſpeciali in virtù della pre.

ghiera ?del Sacerdote durante il S. Sacrifizio della Meſſa:

'nè `cheìuna Meſſa detta per un ſolo 'ſiagli- più giove

volìe ì, che ſe foſſe detta per molti.

-ì I‘ nostri Avvcríarj a ciò non ſi attestano.” 'Il Con

-,', cilioſſñdi Trento, eſſi replicano, mostra aſſai chiara

-,, mente, che ſi ſa un' applicazione ', ed attribuzione

-,, particolare de’ frutti del Sacrifizio in virtù dell* in

~,, tenzione del Sacerdote ſu di coloro , i quali l'

‘,,.han pagato, e percui egli prega particolarmente ,

-,, allorchè ordinando la riduzione, ocongiunzione del

-,, le fondazioni troppo tenui , ordina di. ſar ſempre

-,,: commemorazione de’ deſunti, i quali avrebbero fatti.

g; de’ Legati per lo ſollievo delleloro anime . Questo
,ſi, ſanno anche vedere i decreti ordinanti l' applicazio

ñ,`, ne del frutto del Sacrifizio a colui , dal quale s' è

',, ricevuto l' Onorario , i quali proibiſcono di riunire

-,, molti Onorarjz, contentandoſi di dire una Meſſa, ei

w.- . , ,, quali



SU UONORARIO DELLE MESSE.,, quali dichiarano, che non ſ1 può ſoddisfare con la

,, medeſima Meſſa alle intenzioni di molti particolari,

,, i quali avrebbero dati del dinaro , perchè ne foſſe

,, detta una ſecondo la loro intenzione”.

RISAPOSſſT-Ã.

Il Concilio di Trento :non mostra ciò che gli ſ1 vuol

far mostrare. Dice quello ſemplicemente, che riducen

doſi il numero *delle fondazioni particolari, ſi dee nel

medeſimo tempo far menzione degli altri ſondatori,'de’

quali non ſi potrebbe, per mancanza di rendite neceſ.

ſerie per lo_ mantenimento de' Sacerdoti , eſeguire le

ultime volontà , come questi fondatori lo aveano de

ſiderato. Ciò ſi praticava avanti dell'origine delle ſon

dazioni particolari, a riguardo di tutti coloro, i qua

li poteano paſſar per Beneſattori di una Chieſa , di.

ſegnandoli co' lor nomi; ſi crede per questo, ſiccome

lo 'abbiamo già oſſervato , ch’ eſſi aveſſero una parte

distinta nel frutto del Sacrifizio? Eſſi ne avevano una,

egli è'vero, nell'ordine delle preghiere , che v-i ſi ſa

ceano, come l'hanno oggidì coloro, o quegli, per cui

ſi prega nominatamente; ma donde ſapere , ſe questo

frutto era loro applicato , come, ed in qual miſura .7

Questo poteva eſſere al più l' oggetto di una legittima

confidenza, ma non già di una vera certezza .

Quanto a' decreti de' Sovrani Pontefici , che ci ſiop

pongono, noi avremo ben tosto occaſione di parlarne.

Frattanto oſiamo anticipatamente aſſicurare , che niuno

di_ eſſi ordina, come lo avanzano i Giornalisti , diap

Plicare il frutto deb Sacrifizio a colui, dal quale s'è rice

-uuta l' Onorario. In effetti , come ſi potrebbe applicare

questo frutto, la cui natura, e maniera di comunicarſi

ci ſono conoſciute ſoltanto in enigma? E' ſorſe ciò per

la conceſſione di alcuni _favori temporali , i quali ſi

(lO
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domandano píìflordinariamente, come il ristabilimento

della ſalute, il felice eſito di una cauſa , di un viag.

gio, di una coſa intrapreſa ec. E' ſorſe per l' effuſione

di alcune grazie ſpirituali? Tutto ciò dipende intiera

mente dalla volontà , e dalle regole della ſapienza ,

che ſi ha preſcritta. dall' eternità il Supremo diſpenſa

tore de’ doni della natura , e della grazia.Quantunque

il Signor nostro Dio voglia eſſer pregato col cuore , e

con lo ſpirito; quantunque voglia, che ciaſcun di noi

lenta, 'e riconoſca la ſua propria miſeria, i ſuoi biſo.

gni, e la ſua dipendenza; finalmente quantunque non

accordi coſa alcuna , ſe non che per la preghiera, da

qualunque parte gli venga indirizzata.: pur tuttavia ,

com' egli è il Padrone aſſoluto-de’ ſuoi doni, ne gra

tifica chi vuole, quando, e nella maniera che vuole:

_ſecundam menſuram donadoni: eju: . . . .ſècundum propoſi.

tum *calamari: ſure (Epb. I. 5; ) . ’ 5 ’

Così per terminare questa quistione in due parole ,

biſogna confeſſare, che' l'applicazione de' meriti di G.C.,

e del frutto del ſuo Sacriſizio non è in' potere di alcun

uomo, ſe' non in deſiderio , nè pure del Sacerdote ‘,

ch' è Fistrumento ministeriale.. V’è, e ſi dee confeſ

ſarlof una gran differenza tra l'. intenzione , o la buo

na volontà di questo Ministro dell' Altiſſimo , e l' at.

tribuzione, o applicazione de’›ſrutti del *S.«Sacriſizio ’.

Il deſiderio di obbligare più particolarmente alcuni de'

ſuoi fratelli in G.C. nel mezzo delle funzioni del. ſuo

ministero, è in ſua ſcelta -; è in ſua libertà di _prega

re, ed innalzare le ſue mani al Cielo in favor di uno

più tosto, che di un altroflMa l' eſito, efeffefto del..

la ſua preghiera dipendono da molte cauſe , e ſoprat.

tutto dalla, volontà di colui,che dice Miſerebor , cujus

míflzreor (Rom. cap. 9.), e di cui ſi dice : çuju: -uult ,

mzſeretur: _Que-m -vult indurat. Egli uſa miſericordíaa chi

vuole, ed induriſce chi vuole. Rl-?Î
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.Ad altre difficoltà dedotte dalla condanna delle propoſizioni

di alcuni Caſmſli, e di un Concilio di Lamóetb

in Inghilterra.

,.

Non teniamo naſcosta coſa alcuna di quanto ci può

eſſere opposto: la verità quanto maggiori' ostacoli trova

dav ſormontare, nuvole da diſſipare ,battaglie da ſoste

nere, tanto più glorioſe_ ſono le ſue vittorie, e la ſua.

luce aggradevole agli occhi di quelli, che hanno la fe

licità di ſcoprirla. Fin qui ſiamo statiaſſaliti -con ſoli

ragionamenti ,ñ e ragionamenti più ſottili che ſolidi:

Ecco delleautorità riſpettabili , colle quali potrebbero

metterci in briga; ma ſarà bene il- prevenirle.

La Congregazione de’ Cardinali tenuta l' anno 162.5.

ſotto Urbano VIII: condannòanolte 'propnſizìoni di Ca-…

ſuisti rilaſſati: una fra queste dice in termini non equi.

voci; che un Sacerdote può riunir molte retribuzioni, e

ſoddisfare con una ſola Meſſa. alle intenzioni. di molti.

particolari, ognuno de’ quali. gli aveſſe dimandata una

Meſſa . 'Non efl contra… juflitiam pro plan-ibn: Sacrificiís ,

` flipendium accípere, Òſacnfíoíum ”num offerre .Aleſſandro.
VIlÎ. rinnovò la condanna. di ſiqueste propoſizioni con un

decreto delzióóz., e la cenſura di questa propoſizione

ſembra .ñaver maggior peſo eſſendo uniforme alla deciſione

di un Concilio di., Lambeth delſanno 17.81. Impercioc

chè Giovanni Pekam Arciveſcovo di Cantorberì , il.

quale conferma le Constituzioni di Otone , ed Otobo

ni Legati della S. Sede in questo Regno, dichiara po

ſitivamente nel ſecondo capitolo,che un Sacerdote gra.

vemente s" inganna , , s' egli crede di poter ſoddisfare

con una ſola Meſſa alle intenzioni di due perſone , ad

ognuna delle quali avrà promeſſo di dirne una in iſpefl

cíalità. Nec ere-dat celebrano, ſe dicendo Mſſam ”nam poſ

[e

I
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[e ſìttisfaccre pro duabus, pro quo utroque premi/it ſpeciali

m* ('9' i” ſolidum celebrare Can. Lambetó. an. 12.81.

c. 2.. ).

Ora ci ſidirà,perchè queste Cenſure, questi Decreti,
queste varie Constiſituzioni, ſe non per inſegnarci,che due!

o molte intenzioni non poſſono eſſere ſoddisfatteofferen

do una ſol volta il Santo Sacrifizio ? E perchè? ſe

non perchè allora ognuno in particolare non può

trar tutto il vantaggio ch’ egli s’ era proposto , e che

avrebbe tratto, ſe la Meſſa foſſe stata detta ſecondo la

ſola ſua intenzione Z In oltre per qual ragione, ſe il

Sacrifizio è infinito, ſi diconomolte Meſſe per un De

ſunto? Non basterebbe come l’ oſſerva il Concilio di

Lambeth il dirne una ſola .7 .Alioquin Pro uno marmo

”umquam ”porter-et mſi imam Miſſam dice”.

RISPOSTA.

PRima di cercare e ſcoprire il fine e 'l vero ſenſo di

queste deciſioni , ſiami permeſſo ~di ſar oſſervare,

che per quanto riſpettabili fieno, e in qualunque ſenſo

s’ intendano, non poſſono colpire il progetto , che mi

ſon preſo la libertà di proporre per tagliar la radice a'

costumi illuſorj , e ſovente colpevoli introdotti per mez

zo dell’Onorarìo per le Meſſe. Da gran tempo ſi cer

ca qualche rimedio: a me parve, dopo d' averci molto

penſato , che il più ſicuro e conveniente ſarebbe quello

di ritornare alla ſemplicità cristiana de' nostri Padri ,

limitandoci com’efii a far delle offerte alla Chieſa du

rante la celebrazion della Meſſa . Non poſſono dunque

biafimarmi, quando non biafimano la loro condotta che

propongo oggigiorno per modello. Se non fi foſſero al

lontanati , e che i Ministri del Santuario aveſſero ope

rato col medeſimo diſintereſſe , e i fedeli collo _steſ

ſo
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SU IÌONORARIO DELLE MESSE.ſo -candore, come in quei giorni felici, giammai i Con

, i Padri, i Sovrani Ponteſici e i Teologi avreb.

í-:ro avuto motivo di parlarne, ſe non forſe per loda;

re il diſintereſſe degli uni, e la generoſa pietà degli

altri.

Ma dopo molti ſecoli incominciarono aformarſi delle

idee diverſe , e inſenſibilmente cambiarono condotta.

Ciò che da principio ſembrava innocente o poco diſſe

rente dal costume, che ſiabband0nava,divenne in poco

tempo illuſorio, vizioſo, colpevole; l'ecceſſo ſu ſpinto

sì lungi, che i Concili e i Sovrani Pontefici ſono sta

ti costretti d' innalzarſi con forza contra ſimili diſordiñ

ni. Riſguardando ſempre ciò ch' era dato per una Meſ

ſa come una limoſina volontaria, o un' offerta affatto

gratuita , credettero che basterebbe per metter qual

che limite allamupidigia de' Sacerdoti , i quali penſa

no diverſamente , ilrichíamargli alla Santità della lor

vocazione , ed al lodevole diſintereſſe preſcritto lo

ro da Gesù Cristo . Hanno proccurato di ſar loro

comprendere , che il proprio onore ugualmente che il

dovere l' eſigono, ch’eſſ1 eſercitino le loro funzioni ſen

za alcuna vista d'intereſſe. _ſua-ta .Apo/Mi -votem Sacer

dote: ifleprebenſióíles ſim, moríbus amati, nequaquam tur

pibus lucris Jeſi-mia”: ( Cona. Cabilo. an. 8x3. cap. 5.

(9' ó. ). Ma ſiccome la maggior parte, ſecondo il co

stume che prevalſe, contraevano varj obblighi di Meſ

ſe, di trenteſime, d' anniverſari , d' annuali ec. con va

rie perſone, hanno creduto di dover eſortargli ad adem

piere a questi obblighi , perchè ſecondo -la regola del

diritto, qualunque convenzione tacita o eſpreſſa ha ,ſor

za di legge , ed obbliga quelli, che vi ſi ſono volontaria.
mente ſottoposti. Contraöìus. eſix convention” legem acsipere

dignofluntur ( Reg.58. i” 6.

Eſſendo dunque le dichiarazioni ,e deciſioni qui ſo

157
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pra accennare state fatte per reprimer la cupidigia ,' ſie.- ,

gli uſi ſimoniaci di quelli , che cercano , -e trovar,

troppo ſpeſſo il ſegreto d’ammaſſare fondazioni ſop o):

fondazioni, benefizj ſopra benefizj, ſenza darſi gran p6-

na per ſoddisfare agli obblighi , ſi penſerebbe a torto

di opporle a noi , poichè da una parte non abbiamo

alcun diſegno di violarle, e dall' altra egli è certo,che

la ragione e lo ſcopo delle medeſime non furono d’im

pedire il ristabilimento d' un costume autorizzato da'

Padri, e Concili , e che ha regnato ſenza contraddi- _

zione ne' più bei ſecoli della Chieſa: Ex colleéîí: SS.

Pan-um liquido appare!, quod omnes Cbri/Zíaní offer”.- alia

quid Deo ex ”ſu SS. Pam-um deóeant ( Sfnad. Rom. an”.

1078. rap. Iz. ).

.Che il primo e principale, per non dir Funico fine

di queste deciſioni ſia stato di reprimere Favarizia , e

gli atti di una Simonia troppo notata nella maggior

parte de’ Ministri dell’ Altare, egli è facile dimostrarlo

tanto coli' autorità de’Concilj anteriori , e posteriori a'

decreti inquestìone, quanto per la maniera, con cui s*

eſprime Pisteſſo Concilio di Lambeth . Imperciocchè

per non parlar delle constituzioni Sinodali di un Ve- ‘

ſcovo del medeſimo regno d' Inghilterra , detto Riccar

do, pubblicate quattro anni prima in Saruma Città E

piſcopale di que' medeſimi Stati , per non parlar di

quelle di Giovanni Pekam, colle quali questo Prelato

amaramente ſ1 lagna I. della inſaziabile cupidigia di

alcuni Sacerdoti , i quali faceano riſguardar la grazia

del Sagramento, come ſoggetta a prezzo; _Quoniam quo

rundam uſque adeo ínvaluit cupíditfls , quod _ſub pretium

”ítunmr redigere ínappretíabilem Sacramentorum grati-tm .

( Con:. Lab. Tom. II. pag.” I. 2.. della venalità delle
Meſſe venalítatem Mzflſiarum díſlriffe inbibentex . 3. della

loro ſagacità, e-industria per proccurarſi degli annuali,

ed



SU UONORARIO DELLE MESSE . 159

ed altre quantità di Meſſe; Probi/zemu: ne pro annuali.

bus, *vel triennalibur Mjfarum facíendarum Laici aliguíd

dare, *vel legare in testamento cogantur. 4. delle conven

zioni, patti, ed altre stipulazioni fatte da eſſi , o da.

perſone fidate: Et ne ſuper lai: aliqua paflío , *vel exa.

&ío vera , *vel alfqua _ſpecie palliata a Sacerdoti”: , *vel

alii: fiat mediata-ibm. Per non parlar de’ decreti pub

blicati da Uberto Arciveſcovo dìCantorberì in un Con

cilio d’Evreux` in qualità di Legato del Papa Celesti

no III. ann. 1195. ), co' quali non ſolamente ſi proi

biſce a' Sacerdoti il dar delle Meſſe per penitenza; ma

ancora di stipulare con qualunque perſona intorno alla

celebrazione del Santo Sacrifizio: Illud etiam deere-vi

mus pvobíbendumme Sacerdos alíquíd pro celebratione Miſ

famm pretio conflituto , paffum ineat : permettendo loro

ſemplicemente di ricevere ciò, che ſarà ſpontaneamente
offerto: Sed boe dumtaxat quod offſiwtur in Miſſa recípiat.

Senza parlar finalmente del Concilio di Trento , che

comanda a' Veſcovi d’uſar tutta la diligenza, per distrug

ger tutto ciò, che può eſſer ſoſpetto d’avarizia , d’em

pietà , e di ſuperstizione quando ſ1 tratta della Santa

Meſſa , egli è evidente , che il Concilio di Lambeth ,

quando dichiara , che il Sacerdote dicendo una ſola

Meſſa non ſoddisfa all’ intenzione di due perſone , che

l’ hanno dimandata ſeparatamente, non vuol già dire',

che quando il Santo Sacrifizio è* offerto per molti , fia

di minor valore di quello che ſe foſſe offerto per un

ſolo, eſecondo l’ intenzione di un ſolo . Ciò che avea

detto prima n'è una pruova: imperciocchè quello aſſicu

'ra. poſitivamente , che ſe quegli , che dimanda delle

Meſſe,-o un annuale per un defunto, acconſente,cheſt_

uniſca la memoria di questo defunto a quella di uno,o

molti altri, cioè a dire, che ſ1 dica la Meſſa per eſſo,

e per altri , il Sacerdote può ſoddisfare nel medeſimo

- tern
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tempo all' intenzione degli uni , e degli altri. Nulla:

ínſuper Plum annuali-z recipíat quam babe: ſocio; celebra”

Ke: , illo caſa excepto, i” qua procura”: ſuffragia fieri pro

defunffo , canſentit exprefle deſunfli memoriam alibi , vel

alii: capa/ari. ,Questa moltitudine di Meſſe dette ſepa

ratamente per gli uni, e per gli altri non deriva dalla

inuguaglianza degli effetti del Sacrifizio offerto per mol

ti, ma dalla immaginazione de’ popoli , alla quale inſen.

ſibilmente ſi ſono ſottoposti; e a norma della quale

parla il Concilio di Lambeth , quando dice , che un

Sacerdote col dir una ſola Meſſa non, dee credere di

poter ſoddisfare per due, in favor de’~quali ei s' è im

pegnato d’ offerire ſeparatamente: Nec creda: celebra”: ſe

dicendo Miſſam imam poſſe ſarisfacere pro_ duobur, pro quo

utroque promzſit ſpecìaliter , C9' i” ſolidum celebrare . Ciò

è vero in maniera , che il celebre Gerſon ( de jòllici

and. Eccleſia/l. part. 36. ) non teme d' aſſicurare , che

una Chieſa, la quale abbia il costume di ſoddisfare con

una ſola Meſſa a molti anniverſarj , può continuare ſen

za aver biſogno del conſenſo di quelli, che li diman

dano .

Perchè. dunque , direte voi , il Canone del Concilio

di Lambeth vieta il ricevere molti annuali o trenteſi

me? I. come l’ ho già ſatto oſſervare , per reprimer la

cupidigia di molti Sacerdoti, i quali abuſando della

divozioh de’ fedeli ſovtnte poco illuminati, prendono

ed eſigono ſenz' alcuna difficoltà ciò che non ſono nè

pure in diritto di domandare, z. per non dare occaſione

di diffamare il Santo Ministero ingannando i popoli, i

quali pretendono , che ſi debba dir la Meſſa conforme

l' intenzione di quella perſona , che avrà dato il ſolito

Onorario , o retribuzione per questo effetto . 3. per

proibire a’ Ministri di caricarſi di beneſizj , fondazioni

ec. con pregiudizio dell’ aſſistenza e ſervitù perſonale ,

che
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taccati: queste parole dell' isteſſo Concilio lo provano

evidentemente: Inſuper caveant uni-verſi , ne Mi arum

peculiarium celebratíoni ſe abligent , quomínus vale-mt ſe

canonico ufficio eammifſam flói Eccleſìam ofliciare , ut te

nenmr.

E' vero, per non diſſimular coſa alcuna, che poſſa eſ

.ſer favorevole all'opinione de' Teologi Scolastici , che

per l' isteſſo Canone non ſi dee credere, che una Meſſa

detta divotamente coll’ intenzione che ſia giovevole a

mille perſone, ſia.loro tanto ſalutare , quanto ſe ſe ne

ñdiceſſero mille ; .db/it enim ne a quoquam catbalíco cre

datur tantum intentione prodeflè Mtflìzm ”nam de-vbte cele

brzztam mille lvomínibus, pro quibus farſa” dicítur , quan
tum fi milleMiſſaz pra ei; devatíone-_ſi/îmíli canerentur {Ma

oltre che questa distinzione del frutto , che deriva dal

Santo Sacrifizio, in virtù delſintenzione dell' offerente ,

partecipa alcun poco della opinione dominante,che ha la

ſua origine innanzi al ſecolo decimoterzo; oltrechè

non trovo alcun vestigio di questa distinzionemetafiſica

ne’Concilj e anteriori e posteriori a quello; non vedo

qual vantaggio ſi poſſa trarne contra di noi. Imperciocñ

chè ſi può bene aſſerire con verità, eſſer coſa più glo.

rioſa a Dio, più utile alla Chieſa, più ſalutare 'a ciañ_

ſcuno de' ſuoi membri vivi , o morti Fofferir mille vol

te il Santo Sacrifizio piamente e colle diſpoſizioni ne

ceſſarie , che l' offerirlo una ſola volta ; ma ſia-egli

ſpeſſo o rare volte offerto , ſarà ſempre una questione

impenetrabile il poter decidere del maggiore o minor

frutto, che ciaſcun ne ritrae; imperciocchè G.C., come

?inſegna l' isteſſo Canone , distribuiſce le ſue grazie ſe

condo le leggi infallibili della ſua ſapienza: Opa-azur

enim bujuſmodi Mysterií: diflriöutione certa* [me plenítudí-Ã*
nís, quam ipſe- eíſdem lege zſiñfalläili alligavit. Ora qtät

e
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Ile leggi della ſapienza eſſendo per noi affatto naſcoste

ed incognite , è vantaggio nostror-e de’ nostri fratelli

il ricorrere più ſpeſſo `c e ſia poſſibile a' mezzi, che

poſſono proccurarci i *varj ſoccorſi, de’quali abbiamo`v bi.

ſogno; e come uno de’ più efficaci è la frequentazione

dësagramenti da lui instituiti, ſarà bene ricorrere ſpeſ.

ſo a quello dell' Eucaristia, ch’è una ſorgente ineſausta

di grazie; nel qual però Gesù Cristo , come l’ oſſerva

1', isteſſo Concilio, non opera ſempre ſecondo l’ estenſio

ne di tutta la ſua potenza ed immenfità : Non tamen
in ſacrificio ſum tſimmenfitaií: ſummam plenitudinem opera.

tm'. .

g? Per quel che appartiene alle due propoſizioni con.

dannate in riguardo alla Meſſa da* Sovrani Pontefici; ſi

vede a primo ſguardo con qual giustizia la prima fu

proſcritta; eccola: il Sacerdote può legittimamente ri

cevere due retribuzioni, e dicendo una Meſſa , appli

care ad uno di eſſi, che l’ ha domandata, la parte del
frutto, che ne deriva a lui _stefſo: Duplícatlzm fl/ſipendium

pote/Z Sacerdos licite accípere applicando patenti pax-tem ſpe.

cíalflflimam fruffus ípſìmet celeóranti correſpondente-m; que

sta idea non è meno empia, che stravagante . I. E' in

potere del Sacerdote applicare il frutto del Sacrifizio a

chi gli piace? 2.. Quando lo poteſſe, come gli può ca

dere nell' animo , ſe ha qualche ſentimento di fede , e

di religione, di cedere ad un altro il merito, e le gra

zie, che ſpera , o che dee ſperare dalla celebrazione

de’-SS. Misteri, e ciò per alcune vili retribuzioni P

Era questo un ſimile motivo , che animava S. Paolo ,

allorchè deſiderava di eſſere anatema per li ſuoi fratel

li? Aſcendere all' Altare con queste diſpoſizioni, non è_

piuttosto chiamar ſopra di ſe le maledizioni del Cielo,

che le ſue grazie, e i ſuoi favori?

La condanna dell’ altra propoſizione, con la qualeſfi

o
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ſostiene , che tin-Sacerdote può riunire molti Onorari,

non dicendo -çhe unañMeſſa per tutti coloro , che gli

hanno dati , non fa contra di noi; poichè non ſola

mente non diciamo, che ſi poſſano unire due, omolte

retribuzioni , ,ma che al contrario ſe ci ſi prestaſſe cre

denza , non ſe ne riceverebbero', come nella Chieſa O

rientale, in cui l’uſo delle Meſſe prezzolate , e parti- a.

colari non è stato giammai introdotto , ed in cui non‘

ſi dice ciaſcun giorno che una Meſſa nella medeſima

hieſa. I decreti de’Sommi Pontefici, a‘quali gli Au

tori della morale rilaſciata han dato luogo , nOn deb

bono dunque eſſer preſi ſe non' nel ſenſo di questi me

deſimi Autori, ch’è di favorire la cupidigia, di lufinz

gare le paſſioni degli uomini, di ſcuſare , o anche di

giustificare la maggior parte de’loro` peccati . Ciò che

oli ha fatti chiamare agnelli di Dio, i-quali tolgono

1 peccati del Mondo. ì ' ?I

Segue l’i/Ìefl'u óbbjezìone per "apporto allapropofiàionel

condannata da’Caſuifli moderni .

In qualunque maniera , mi ſi dirà , interpretiate le

riferite deciſioni, non potete evitar la cenſura n‘el 'piano

da voi proposto: poichè ſ1 vede chiaramente da que’ de

creti, che non ſolo non è permeſſo di_ vriunir’ molti 0-.

norarj o retribuzioni, contentandoſi didire unaſolalMeſz

fa, ma nè pure di ſoddisfare colla ſteſſa Meſſa. alle'inſi

tenzioni di varie perſone , che abbiano dato dell’ argenſi

to, perchè ne ſia detta una a lor vantagaio, o confor

me la loro intenzione‘. Ora ſe offerendo i Santi Misteri_

voi ricevete l’obblazioni di ciaſcheduno', e vi conten

tate di far menzione in 'generale i) ’nominatamente di

tutti quelli, 'che avranno data un’ offerta, egli è mani

fcsto, che riunendo tutfe queste retribuzioni o limoſine,

i L z ' "'“ ' co
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come le Volete chiamare , incorrete nella condanna di

quelli, che pretendono, che ſ1 poſſa ſoddisfare con una

ſola Meſsa alle intenzioni di ciaſcun particolare.

RISPOSTA.

Iente affatto: io non fo che ciò che fu fatto nel

tempo degli Apostoli, e più di otto ſecoli dopo,

conformandomi alla condotta di tanti grandi uomini ,

ed al deſiderio di quegli, i quali così ſpeſſo hanno de

ſiderato , che ſi rinnovaſſe questo costume : incomincio

dal pregar_ per tutta la Chieſa: chiedo a Dio median

te la vittima Santa , che gli è offerta , di ſantificar i

figli di quest’amata ſpoſa , di accreſcerne il numero , di

liberargli,e preſevarli dalle inſidie del loro comune ne

mico ec. Non potendo mai' eſporgli i biſogni di cia

ſcuno in particolare, dopo d’aver ‘pregato per' tutti,ri~

volgo i~miei ſguardi I. ſopra quelli, che mi ſono

uniti co’ legami di natura, d’amicizia, di ſocietà ; a.

ſopra quelle , e quelli, che ſi ſono raccomandati alle

mie deboli orazioni; chieggo per eſſi e nominata-.mente

per tutti quelli , ` che per un motivo ‘di pietà ſi ſono

ſpogliati di qualche porzione de’ loro beni, tanto in fa

vor della Chieſa, che de’ ſuoi Ministri, e de’poveri del

luogo ,~ che i loro doni ſieno accetti al Signore , che

ſia fatto ſecondo la loro fede, e che i‘ ſoccorſi tempo

rali e ſpirituali, de’ quali poſſono aver biſogno , ſiena

loro accordati colla vita eterna per ricompenſa. Tribuc

quaſumur, ut univer/orum , quo: in oratione commendatos
ſuſcepimus, ('9‘ omniumſi fidelium nomina beata’ prede/?ina

-eionir liber aa’ſcripta retineat. ( z..ſecret. Dom. Luarlrag.)

Io pretendo in vero di ſoddisfare convqueste preghie

re alle intenzioni di molte perſone; .ma in ciò mi u

ruformo all’antico costume, e quantu’nque faccia men

‘ zio
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particolari per quelli, e non per questi; 'ſoddisfo però

niente meno all'intenzione di tutti, poichè il Sacrifizio

è il Sacrifizio di tutti , e tutti poſſono averne parte

ugualmente. Nam .ſacrificium munus' pub/iam” ,efl , O'

publica totius Ecole/ice nomine oflèrtur , in commemorativ

nem morti! Christi, qu:: est publirum beneficium, geritque

.ſflcerdor Ministri publici offlîciutn , W* pro onmibu: ora: ,

neminemque, qui velit' (D' dignu: ſit, repellit aCommunioó

ne, neque alla: ſnne Meſſe occulta: C9' angulares ut bla

ſpbemut Luz/zerus ( Cara'. Bona de m. Liturg. L. l.

c. 13. num. 4.. ) . Per altro non avendo preſo alcun im

pegno di dir la Meſſa in un tale o tal altro giorno ,

ſono in libertà d' andar àlFAltare a norma della mia

devozione , e conforme ſembra permettermelo il testi

monio della mia coſcienza. ñ ñ

Operano forſe così quelli, le azioni de' quali ſono

state tante volte biaſimate da' Concilj e da'Santi Padri?

Eſſi fanno, come fu loro ſpeſſo rimproverato, una ſpe

cie di traffico delle loro funzioni, il loro_ carattere ſer

ve loro per guadagnar del pane, la cupidigia d'ordina

rio è il mobile della loro condotta_ , nè hanno altro

penſiero fuorchè quello d'aver delle Meſſe , e vdi ſod

disfare alle medeſime : e ſe ne hanno maggior numero

di quello che poſſano dire, ſi ſcaricano ſopra altre per

ſone qualche volta a minor prezzo di quello, che hanno

..ricevuto eſſi, per dirle,contra la dimanda ed intenzio

ne de' fedeli, in altri tempi e in altri luoghi: alcuni

troppo avidi per isborſare il dinaro ricevuto per questo

effetto, cercano diſar ſoddisfar le medeſime ſenza per

der niente di quello: altri ne ricevono da tutte le par

-ti ſenza prenderſi la briga di dirle. Ho conoſciute del

le Comunità, nelle quali i Sagrcstani contavano non a

dozzine o centina)a le Meſſeflzhe restavano da dire, ma

L 3 ami
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a migliaia', e tuttavia non ne rifiutavano una delle re

tribuzioni, che venivano loro preſentate. Ne ho veduti

degli altri, i quali lamentandoſi di non averne, cerca

vano tutte le strade per proccurarſene ſino a comprar

Libri, Quadri ec. per pagamento de’quali ſi caricavano

di una“quantità di Meſſe a ſei o ſette ſoldi; altri, che

davano la quinta parte a certe donne fedeli , e indu

strioſc nel trovarne ſotto lo ſpezioſo pretesto di una

novena, di devozione a qualche immagine , a qualche

Altare , o Chieſa; altri, che offerivano di pagare con

uu certo numero di Meſſe ciò che avevano perduto al

gioco .

Ecco ciò ch’ è condannabíle , e ciò ch’ è ſtato con

dannato mille volte . Ecco un picciolo ſaggio degli

abuſi introdotti dopo il costüme di dar una certa ſom

ma per Meſſa . Ecco ciò che non è ancora stato abo

lito, e che lo potrebbe eſſere,ſe instruendo i popoli, ſi

faceſſe rinaſcere l’ antico , e ſalutar costume di portar

la ſua offerta alla Chieſa , e nominatamente alle Par

rocchie le Feste ,_e le Domeniche.

5' I RR. Padri di Trevoux tratteranno da istoriettc

tutto ciò che s’ è detto. E ſostenendo ſempre, che lo

ſemplice percezione di un Onorario fiflitto dal Veſcan , è

il caſo più comune; aſſicureranno con la medeſima con

fidenza , come lo han fatto nelle loro Memorie , che

di IOO. Preti , i quali lo ricevono, *ue ne ſono 90. , a

cui que/Zu retribuzione viene come da ſi: fleſſa ſenz’ alcu

no convenzione.

Accordiamo loro per un momento mal grado tutto

ciò che ſe n’ è detto , e tutto ciò che una quotidia

` na eſperienza fa oſſervare di contrario a coloro , che

hanno occhi , ed orecchi ; accordiamo loro diſſi , che

non v’ ha altro abuſo in questa pratica, che quello che

viene dalla parte di questi dieci Preti per centinaja -

~ ñ Di
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dieci prevaricatori su questo punto . Or questi dieci

moltiplicati facendo molte migliaia , e ſorſe milioni

nella Chieſa di Dio , questo numero di dieci per cen

to non è bastante per riſvegliare l'attenzione de’ Pasto

ri, ed impedire per quanto è poſſibile , che l' eſemp`io

de’ dieci per cento non istraſciní_ una parte degli altri

novanta? Sembra dal ſesto Canone del Concilio di

Toledo , che v’ erano alcuni Sacerdoti, che faceſſero una

ſpecie di traffico delle lor Meſſe: aliqui Presbyteri ,

questa ſanta Aſſemblea niente di meno non ne monstra~

minor zelo contra una sì infame condotta, che_ ſe quel

lafoſſe stata generale ; Multa menti: amaritudine _conci

tamur . . ,. intelligente: quod aliqui Presbyteri deteflanda,

('9' abominabili ambitione caerati , pro Míflìx per eo: cele

brandis pecuniam exigunr , questo tratto era forſe un di

que' frutti d’ inquietudine o di zelo male inteſo , che par

toriva allora un ſecolo così ríſormatore , e così eloquente

in Teorica, come il nostro. Noi laſciamo a’Giornalisti

di Trevoux a giudicarne ( MENU". de Trevoux Febo.

1749- P- 239- ) ì'

Riſposta ad alcune ”uo-ve obbieziom' .

Per non laſciare a dietro coſa alcuna debbo prevenire*

alcuni altri rimproveri , che potrebbero eſsermi fatti,

gli uni di maggiore , gli altri di minor conſeguenza .

Senza dubbio ſarò accuſato d' innovazione per aver vo

luto introdur nella Chieſa un costume, che non è più

che una ſemplice ceremonia per abolirne un altro, che

regna da lunghiſſimo tempo alla vista, e cognizione di

tutt' i Pastori . Il cambiamento di costume , diranno

con S. Agostino, per quanto ſembri utile e lodevole ,

apporta ſempre turbolenze e confuſione :Ypfa guippe

L 4. ñ mu
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mutatío con uetudini: etiam quae ddju-var militare , novita::

perturóat ( Ep. 118. ad ſan. Questo è ciò che po

trebbe accadere, ſe i fedeli tralaſciaſlero di far dir clel

le Meſſe per ſe ſleſſi, pe’ loro parenti ed amici vivi e

morti, e in vece gettaſſero in una caſſetta, o preſentaſ

ſero all’ Altare una picciola offerta . Non vi ſarebbero

più annuali, uffizj, e anniverſari nelle Parrocchie , ed

altre Chieſe; poveri e ricchi ſaranno tutti confuſi , nè

ſi mostrerà d’ intereſſarſi più per gli uni che per gli

altri: quale improviſo e strano ſconvolgimento!

RISP-OSTA.

l. o convengo col Cardinal Bona ( De rob. Li:. L.

5.18. n. I. ), che il cambiamento di costumi pur

troppo è capace di cagionar quello de’ riti , e delle ce

rimonie le pi‘u ſante: convengo in oltre, che certi costu

mi introdotti poſſono eſſer tollerati, allorchè non hanno

coſa alcuna che ſia molto riprenſibi!e,o quandoſiprevede,

che gl’ inconvenienti, che naſcerebbero dalla lor distru—

zione, ſono in maggior numero è più conſiderabili degli

abuſi istesti fomentati da quelli. Ma allorchè questi

abuſi introdotti dall’ ignoranza e dalla cupidigia ſi molñ

tiplicano di giorno in giorno, che i vizj paſſano in co

stumi , e che ſi ſcoprono delle strade per fermarne i

progreſſi, non ſi dee forſe ſervirſene, e tentar fino l'

impoſſibile per riuſcirvi? Quando anche non vi foſſe al

tro di ñvizioſo , e riprenſibile nel costume'delle retribu

zioni per le Meſſe, oltre ciò che ;abbiamo riferito , ſi

dovrebbe forſe limitarſi a ſemplici ſoſpiri ? San Carlo

nel ſuo primo Concilio ordinava a’Predicatori di avventar

ſi contra certi costumi,i quali quantunque non ſembraſ

ſero cattivi, non mancavano di dare ſpeſſo occaſione al

peccato. In pra-var conſuetudine: invebantm', quae etſì ma

le
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( Cone. Medio!. 1. an. 1576. cap.4. Con maggior ra

gione biſogna avventarſi contra quello , che come dice

un Concilio di Toledo , fa comprendere , che le coſe

ſante, e la-grazia de’Sacramenti ſono ſoggette aprezzo.

2.. Coſa è questo innovare? In materia di dottrina,

ſe non m' inganno , egli è ſpacciare per verità alcune'

opinioni poco autorizzate, e che non hanno fondamen

to nè nella Scrittura, nè nella Tradizione. In materia

di diſciplina egli è stabilire un costume oppostoa quan

to è stato praticato fino allora, pericoloſo o per ſe steſ

ſo, o per le ſue conſeguenze . Si può forſe riſguardar

con quest' occhio il ristabilimento delle offerte durante

il Santo Sacrifizio? Di più non ſarebbe forſe un' ingiu

stizia l' accuſar d’innovazione quelli, che per riſvegliare

gli uomini dal loro> letargo -, e per stimolare i Pastori

a fermare il corſo di certi diſordini, che ſi perpetuano

e ſi moltiplicano, s'affaticano per far rinaſcere i costu

mi più ſanti dell'antichità? Videndzim est, quid ſit inna

vózre, _neque enim dicendum efl ”liquid eum innovare, qu?

-uult ipſum reflituere antiquitatem ( Con. Rbem. an. 1564.In questa /maniera ſi ſpiegava Riccardo Duprey Teolo

go deputato dal Clero di Rems in un Concilio di

questa Città *alla preſenza del famoſo Cardinal di Lo

rena . Io poſſo dir lo steſſo e con egual verità del ri

stabilimento del costume, di cui ſi tratta. Se ſi. voleſſe

per un momento paragonare costume a costume , ſi 've

drebbe che tutto ſpira pietà e Religione in quello de'

nove o dieci primi ſecoli , e che quello, il quale s'è

stabilito ſulle rovine del primo, è pieno d' abuſi, d'_ il

luſioni , di ſimonia , e d' occaſioni proſſime per profa

nare i nostri divini Sagramenti . ì

Non ci dicano dunque più, che questo .cambiamento

non ſarebbe proprio, che a gittar per tuttola confuſio

ne,
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ne, e raffreddare e ſnervare la divozione de’popoli , av

vezzi a viſitare i luoghi di pietà, a far dir delle Meſſe,

e far pregare tanto per ſe, quanto pe' loro parenti vivi ~

o morti. Deſidero, che questi lamenti non vengano da

un ſecreto movimento di cupidigia, che teme per una

delle ſue maggiori ſorgenti , ma da un ſincero motivo

di Religione : che che ne ſia , l’ inconveniente non è

nè paragonabile a quello che ſuſſiste , nè tale , quale

vorrebbero farcelo credere.

I. Quanto a’ Pellegrinaggi e viſite de’ luoghi ſanti

non abbiamo detto coſa alcuna di contrario aquestbpera

di devozione,la quale ha i ſuoi fondamenti nella Scrit

tura Santa, ed è autorizzata da' Padri, da’Concilj , e

dall' eſempio di molti Santi uomini ( Deuterorflis. I6.

Zacbar. I4. I7. Luna. .Aug. .ſer. 3. de Temp. C9' .Term.

de Dog. Eecleſ. Hieron. Er. Io. (F46. Con. Laad.c. 42.. (H'

43.Caái1o. 2.. cap.47.Trid. SS. 2.5. Bitur. an. 1584. c. 3.).

Deſidererestimo ſoltanto , che i motivi foſſero più puri

di quel che ſono ordinariamente , e le regole meglio

oſſervate . I Veſcovi della Provincia di Lione ragunati

a Chalon per ordine di Carlo Magno, perſuaſi con S.

Girolamo; che non ſono i viaggi fatti a Roma, nè la

viſita di qualche altro luogo di devozione, che ſantiſi

cano le anime, ma la fedeltà alla Legge di Dio, e a'

doveri del ſuo stato, credettero di non poter far me

glio quanto ricorrere all' autorità di questo gran Prin

cipe, per por fine a' diſordini , che naſceano tanto dal

la parte degli Eccleſiastici, che da quella del popolo ;

dichiararono dipoi, che questo eſercizio particolar di de

vozione ſarebbe approvato ſoltanto per quëmemhri del.

Clero , che preſentaſſero delle` lettere testimoniali dì

vita e costumi ſottoſcritte dall' Ordinario de’ luoghi .

Per quello riguarda i Laici, che prima della loro par

.tenza ſarebbero obbligati a far vedere, che ſi ſono con

feſ”



SU UONORARIÒ DELLE MESSE.feſſati, che hanno ricevuto con umiltà la penìtenza data

loro ,e ſoddisfatto alla medeſima, che molto tempo prio ñ

ma-fi ſono eſercitati in ogni ſorta di buone opere, co

meſarebbero l’_orazione , ilpdigiuno , la limofina , il

travaglio, la correzione dëproprj costumi. Il ſecondo Con

cilio di, Bourges dell’-anno 1584. eſige Yisteſſe condizio

ni , e condanna tutt' i Pellegrinaggi intrapreſi con uno

ſpirito di curioſità, pel deſiderio di. viaggiare, pel pia

cere di 'condur ſotto questo ſpezíoſo pretesto , una vita.

inutilegozioſa , errante, e vagabonda : Nemo ad 10m

fanóîä pevegrincmr explendi C9* rkleffarIdí animi cauſa, [ëd

pro peccati: emendandi: , (D' *voti: adimplendís .

Se i Pellegrini non viaggiaſſero , nè foſſero ricevuti

ſe non con quest' ordine ſaggio, ſe ſi uniformaſſero alle

leggi inſegnate e preſcritte ne' migliori Catechiſmi ,

ſono ficuriflimo , che non ſe' ne vedrebbero tanti alla

Madonna di Lieſſe, al Monte di S. Michele, alla San

ta Regina , a S. Claudio, a S. Giacomo di Galizia ,

ed altri luoghi celebri. Ma per non perder di vista la.

nostra questione, dico, che quando anche l'uſo di far

dir delle Meſſe per mezzo di una certa ſomma foſſe

intieramente abolito; ciò non impedirebbe, che ciaſcu

no poteſſe ſoddisfar la propria divozione , viſitando i

luoghi di pietà ; come ſu fatto altre volte ſenza dare

onorario per Meſſe: ma facendo qualche offerta 0 limo

ſma, ſ1 avea forſe minor merito? Il vantaggio, che ne

riſulterebbe, ſi è , che non ſarebbe più facile l'obbli

gare in qualunque tempo i Ministri dell'Alta”: a cele

brare i Santi 'Misteri, mancherebbe loro l' occaſione di

far traffico di Meſſe, e non penſerebbero a stabilir del

le nuove divozioni per procacciarne alla vista di certe.

pompoſe inſcrizioni di .Altm- Pri-uilegíato, della Madonna

7 della Pietà, della Madonna della Confilazíone, della Ma

donna del Ricovero ec.- Inſcrizioni biaſimate, econdanna

te*
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l

`te da un Concilio di Roan , come inventate pel dei";

derio di lucrare , e più proprie a indurre in .qualche

ſuperstizione, che a mantenere la vera pietà. Sand.: Sy

”odus damn-xt modo: i110: , _ qui vídentur íntroduci grati”

guzzflus, de ”omínanda imagine, Madonna del Ricovero,

Madonna ec. ”am :alia ſunt arca/io ſuperflítíoní: i” mu].

tísy-_qua/ì ſit plus in una quam in alia : abuflm: pen-na

arbitraria conzpeſcantur ( Cone. R/aoto. an. 1447. c. 7.

z. Il ſecondo capo d' accuſa contra il nostro ſistema

ſembra più importante di quello , che abbiamo diſcuſ

ſo nel ſoggetto de’ Pellegrinaggi : non ſi tratta _niente

meno, ſe credaſi a' difenſori dell’ onorario, che dell' an

nichilamento delſorazione, e della dimenticanza de’ſe

deli deſunti nella celebrazione del Santo Sacrifizio .

Ma noi abbiamo già detto col Padre Tommaſini ,

.che quantunque nel ſecolo nono ñfi cercaſſe di difingan

pare i popoli dell’ idea erronea , in cui/ erano per rap

porto*alla celebrazione del Santo Sacrifizio in favor

de’ morti, non ſi potè ſare che non credeſſero , che ſe

quest' opera non era *la ſola meritoria , non ſi potea

però far niente di meglio . Quindi ( oſſerva questo

Autore ) quel gran numero di Meſſe moltiplicare in

vari tempi, e Altari, ciò che non ſi vedea ne’ ſecoli

antecedenti: quindi ancora indubitatamente quelle fon

dazioni ſenza numero col carico d' annuali , d' anniver

ſarj ec. Imperciocchè i popoli cercando di liberarſi dal

la. cura di pregare, di digiunare , e di ſar perſonalmen

te qualche buona opera ſtraordinaria, tanto per ſe, quan

to per quelli, _pe’ quali s’intereſſavano * credettero coſa

più comoda e ſpedita il dar qualche ſbmma di dinaro

per far celebrar delle Meſſe, e degli Uffizi per un an

no o in perpetuo. Fu neceſſario in conſeguenza patteg

giare, stipulare, e convenire da una parte e dall’ altra

ſenz' alcun riguardo alle leggi ſante , che proibiſcono

ſimili convenzioni. _ 5°
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Se come ne’primì otto o nove' ſecòliſi foſſero con.

tentati di alcuni legati pii- e gratuiti ſenza obblighi ,L

o_`condizioni, ſe non aveſſero penſato che afar delle

limoſina , o offerte nel tem o dëfunerali, del ſettimo,

terzo, quarto giorno, o dell annuale ; avrebbero forſe

avuto minor merito? Almeno _non fi avrebbe dat-o 'luoe

go a’lamenti, che ſono stati fatti di poi . I Sacerdoti,

e particolarmente i Pastori ſenz’ aver l’ obbligo di una

certa-quantità di' Meſſe particolari ogni anno , ogni

- meſe, ogni ſettimana, celebrando i ſanti Misteri, avreb

bero offerto e pregate, comev ne' primi tempi, non ſo.

lo in generale per tutt’- i- fedeli vivi o mort-i , ma 'no

minatamente ancora per tutt’ i Benefattori del luogo ,

e per tuffì quelli_7 che foſſero adfflì raccomandati. Tro

vîo un modello di questo atto dl Religione in Ã _un Ca.

none di un Concilio di Lufitania. Lo riſeriròtutto ina}

teraîmente; molto più _che ſerve ancora a_ farci cono

ſcere, che quantunque m quel tempo faceano' memoria

di molti ſenza dir delle Meſſe particolari , niuno però

ſ1 credea leſo, nè temea d' avere/in conſeguenza meñ

no che un altro.

,, Noi ordiniamo, dicono i Padri di questo Conci--ñ

lio, che ſſin ogni Chieſa , in cui vi ſarà un Sacerdo

te per ſervirla, egli abbia cura _dbfferirc il Santo Sa

crifizio tutte le Domeniche, e di far memoria tanto

,, diquelli, che ſono riſguardati come Fondatori, quan

,, to di -tutti gli altri, che vi ſaranno del bene: Sala/m'

delíóeratíone cenſenzus, ut pro fingulir q-uíbuſgue :Eccle/ÎÌJ,

in quibus Presbyter juſſus fuerít per ſm Eptſcopt ordina

Ìíonem 'Pr-teſſe, fingulí: diebus Dominicis Sacrificíum Deo

procure: (afferra , C9,' eorum nomina , a quibus* ea: Eccleſùzr

con/lat eſſeronflruffas, *vel qui aliquid .bis 547131': Eccleñ.

flisì vídentur aut *vi/ì flmt contulijfl , ſi *tai-venta in corpo

” ſunt, an” .Altare recítenmr tempore We…. ,Quad ſìaó

ba::

J)

I)

i7
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baz: dee-eſſeri”: luce , nomina eorum cum defuníìi: fidelibu:

recitentur ſuo ordine ( Con. Emerít… an. 666-' L19

Si giudichi ſenza prevenzione : facendo così ſi met

tono forſein obblio i morti e i vivi nel Sacrifizio del

la Meſſa? E' costume antico nella Chieſa, dice un Con

cilio di Chalon , di raccomandare a Dio durante il

Santo Sacrifizio, e gli altri :offizj e preghiene pubbliche

e particolari, le anime de' morti : .xlnniquitus. bum: mo

rem tenet Eccleſia, ut in Miflarum Salernniís (9' in alii.;

precious, Domino guieſcentium Spirit”: commende; ( Cona.

Cab. an. 813. c( 2.9.). Ma in. coſa conſiste quest' uſo ?

Nel far menzione d’eſſi'a ſuoì luogo, dice S.Agostino,__

e nel direfal Signore non già che ſi offre il Santo Sa

cri-fizio per eſſi `ſoli, come gli Scolastici ed i popoli de’

nostri giorni s’imma inano, che ſi debba fare; ma che

ſi olii-e anche per e i: Hoc -aìPatr-'bus tradition :univer

ſa objervat Eccleſia , u: proſſei: , qui in corporis ('9' .San

guiní: C/srtfli comunione defunffi ſunt, cui” ad, ipſum .Faz

crifisíum ſua loco commorantur, oretur, ac pro_ i111': quoque.

id affari commemoretur ( .Term. 32.. de verb. .Jpafl. ) .

Sicchè dicaſi ciò che ſi chiama Meſſa ,da m_orto,_dica\_i.

quella della Festa e dell’Offizio del giorno , ciò che

meglio conviene, il Sacrifizio è ſempre lo steſſo , e ſi_

può offerire non ſolo pe-r li vivi e morti in generale ,

ma anche pe' particolari, de’quali' ſi fa un’ eſpreſſa men

zione recitando i loro nomi . Uſus antiquorum fuit, ſ

cut etiam uſque Indie Romana agi! Eccleſia ,ut flatim

recitarentur ex diptyeis , id est tabulis , nomina defunëîo

rum, atque ita post leffionem ſcobjungerentur verba ſequen
tia, Ip/ìs Domine (Kc. ipfis zzidelicet, quarum-'normſina` mefl

morantur Ù-c-eteris omnìbu; in -Cbríflo guieſcmtiburſi( Mi .r.

Regina Suef. n. 97.7. ('9', 1348. . . y

I fedeli per parte loro , non meno attenti a' biſogni

delle Chieſe, che zelanti pel. ripoſo delle loro _anime-nd f

e
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o laſciavano dopo la lor morte qualche dono agli Alta

ri, quanto che vedeano maggior pietà , e minore inte

reſſe nella condotta de’ Ministri, che le ſervivano. I fuñ.

neraìli ſi faceano non già collo ſplendore di, una porne

pa mondana, non pagando il diritto d’aprir una piccio

la foſſa, non patteggiando_ per le ſpeſe del_ funerale ,

stipulando per un-ſervizio per gli ornamenti ,- ed altre

decorazioni inutili e capaci d' attrarre la curiofità piut

tosto, che le preghiere, le lagrime, ed un ſalutar pen

fiero tanto ſopra ſe steſſo , che ſu le miſerie delſurna.

na condizione; ma offerendo aſſai comunemente i San

ti Misteri ſenza obbligo di dar coſa alcuna ſe non ciò

che volevano i parenti, e gli aſſistenti, in pane, vino,

cera, monete a. norma della lor divozione .‘ Questo è

ciò -che c' inſegnano leConstituzioni Apostoliche (Can/Z.

.Appfl. l. 2.. c. 57. Ù' l. 8. c. 13. ), San Gregorio il

Grande ( 5'. Greg. l. 7. Regiſl. ), un Concilio di Car

tagine (Conc. Cartbag. an. 397.) , ed altri antichi mo

numenti . I fedeli e Sacerdoti, ſoddisfaceano così a un

dovere di carità , e di pietà , e nel medeſimo tempo

sſuggivano alcuni difetti ed abuſi introdotti in queste

lugubri cerimonie; i quali per non dir fflavvantaggìo ,

fanno perdere agli uni e agli altri tutto il merito , e

tutto il frutto. ñ .

Le ſole condizioni,che ſi veggono negli atti delle più

antiche-donazioni, ſono, come l’ abbiamo già fatto oſ

ſervare , chein certi 'giorni ſia fatta unitamente con

gli altri fedeli un' offerta a nome del tal deſunto, per

chè ſia fatta altresì memoria di lui: con questo ſpirito

il dotto Gerſone tanto instrutto nella diſciplina della

Chieſa , e volendo in qualche maniera ristabilir l* uſo

delle offerte col ſuo eſempio, facendo vedere ch’egli lo

preferiva a quello di domandar delle Meſſe private , e

pſil"
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particolari , -ſi contentò nella distribuzione de’ legati ,`

,che laſciò alle Chieſe prima di morire , di raccoman

darſi alle preghiere di quelli,~che le ſervivano, ſuppli

cando il Capitolo di una Collegiale di S. Paolo di

Lione, e d’accordargli la ſepoltura, e di far menzione

di lui nominatamente alla Meſſa del giorno di San Ni

ícaſio, chÎera quello della ſua. generazione in Gesù Cri

sto, preſentandovi un’ offerta di pane e di vino . Molti

hanno ſeguito questo eſempio, e ſi vede ancora a’giorni

nostr' , che in alcune Cattedrali il Diacono è ſoltanto

incadicato in virtù di qualche donazione (ſavviſare il

Celebrante (al Memento per h' Morti), che ſi ricordi di

nominar quel tal Monſignore, che ha governata la Chie

ſa. Non mi estendo di vantaggio ſu questo punto; ciò

che ho detto nel corſo di questa diſſertazione è più che

ſufficiente per far vedere , che non ſu mio diſegno d*
abolir la preghiera per li morti, nè meno i ſervizi ,lo

altri Offizj in loro vantaggio .` Ma in qualunque manie

,ra ſi poſſa eſercitar questo dovere di pietà verſo di²lo

ro , cioè che ſi dicano delle Meſſe , come vogliono ,

particolari per* efli, o che ſi faccia menzione nelle Meſ

ſe non prezzolate; non poſſo, io lo conſeſſo , conciliar

colla dottrina de’Concilj e de’Padri l'uſo di dare opro

metter del dinaro a un Sacerdote per la pena, che ha

voluto prenderſi di raccomandargli _a Dio .

Per questa ragione come anche per evitare gli altri

ſcogli, che naſcono da queste ſorte di ſalarj , o retri-`

buzioni, molti Monasteri negli ultimi ſecoli hanno pre

ſo il generoſo partito di. ricuſar tutto ciò, che potreb

be eſſere preſentato con questo diſegno . I Certoſini,

i Geſuiti, quelli di S. Bernardo riſormati non eſigono,

nè ricevono coſa alcuna per le_ loro Meſſe: ne ho- vedutí

degli altri di vari Ordini , i quali -vedeano con pena

~ l' uſo d` eſÎger del dinaro per Meſſe , introdotto nelle

lo
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loro Comunità . I Certoſini nella loro origine , lungi

dal correr dietro a queſta ſorta di rendite caſuali,

aveano , come gli antichi Monaci, una ſola Meſſa

conventuale ( Pe”. Clun. lib. 2.. Mira. cap. 7-8. Gui!.

.Ab. lib. I. de vir. ſua Il. Petr. Bleſ. Epifl. 86. Si

può dire a lode di quest' Ordine celebre, ed eſemplare,

che ſe alcuni fra loro , i quali ſono stati elevati all'

onor del Sacerdozio, ſalirono di poi più frequentemen
te ſu l’Altare, ciò ſu per ſoddisfare aſi' movimenti di una.

pia e lodevole divozione, non per lo lucro . Su questo

punto , come ſopra molti altri Eberto di Boſcham

amico di San Tommaſo di Cantorberi , e di poi Car

dinale , dice , ,, che il costume de’ buoni, e cattivi,

,, Sacerdoti ha ſempre variato. Credo di vedere , con-ñ

,, tinua egli, in -quelli che celebrano ogni giorno una

,, gran pruova della purità della lor vita , e negli _al

,, tri un contraſſegno grande di riſpetto , e di umiltà:

,, ( Hifl. Eccl. di M. Fleur)- T. I5. [.70. ) non Tha,

,, dic' egli, da una parte e dall’ altra ne' Santi Cano

,, ni nè conſiglio, nè precetto; ma egli aſſicura ſoltan

,, to, che basta offrire una volta al giorno, come Gesù

,, Cristo s’ è offerto una volta.. Per quello riguarda

,, questi Sacerdoti di Mammona piuttosto , che di Gesù

,, Cristo , i quali direbbero volentieri la Meſſa molte

,, volte al giorno pel vantaggio , che ne trarrebbero,

,, non mi degno parlarne qui ,, .

Finiamo questo articolo con alcune rifleſſioni del F.

Mabillon ſu la materia dell’ Onorario delle Meſſe . I

penſieri di questo pio, e_ ſaggio Religioſo non debbono

eſſere ſoſpetti a' Giornalisti di Trevoux , poichè effi '

medeſimi lodano la ſua moderazione . Egli comincia
( Maóil. pntfſſ. i” 1. part. a8. ſec. 3, n. óz. ) dal fare

oſſervare , che l’ uſo di domandar delle Meſſe partico

lari, dandone un ſalario, ſia ſucceduto alle obblazioni,

M le
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le quali ſi faceano prima in pane , in vino, cera, c'e.
Che accadde da questoſicambiamento? Accadde , dic'

egli , che in conſeguenza di questo picciolo ſalario

ciaſcuno ha preteſo arrogarſi la Meſſa. Hinc faéîum efl,

at Laici ob modicam flipem ſingola: quiſque miſſas ſibi

arrogarent . Avendo dopo dimostrato , che questa condotta

diſpiacque ſin dalla ſua origine, che fu riprovata da varj

Concili di Roma, e che fu notata di errore da Walafrido

Strabone; ſi ſono , egli aggiunge, le coſe nientedimeno tanto

cangiate , che ſe un Sacerdote non diceſſe oggidì una Meſſa

particolare per ciaſcuna retribuzione , che riceve, paſſereb

be per colpevoliſſimo nello ſpirito de’ Caſuisti moder

ni . Nunc autem eo :ie-veni: res, ut mſi .ſacerdos pro mo

dica flipe ſingulas perſol-vat Miſſa: , gra-viflimum' crime”

commi/iſte videtur a recentiorióus eaſuum arbitrisñ.
,, La deciſione di questo caſo , continua il P. Ma- i

,, billon , non è di mia inſpezione . Io mi fermo

,, qui ſoltanto a rapportare i cangiamenti accaduti nel

,, la diſciplina: Meum non efl ba:: de re ſerre judicium,

,, ſed /implicíter exponere *ztariorum temporum dzſciplinarn.

,, Io non dubito di aſſicurare, aggiunge, che il decre

,, to ,del Concilio di Trento, il quale proibiſce l' eſa

,, zioni , i patti, le convenzioni, in una parola tutto

,, ciò che ha qualche picciola coſa dello ſpirito d'ava

,, rizia, di ſimonia, di cupidigia; è ſaviſſimo, e mol

,, to bene stabilito ,, . Aggiungiamo dalla parte nostra ,

ſenza* niente arriſchiare , maliſſimamente oſſervato .

,, Nientedimeno , ripiglia questo celebre Scrittore ,
,, il qualeſi n’ era così ben instrutto , come noi , tutta

,, la gente da bene deſidererebbe di più , che ſi poteſ

,, ſero ſcoprire alcuni facili mezzi da provvedere alla

,, ſuſſistenza de' Sacerdoti , da rimediare agli ſcrupoli

,, de’ Sacrestani , adizuorum , o altri , che ſi caricano

-~,, di.Meſſe , e nel medeſimo tempo ſoddisfare alla pia

diva*



SU UONORARIO DELLE MESSE.,, divozione de' fedeli , i quali, mentre ciaſcuno d' eſſi

,, dimanda una- Meſſa particolare,fi trovano in qualche

,, maniera privi de’ſuffragj,che deſiderano (a) . Soprat

,, tutto ne' luoghi un poco frequentati,dove s' è obbli

,, gato di differire a dir le lor, Meſſe,per quanto preſ

,, tanti ſieno i loro biſogni . Sed tamen ìcuperent boni

,, omnes, u# alíqua facili via conſuleretur , C9* inapize Sa

” cet-datum , (F' ſèrupulo Mini/Fromm, jim Edizuorum,

"(9' neceffitatí, ſeu de-votíoní fidelímrx ;- quibus dum ſua

,, cuíque Mſſa per-ſalvia” , ſuffwzgìd i” longumwáziflèrri

,, neceflè efl, urgente quantum vis neceflîtate , quod maxx'

,, me eueníre ſol” i” -frequentíaribus loris ,,’.

E' facile comprendere da ciò _che s' è fedelmente rap

portato. I. Che la pratica introdotta di far dir delle

Meſſe prezzolate non era più del gusto del P. Ma

billon, che `di quello di Strabone , di Eugenio 'IL , e

di Leone I_V. , che preſedevano a' lor Concili 2.. Che

il ristabilimento delle offerte ,_ come s’ è dichiarato

nella Diſſertazione,‘il quale è di rimedio agl’ inconve

nienti, di cui s' è parlato , non ſarebbe rigettato nè

da lui , nè dalle perſone da bene , alle quali egli è

unito di ſentimenti . Il P. Mabillon defidererebbe ve

ramente,che ll poteſſero trovare alcuni onesti mezzi da

ſoccorrere' al mantenimento de’ Sacerdoti , e noi con

ugual zelo -lo deſideriamo . Il Concilio di Trento, e

prima di quello molte, altre canoniche Adunanze ne

hanno ſuggeriti alcuni. Mas' è avvertito d-i dichiara

re , che ſi può prendere il neceſſario ſul prodotto delle

taſſe , ed altre impoſizioni efigibili prima , o dopo aver

' ' * M z detta

~

(a) Oſſerviamo dì paſſaggio, che questo Illustre Autore

non dice, come i Giornalisti , che eſſi ſieno privati dell’ `at—

tribuzione ſpeciale, o dell' applicazione de' frutti del Sacrifi

zip', ma ſemplicemente de' ſuffragj .
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detta la Meſſa, o amministrari i Sacramenti. Del resto

non tocca a noi , nè ad alcun particolare , preſcrivere

il rinnovellamento di una pratica, la quale eſſendo per

eſſa steſſa intieramente volontaria , può eſſer ſoltanto

conſigliata come lodevole, e pia, ed 1n niuna maniera

comandata . Tocca ciò allo zelo , ed alla prudenza de pri

mi Pastori, a’ quali appartiene di regolar tutte le coſe

in maniera che non vi ſia ſipiù luogo alle lagnanze,

agli abuſi, ed agli ſcandali ‘nell’ eſercizio delle funzio

ni del“ S. Ministero. A

 

ARTICOLO QUARTO.

\

'Delle Retribuzioni chiamate dir-im Parrocchiale .

A materia dell' Onorario per le Meſſe prezzolate

ci conduce naturalmente a quella de’dritti Parrocchia

liñper l' amministrazione de’ Sagramenti , ed altre fun

zioni Eccleſiastiche. E' manifesto,che vi ſono degli or

dini dioceſani, che li preſcrivono , che ne determinano

il prezzo, che autorizzano il gius- di ricevere , e che

in conſeguenza ſembrano far delle leggi eccleſiastiche.

Ci ſi mettono ogni momento dinanzi agli occhi per

giustificar la dimanda di un qualche ſalario per ciaſcu

na Meſſa , o per altre funzioni non meno ſpirituali.

Non poſſiamo dunque diſpenſarci dal parlarne qui. Ci

è venuto fra le mani un eſemplare di una constituzio

ne, che ſuſſiste nella Dioceſi d’-Autun dall' anno 1606.

Non ſo ſe può eſſere riſguardata, come un modello di

quelledelle altre Dioceſi , che non ho potuto eſamina:

re. Che che ne ſia, ſenza offenderne- alcuna , non par

lerò ſe non conforme a quella , ch’è ſotto i miei oc

ſitu
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ehi, della quale ecco qui un estratto. __

Dopo un corto reambolo , del quale parlerò in bre-ve, {incomincia-dial distinguere in molte claſſi le di:

verſe condizioni, che compongono la Dioceſi. Di poi

ſi taſſano i fedeli conforme la loro età , la lor profeſſio

ne e qualità, preſſochè come fiuſa ne' Banchi da registro.

Diritto di ſepoltura per li Nobili,Giudici, Avvocati,

Medici, e principali Parrocchiani. ‘ _ _

Diritto per la ſepoltura de’ figliuoli di questi Nobili,

Giudici, ec. non comunicanti.

Diritto di Matrimonio, degli ſponſali, pubblicazione

de' Bandi, Attestato di pubblicazione per tutti quelli ,

che compongono questa prima claſſe. ,

Parimente diritto per le perſone del ſecondo ordine;

Cittadini , Notai, Proccuratori , Scrivani di Giustizia

-Regale, Mercanti, Speziali', Cliirurgi , Sergenti, Mer

ciai, Osti,.‘ Tavernai, Artigiani comodi. ,

Parimente diritto per quellidel quarto ordine, Arti

giani, Agricoltori, Servitori, Manovali , ed altri del

minuto popolo . ’

Diritto-per le Meſſe di purificazion delle donne .- .

Diritto di purificazion ſenza Meſſa.

Diritto di Meſſa ad altra voce. * `

Diritto di Meſſa di devozione a voce baſſa.

‘Diritto d’Eſequie.

Diritto di vigilie,

Diritto de’ grandi "Libera col canto.

Diritto de’ piccioli Libera ſenza cantare.

Diritto d’ aſſistenza alPEſequie, o Funerali;
Diritto di pubblicazion di ~Monitorio. ſſ

.Diritto di fulminazion di Monitorio.

Diritto perla liberazione del nome di qualunque te_

-stimonio

t p Tal_ è il linguaggio della constituzione della Dioceſi

M 3 (FAIl.
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d’Autun, tale apparentemente è quello delle altre Dio

ceſi, _che non lio potuto vedere. Niente , come ſi ve

de, ſi accorda gratuitamente, fuorchè l’ amministrazio

ne del Batteſimo, delFEucaristia, e della Penitenza, e

fi ſa che ſarebbe una ſpezie di vergogna per li Pattini

e Matrine il ritornarſene col fanciullo ſenz’- aver dato

qualche coſa a quegli, che l' ha battezzato. Si ſa pari

mente , che questi statuti ſono comunemente oſſervati

con maggior zelo, ed eſattezza di molti altri , che ap

partengono a’ costumi , e alla condotta-eſemplare del

Clero. I Parrochi di campagna, ilìarrochi di Citta ,

quelli, che hanno delle groſſe decime , o altre rendite

conſiderabili, e quelli -che hanno una ſemplice porzio

ne congrua , tutti uoualmente ſono attentiſſimi a far

pagare i diritti anne i a ciaſcuna delle ſiinzioni del lor

ministero. Ve ne ſono anche di quelli , che pretendo

no , che questa ſorta di taſſe , particolarmente -quelle

dell' Eſequie,debbono eſſer levate anteriormente a tutti

gli altri debiti privilegiati. Ne ho conoſciuti in alcu

ne Dioceſi di quegli, i quali ricuſavano costantemente

di andare a levare il corpo di un defunto,-quando non

foſſe pagato il diritto del Funerale: altri,che profittando

v delle circostanze del tempo,‘ non maritavano , o non

conſegnavano la fede di pubblicazione de’ bandi, quan

do i giovani , che voleano maritarſi , non aveſſero pa

gato il Funerale de’ loro parenti deſunti: altri , che

contra i divieti de’Concilj , Ultra depoſitionem eos per

aéîione: ſèptimi, (F- trice/imi , *vel anniverſari? facienda: non

cogant (ſon/Z. Cleri Germanſcap. 5.) , colla loro privata

autorità imponendo delle nuove leggi a’ -loro Parroc

cliiani , gli obbligavano a far celebrar degli offizj , o

a far dire un certo numero, di Meſſe pe’-loro~parenti

defunti, il che eſſendo paſſato in costume non 'era me

'no oneroſo a.quella povera gente, che lucroſo per que

gh a



SU UONORARIO DELLE MESSE.gli, che l' avea stabilito . Son perſuaſo , che questi

Ministri abuſino in questa maniera dell’ autorità degli sta

tuti in questione; ma ſiccome non veggo coſa alcuna, che

ſia uniforme a questi statuti non ſolo ne' primi nove ,

o dieci ſecoli, ma nè pure quando la purità della `di

ſciplina ſi trovava nel minor ſuo vigore, ſiami permeſ

ſo di proporre ſu questo ſoggetto i miei dubbj , e le

mie difficoltà.

'C A P O P R I M O.

Difficoltà da ríjial-im-ſt' in riguardo alle conflituzíoni fat”

per rice-vere ciò , che dice/ì diritti Part-occhiali.

Arebbe inutile il far qui comparir ſulla ſcena ipri-è

mi Pastori, ed altri Santi Veſcovi ,che hanno fon

dato ,` o governato le nostre Chieſe per metter loro di

nanzi agliÌ occhi gli statuti e regolamenti , de' quali

parliamo} ſono ben perſuaſo, che non riconoſcendo nè

1 loro principi, nè alcun altro vestigio della loro .con

dotta , ne condannerebbero il tenore , e l’ eſecuzione.

Prego ſoltanto-ilLettore a ſuppor per un momento ,

come verità certa, ciò che m’ impegno di dimostrare in

breve con una nuvola di testimonj , ed autorità_ tali ,

dalle quali non è permeſſo il ſottrarſi; lo prego, diſſi,

a ſuppor, come certo, che non è permeſſo il doman

dare , o eſiger la menoma coſa, ,o per aver amministra

ti is-Sagrament-i , o per aver eſercitata qualche altra

funzione del Santo Ministero. Ciò ſupposto , dimanda

la dilucidazione ,c la ſoluzione delle ſeguenti difficoltà,

..i la-. l 4
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PRIMA DIFFICOLTA’ -PRÒPOSTA.

PER qual ragione è permeſſo a' giorni nostri l' eſiger

certi diritti determinati dalle constituzioni Veſcovi

li per l'amministrazione di alcuni Sacramenti ,. e non

lo è per alcuni altri? La facoltà d’ unire i ſedeliacol

vincolo del matrimonio , d' offerire il ſanto, Sacrificio , d' ñ

accordar la ſepoltura eccleſiastica , di pregar pubblica

mente per li morti , è'v forſe meno ſpirituale , che il

conferire il Batteſimo, aſcoltar la Conſefiione de’ peni

tenti, amministrar Plîucaristia, o l' Estrema Unzione P

Fu mai_ proibito meno lÎ eſiger qualche coſa per l' eſer

cizio di quelle , che di queste? San Tommaſo inſegna,

che ſarebbe me lio, anche in caſo di neceſſità , morir

ſenza ricevere i Batteſimo, che proccurarſelo col dina

ro dalla mano di un Sacerdote: ,Quad fi non poſſe: ad

alium babele recurfiflm, nullo modo deízeret pretíum pra Ba

ptifino dare, ſed pori”: abſquc Bapttíſma :ie-cedere _,* ſùpplerea

zur enim ei ex Baptiſmoflaminís,quod eíex Sacramento de

eflët f a. z. Q. IOO. ad I. ) . Perchè gli ſarà di vantag

gio il proccurarſi a questa condizione. una Meſſa , o

qualche altra grazia dipendente dall' eſercizio del Sacer

dozio? E' stato proibito forſe -meno ildimandare un

certo ſalario prima, o do o l' eſequie , che il dare una

*certa ſomma per un beneſizio ſenza cura di anime? Per

qual ragione credeſi maggiormente in diritto' di diman

dare una retribuzione per aver levata una donna dal

parto? Cerimonia alla quale non è obbligata , che per

un pio costume, ma nè pure univerſale, per aver det

ta, o cantata una Meſſa, per aver pubblicato un Mo

nitorio, e de’ Bandi; di quello che per aver date del

le Lettere di ordinazioni , delle Dimiſſorie , delle di

ſpenſe, ed altre prove testimoniali? Frattanto Gregorio

. - XII[
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XIII. in una Congregazione de’ 2.4. Gennajo x594.

rinnova contra la dimanda di questi preteſi diritti il

decreto del Concilio di Trento , che , in conformità

del terzo Canone del. ſecondo Concilio Generale Late

raneſe, proibiſce il ricever coſa alcuna in tutti questi.

cali, quando non venga offerta qualche coſa volontaria

mente in forma di limoſina, o per _un "motivo di pietà.

SECONDA DIFFICOLTA'.

Ado più lungi: ſe questi dirittiiParrocchiali ſonó

legittimi, e ben fondati, nè meno dovuti,ed eſi

gibili di óquelli, che ſono attaccati all’ eſercizio di una.

carica-civile, e ſecolare; non fi può forſe , prima di.

far le funzioni, ~alle quali ſono anneſſi, far conſegnare

il pagamento per. maggior ſicurtà,o ricuſare il ſuo_ mi

nistero, allora quando ſi fa, o ſi prevede di non potere

aver coſa alcuna? Questa maniera d’operare, direte voi,

ſarebbe colpevole dinanzi a Dio , e odioſa agli occhi

_ degli, uomini. Ma lo è forſe meno il perſeguitare in

giustizia, come ſi uſa ogni giorno , quelli che hanno

traſcurato, o ricufano di pagare?

TERZA DIFFICOLTA'.

.PER qual ragione ſi accreſcono le taſſe, i diritti del

Matrimonio, della pubblicazione de’ Bandi, della.

diſpenſa, della ſepoltura? V’è forſe maggior penaafare

una di queste funzioni per un nobile che per un Bor

gheſe? I funerali, o il Matrimonio di un Notaio , d'

un Avvocato, d' un Medico ec. è forſe più diſpendio:

ſo, o più penoſo per lo Ministro di quello di un Ser

-gente , di un Merciajo , di un Tavernajo ec..? Quegli.

in vero poſſono eſſer più comodi di 'questi , -ma la di

ſpenſa, la pubblicazione de’ bandi,gli ſponſali , ed altre

fun
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funzioni ,non ſono le medeſime per gli uni , e per gli

altri? L' eſercizio del ministero debb’ eſſere dunque all'

incanto, e creſcer di prezzo a norma delle facoltà di

quelli che ne hanno biſogno: ſi uſa forſe così nel com

merzio della vita civile?

QUARTA DIFFICOLTA'.

'Interdetto, la Scomuníca, le Cenſure , gli Anate

mi, tutto è stato posto in opera da' Concilj con_

tra i Ministri dell' Altare , che dimandaſſero , ed eſi

geſſero del dinaro prima o dopo d' aver conferito qual

che Sacramento, prima o dopo d’ aver detta la Meſſa ,

o fatta qualche altra coſa concernente' il ministero. La

Chieſa ha forſe cambiate maſſime e principj ? Qual' è

l' epoca di questo cambiamento? Come? mai è accaduto,

che in un regno sì geloſo della ſua libertà, cioè della

conſervazione degli antichi Canoni in tutta la lor pu

rità, quest' istefii Canoni ſieno stati pubblicamente , e

quaſi generalmente violati in punto di tanta importan

za? Fu proibito negli Stati generali tenuti a Orleans

nel meſe di Gennajo 1562., d' eſigere alcun diritto per

la ſepoltura, l' amministrazione dësagramenti, ed altre

funzioni ſpirituali; la Chieſa isteſſa ha ſempre riſguaró

data quefia condotta come Simoniaca: e tuttaviaſiveg

gono al giorno d' oggi degli statuti Veſcovili diretta

mente opposti a queste proibizioni: da qual parte è la

giustizia e la ragione? '

QUINTA DIFFICOLTA'.

È E quegli, che dimanda una Meſſa di devozione, un

Libera, la fede della pubblicazione di un Bando ,

-la fulminazione o permiflìone di un Monitorio, in una

Pa*



SU UONORARIO DELLE MESSE";parola la benedizion Nuziale; o il funerale di uno de'

ſuoi congiunti ,pretende di non voler dar coſa alcuna ,

o ſe dimanda. di venire a un componimento; come fi

sfuggiranno le diſpute, le stipulazioni , le convenzioni

tante volte condannate da’Santi Padri, da’ Papi, eCon

cilj? Gli statuti Veſcovili negli ultimi tempi debbono

ſorſe eſſer ſuperiori a quelli de’ tempi Apostolici , o

proſſimi a quelli? ' ‘

SESTA DIFFICOLTAÈ,

E A quando ancheficiocchè non ſembra molto Ca

nonico, i Veſcovi ſarebbero in diritto d'impor

re delle taſſe, pecuniarie ſu gli abitanti delle Città,bor

ghi, e ville in occaſione delle funzioni. Parrocchiali;

perchè ,regolare .questa impoſizione_ ſecondo le qualità ,

e condizioni, piuttosto che ſu le facoltà di ciaſchedu

no? Si ritrovano quaſi da per tutto una infinità di Ne

gozianti, di Cittadini, ed altre genti di una condizio

ne meno stimata ſecondo il mondo , i quali ſono mol

to più ricchi , e migliori ne’ loro affari, di quel che

ſieno la maggiorparte de’Gentiluomini ſovente ruinati

in ſervizio dello Stato. Il Re Padrone de' beni dëſuoí

ſudditi , fi ſerve di una più giusta bilancia, quando ſi

tratta di una impoſizione neceſſaria. Ordina egli la rac

colta della decima , o vigeſima. Il ſemplice ignobile

pagherà .ſenza oppoſizione veruna più che il Nobile , o

il Magistrato, i beni de’ quali ſono di una minor ren

dita. Paragonate queste perſone qualificate con un vil…

cittadino, ſarebbe, ſi dice, far loro ingiuria. Ma non

{i vede dall’ altra parte , che questa preteſa distinzione

ſia in ſimil caſo più gravoſa, che di onore? Il Signo

re di una terra ſi ritroverrà giammai offeſo, nel ſapere

che il ſuo, galìaldo, quantunque più ricco di lui paghi

an
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anche più al Re? La difficoltà della diſcuſſione delle

facoltà di ciaſcheduno , che prima ſembrava neceſſaria

per rendere l' impoſizione giusta -, "dovrebbe ſolo-impe

dirne il diſegno. H

CAPO SECONDO.

Confutazíone delle ragioni tmldottev per autorizzare le

Canflitnzíoni fatte in favor de' diritti Part-occhiali .

- E* riſposte le più ſpezioſe, colle qualiſipoſſano eluder

queste difficoltà,ſono da una parte la ſcarſezza del

le rendite anneſſe alla maggior' parte de’ beneíizj cu:
rai? ,_ eſ dalllaltrg lſeſpgeíìſiioni di zàlcttlnilConcil) degli::

u 1m: ecoi c e em rano aver ao' uogo a que 1

statuti, molto, più clſeſortano i fedeli , 'e qualche vol

ta` comandano loro d’ oſſervare i lodevoli costumi no

minatamente all’ eſequie, o funerali. Ne parlerò ſepa

ratamente e farò vedere che l’ una di queste ra-Îioní
non è niexite più valida dell'altra . D

L'obbligo di provvedere al mantenimento däM/'nìſirí della

Chieſa, non è ragione ſufficiente per impor delle taſſe ſu

l' eſercizio di tutte le loro funzioni.

Ho già fatto vedere in più luoghi, che questa ragione

-non.-è nè legittima, nè ſufficiente per iſcuſare le con

venzioni, eſazioni, ed altri atti di cupidigia e fimonia

nella celebrazion della Meſſa ed amministrazione de’Sa

gramenti. E' facile dimostrare ,che non è di vantaggio

per autorizzare le taſſe ed altre impoſizioni eſatte da

gli Eccleſiastici. Eſſi in vero ſi prevalgono dell’ autorità

di una potenza riſpettabile . Ma oltrechè non è evi

dente, ch' ella abbia facoltà d’ imporre a ſuo piacere cer

ti tributi a' popoli , ſenza dubbio è più verifimile il

- cre



SU ÎJONORARÎO DELLE 'VIESSE .credere, che i primi Past-ori ad eſempio di Mosè , ab

biano accordato alla durezza di cuore de' Ministri infe

riori la colletta del dinaro in questione: Jil duritiam

tardi: *vejirí ſcripfit *uabír Moyſes prflcrptum iflud, ab im}

:ia mm fuit ſic . Questo è quanto noi ſiamo in diritto

di dir loro, e quanto ſembra inſinuare Pisteſſo proemio

della Constituzione, ch'è fra le nostre mani.” Sarebbe

,, da deſiderarſi dice.) che i Parrochi , ed altri Ecñ'

,, cleſiastici obbligati a far le funzioni Parrocchiali ed

,, a ſervir le Parrocchie, poteſſero contentarfi di ciò che

,, loro viene volontariamente offerto; ma non ſarebbe

..,, meno defiderabile , che i popoli foſſero più generoſi

,, verſo quelli, che prestano loro de’ ſoccorſi ſpirituali,

,, e che non poſſono ſuſſistere onestamente , ſervendo l'

,, l’ Altare ſenza il ſoccorſo loro dovuto , particolar

,, mente in questa Dioceſi d’Autun , nella quale la

,, maggior parte de’ benefizj Curati hanno una piccioñ*

,, Iiſſima rendita. Per terminare le lagnanze degli uni ede

,, gli altri in riguardo agli Onorarj , che i Parrochi poſ

,, ſono eſigere,noi gli abbiamo regolati ediviſi in quat

,, tro claſſi di ordini differenti conforme la qualità 4

,, delle perſone. ._

Questo ſolo principio ci ſomministra molte oſſervav

zioni, che fanno molto a propoſito al nostro ſoggetto.

Si vede I. che uno de’ principali doveri 'di un Parro

co, quando ſ1 tratta del ſuo ministero , è di condurli'

con molta nobiltà d' animo e ſenza intereſſe. 2.. Che

ſe in tale occaſione ſe gli permette il dimandar qual

che picciolo emolumento, lo è unicamente , erchè ſa

rebbe impoſſibile, che ſervendo l' Altare pote eſuſſistere

ſenza_ questo ſoccorſo. 3. Che quegli, che non ha uno di -

questi benefizi rurali di piccioliflima rendita , o pure che

,foſſe altronde provveduto pel ſuo onesto mantenimen

to , non è in diritto d’eſiger delle retribuzioni accor.

da

189



190 DISSERTAZIONE

date ſoltanto a quelli, che ſono in biſogno di qualche

ſoccorſo. 4. Che queste impoſizioni ſono accordare a

favor de' Part-occhi ed altri Eccleſia/Zini obbligati a far le

funzioni Parrocchiale", e non a favor di un gran numero

di Preti ozioſi, e Religioſi con rendita, o ſenza,i qua...

li godono l' isteſſo privilegio colle lor Meffe, e ſepol

ture accordata nelle loro Chieſe. Aggiungo un’altra ri

flefiione; ed è che queste taſſe 0 diritti di Onorario,

non eſſendo meno di carico a' popoli, che di lucro a'

Curati, pare che ſarebbe stato giusto il distinguere ibe

nefizj in varie claffi , come furono distinte le diverſe

condizioni de’ Parrocchiani, e fare in maniera che quelli,

che aveſſero una certa rendita, non eſigeſſero coſa alcu

na, o non eſigeffero tanto, quanto quelli, che aveſſero

maggior biſogno.

Resta ora da eſaminare, ſe queste regole ſono unifor

mi a quanto è stato preſcritto , e praticato in ogni

tempo per ſovvenire a’biſogni de’Pastori e di tutti que

gli, a' quali è stata confidata la cura delle anime. Ciò

che ſo, e che poſſo dire, è , che innanzi la diviſione

de’ beni e delle rendite fra i Ministri dell' Altare , ciò

che non accadde 'prima del quinto ſecolo, le Chieſe non

erano nè ugualmente ricche, nè ugualmente provvedute

di terre, di fondi, e di limoſine giornaliere ; che la

pia libernlità de’ fedeli non è stata la medeſima in tutt'

1 tempi; che vi ſono stati de’ buoni , e cattivi luoghi

da ſervire , e in conſeguenza de' ricchi e poveri bene

fizj (a). Che i poveri Parrochi non eſſendo meno cari,

nè

~
'H' (a) Il dotto `Binio , Canonico della Chieſa diiColonia

nelle ſue ſagge note ſopra i Concili , pretende che l' origine

'deffleueficí venga da una riſposta del Papa Simmaco a S. Ce

farío , Arciveſcovo d’ Arles, ( in Epíſ- 5.5)”. ad Caſ. 20.4.

Com".



SU UONORARIO DELLE MESSE.nè forſe meno utili alla Chieſa de’ ricchi, ella credette

ſempre ſuo dovere il vegliare al loro mantenimento ;

ma che fra i diverſi mezzi , che giudico a propoſito

di ſcegliere, e d’impiegare per riuſcirvi , non pensò

mai a stabilir delle leggi ſopra i diritti degli Onorari

anneſſi all’ eſercizio delle funzioni eccleſiastiche , nè d'

imporre una ſpezie di tributo a tutt' i fedeli, che di

mandalſero, la grazia de’ Sagramenti , della ſepoltura , e
di eſſer nominati nel ſanto Sagrifizio. ſi

Ho oſſervato di più, che ſpeſſo ella parve- attenta a'

meriti perſonali di qualche ſuo Ministro, onorandolo e

gratiſicandolo più degli altri per la' ſperanza del buon

uſo, che prevedea che ſi farebbe de’ beni accordati da

eſſa a titolo di ricompenſa; ma lungi dal volere arric

chirli col prodotto delle lor Meſſe, o di altre funzio

ni , ſi è ſempre ſollevata contro quelli , che voleano

lucrar del dinaro col-l’ eſercizio del lor ministero. ,, Bi

,, ſogna, dice il Concilio Niceno (Com. Nic-em!. an”.

” 3²5

 

Cono. 1'115.), con la quale questo ſommo Pontefice proiben

do da una parte lo alienare i beni delle Chieſe , permette
nel medeſimo tempo di accordare il poſſedimſiento di alcuni

fondi, i quali loro appartengono , a certi membri del Clero,

distinti per li loro meriti perſonali, con la facoltà di ammi

niſirarli da buoni Padri di famiglia , e poſſederli loro vita

durante , ſenza poterne diſporre anche in morte. Fin d’allo

ra, dice questo ſaggio Uomo , i diverſi Ministri dell' Altare

ricevevano ogni meſe dalle mani del Veſcovo, o per ſuo or

dine una certa ſomma , per lo loro mantenimento; accadde

di poi, dic' egli, che in vece di ciò quod ita/Zum, ſi diede ad

alcuni più meritevoli l'amministrazione@ Puſuſrutto di certi

beni ſeparati , donde nacque lb parola Beneficiunfl; ma Bene.

ficio, che lungi dal diſpenſare i loro Titolari, oAmminillra

tori dal ſervizio,che debbono alla Chieſa, ve Pimpegna più

strettamente, tanto per onore , che per motivo di coſtieri-raf”
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.,, 32.5. can. r4. Item .ſfnndus Wigomien. ann. 12:46.

,, can. 2.6. ) distribuireogni anno a' Sacerdoti de’ beni

,, della C-hieſa di Dio ciò , che ſarà neceſſario pel loro

,, mantenimento con moderazione però , ſenza prodiga
,, lità, o profuſione ,,: Jſiacerdotum proventi”, ex Eccle

flarum Dei bom': attriòumdi flmt ſingoli: anni: ad ~ví.

ffum ('9' vqflitum, moderate tamen ac ſine alla prodigentia

aut profuſione , ut dívíní: oflìcíí: in cdióm* Dei' mancare

ſemper pqflînt ,, . Che ſe le facoltà di qualche Chieſa.

,, ſono troppo ristrette, e non bastano, tocca a’fedeli il

,, provvedervi; imperciocchè ſe i ricchi del ſecolo ſono

,, obbligati a ſocc0rrere.i poveri,con molto maggior ra

,, gione lo debbono fare con quelli, che gli ammaestra

no”: Porro ſi tenues exttterint Ec-'Iefiarum Dei pro-vente”,

aliquióu: in [aci: ſicula”: rum' ſuccurrere delia-nt .ſacerdo

tíbus in ”eccflímte canflitutí:: etenim ſi dí-uítum est ſub-ve.

”ire egenís , malto magia* Sacerdátíóus. L’isteſſo Concilio

eſorta i fedeli per rimediare a questo inconveniente, a

non pagare una tale, o tale altra ſomma perla ſepoltu

ra, pel matrimonio, per la Meſſa , per certe diſpenſe

ec. a non far delle fondazioni di Vigilie, di Libera, d'

Anniverſarj di Meſſe in perpetuo , coſe penſate molti

ſecoli dopo , ma a laſciar morendo qualche porlione

de’ loro beni a Dio nella perſona de’ ſuoi Ministri , e

de' ſuoi poveri: Deo debetur deſunffi partie . I_n caſo di

dimenticanza , c di traſcuratezza eſorta quelli, che

ſuccedono alle loro eredità; aſſicurando gli uni, e gli

altri , che quest’ opera di pietà è opportunifiima per

proccurar loro la remìffion de' peccati , e per dar loro

una giusta confidenza , quando ſi preſenteranno dinanzi

al Trono del Giudice ſovrano . Decernae ígítur Deo

portíonem alìquam ex bom"; , quae [argini: :fl i” barre-dita

tem . . . . bin:: enirrímaxìmumronſequitur Imma ille preſi'

nzíum, peccatorum remiſſione-m , C9' cum fiducia fi,- fiflet

' Coram tremendo Dei :ſono ira-die remunerationis ( [bid.

Que
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Questi erano i mezzi, a’ quali ricorreva la Chieſa

' per _ſovvenire a’ biſogni de’ ſuoi Ministri ( Crw/i- *APO/Z

l. a. cap. 35. ); i Santi Padri non ne ſuggeriſcono di'

altra ſorta , e quest’ isteffi doni ſi riceveano con sì

poca avidità, e con tanta riſerva , che per quanto' ur

genti foſſero le neceſſità della Chieſa, ſi ricuſava tutto

ciò, che veniva offerto dagli empj, dagli ſcomunicati ,

da’ peccatori pubblici , ed impenitenti : _Quad ſi tanta:

fuerit Eccleſiarum indigenti” , pra-flat fame pei-ire quam ab_

inimicís Dei quicquam accípere ( [bid. [ib. 4. cap. ó. C9*

7. ) . La ragione di laſciar morir di fame i poveri,

ed i Ministri degli Altari piuttosto, che ricevere qual

che coſa da tali perſone , è, che l' accettarne avrebbe

potuto diſonorar questi Ministri, e mettergli in ridico

lo , e diſprezzo preſſo gli uomini: _Quad amici: Dei

eontumelíofum ſit , (9' eos faciat ludibrio eſſe . `Ora , im

ponendo delle taſſe per funzioni , che, tutto il mondo

ſa dover eſſer fatte gratuitamente , non ſi dee forſe

temere ugualmente d' attrarſi gli steſſi rimproveri, e di.

cadere nello steſſo diſprezzo? I diſcorſi ordinarj delle

perſone ſagge, e de’ libertinì ne ſono una gran pruo

va: ſi farebbe un libro di ciò , che diceſi ogni giorno

della dimanda de’ diritti parrocchiali, e delle ſomme

che ſi ſpendono per Diſpenſe , per Bolle , per iſpeſe

della Dataria, e del Segretariato.

L’operaj0 c? degno della ſua mercede,niuno ne dubi

ta: e la conſeguenza , che i ſanti Padri hanno cavata:

da questo principio, è ugualmente vera , e naturale:

’ cioe, che i popoli ſono obbligati per diritto naturale ,

e divino a contribuire al mantenimento di quelli , che

li governano. Ma Gesù Cristo comanda loro nel me

deſimo tempo di dar gratuitamente ciò , che hanno ri

cevuto gratuitamente; cioè , come l’ hannoſpiegato e

inteſo i, Concilj , e i Padri, di eſercitar gratuitamente

N 19



194 DISSÎERTAZIONE.

le funzioni del ministero, che loro consta nulla, e che

poteva eſſer loro negato ſenza ingiustizia.

La prima di queste maſíìme dee forſe far ca.

dere la ſeconda? La ſeconda distrugge forſe la pri.

ma? In niun modo. L' una e l' altra ſono ugual

mente ſagge, e degne dell' Oracolo, dal qual partono .

Debbono dunque eſſere ugualmente oſſervate . Io dicodi

più : la prima avendo dell’ eccezioni , che non ha la

ſeconda, e trovandoſi ſoggetta a ſcogli, che questa non

può temere , potrebbe accadere, che quella non foſſe

posta in uſo , mentre questa ſarà , come lo debb’ eſſe.

re, oſſervata letteralmente. Mi ſpiego e dico, che po

trebbe accadere ciò ch' è accaduto in tutt' i tempi,

che alcuni Ministri del Santuario , avendo degli altri

mezzi per vivere onestamente , ſervono l' Altare ſenza

vivere dell' Altare . Ma quantunque i popoli abbiano

l' obbligo di proccurate a' loro Pastori un giusto , e le

gittimo mantenimento , ſarà ſempre vero , che questi

non ſono, nè ſaranno mai in diritto d' eſigere un ſala

rio per l' amministrazione de’ ſagramenti , o altre fun

zioni dipendenti dal ſanto ministero.

Waltero di Kirkam Veſcovo di Ulma n’ era tanto

convinto , che fece una proibizione eſpreſſa a' Parrochi

della ſua Dioceſi d' aſſegnare a' Sacerdoti abitanti delle

loro Parrocchie per loro ſufiistenza il prodotto di qual

che annuale , trenteſima , o altro numero di Meſſe ,

per timore,dic’e li, chenon cei-chino d’offerire i San

ti Misteri piutto o per un motivo turpe di lucro , che
per un pio movimento di divozione : Fírmrſiter ìnbíbe. ‘

mus, ”e quis Reëîar qu: Vicari”: inter flipendía .ſacerdo

tióus affignaia, demi-ſi:: mxfflſaler, triennali-z , aut annalía

ex puffo ſim depum Sacerdoti ; ſed ípfi bang/la ſuflentatío
aflîgnetur, ”e compellatur lucrís turpíbu: :ſin-Hara ( Confl.

Valter. Dulm. circa 12.55.

I Mi.
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no delle lezioni ſu questo-ſoggetto , e ci danno degli

eſempi di diſintereſſe', i quali 'debbono ricmpierci di.

confuſione. Tra loro quelli , che domanderebbero , o

eſiger-ebbero qualche coſa er lo eſercizio di alcune
funzioni , ſarebbero , mi felino aſſicurato , ſeveriſſima

mente puniti. Vi ſono, ſi dirà , delle rendite , e de'

fondi fiſſi , regolati e proporzionati al rango , ed alla

fatica di ciaſchedun Pastore ; io lo accordo , ma bi

ſogna ancora ſinceramente accordare, che molti de’ no

stri non ſono meno diviſi di quelli . Si veggono meno

avidi ,7 e più riſervati nel domandare , e riſcuotere ciò

ch' è stato stabilito a lor favore dalle ordinanze? fl_

Non poſſo terminar me lio questa questione , quanto

coll’ eſporre un Canone {fel Concilio di Magonza di

questi ultimi ſecoli; vedremo quanto ſembravano allora

odioſi questi, che ora diconſi diritti Parrocchiali. L' a

varizia eſecrabile di alcuni Sacerdoti , dice quello , va'

qualche volta ſino a render diſprezzabili i- Sagramenti ,

poichè negano d’amministrarli, quando non ſieno paga

ti col dinaro contante, Numerato pmío: e volendo dun

que por freno a questa cupidigia tante- volte ripreſa da'

Concili, proibiamo a tutt’i Parrochi , ed altri Mini

stri della Chieſa d’ eſigere, o dimandar qualche coſa ,-›

come un diritto , nè pure di ricever. ſotto questo titolo

ciò che veniſſe loro offerto per un costume piamente

stabilito . Che ſe alcuni fedeli danno qualche coſa a

titolo di carità, non proibiamo di riceverla. Execrabí

h': quorumdam .ſacca-datum mariti”, uſque ad Sacramen

torum ipſorum contemptum , O' ínjuriam nonnumquam ir

rumpit.- quorum pra-uom cupiditatem ſacri: etiam Concilií:

ín-viflam , O' damnatam comprimere volenter, omnibus ſub

jeffí: Parocbír , ſeu Eccleſia-rum Ministri: ſerio probibe

mm' , n: quid de Sacramentorum crimini/Ironia” a quo

Na quam
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quam *uelut debitum aut exigant , aut recipíant . . . t

.Quad ſi qui: ſubditu: ultra aliquid dare *voluerit , non

ob/lamur, qui” quod libera 'voluntato ex Caritate oflèrtur,

recipere valrant ( Cone. Mogunt. ann. 1549. cap. 62.

Senza dubbio nelle Dioceſi de’ Veſcovi , che compo

nevano questa Santa Aſſemblea, come in quella d’ Au.

tun vi erano de' Benefizj Curati di una tenuijfima ren

dita. Nelle Parrocchie vi erano degli abitanti di di.

*wrſe clafli, e diflèrenti ordini. Tuttavia non s’ impone

a questi alcun tributo, nè ſi accorda a quegli alcun

diritto per le loro funzioni. Perchè mai non ſi ebbe

nicorſo ad una strada così facile per mantenere i po

_veri Parrochi? Perchè parve ſempre odioſa, e colpevo

le . Perchè quarant’ anni prima il Concilio generale

Lateraneſe avea facciata questa condotta di commercio

infame, tanto per parte de’ Veſcovi , i quali eſigevano

ed estorqueano certi diritti per la conſacrazione de’ loro

Confratelli , per la benedizione degli Abati , per l'

Ordinazione de’Cherici; quanto per parte de’ Miniſiti

del ſecondo ordine , i quali a vicenda cercavano un

compenſo eſigendo del dinaro per Funerali,Matrimonj,

ed altre funzioni. Efl taxatum quantum ſit {ſli , -uel

illi , quantumque alteri , 'vel alii perſol-uendum ( Con:.

Lateran. 4. Gen. ann. 12.15.cap.63.(7‘66.);i quali per

colmo di dannazione voleano difendere questa ſciagurata

pratica col costume da gran tempo introdotto . Et ad

cumulum damnationir majoris, quidam turPitua’inem , É!“

pra-uitatem bujuſmodi nituntur defender: per conſuetudi

”em lungo tempore obflrvatom ; tantum igitur abolere *vo

lentes abuſum , conſuetudinem ejufmodi, qua: magi: dicendo

efl corruptela, pei-im: reprobamus.

Un Concilio d’ Avignone del ſecolo decimoſesto

temeva in tal maniera di far comparir venali le fun

zioni del Sacerdozio , ed era talmente moſſo dalle

ragio
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*ragioni, che s' induſſe in questi ultimi tempi a far de

gli statuti per la colletta de’ diritti Parrocchiali , che

proibiſce a' Sacerdoti per quanto poveri fieno il di

mandare, o eſiger la menoma coſa per l'amministrazio

ne de' Sagramenti : Item pro Sacramentarum administra

[rione ”ul/us Sacco-do: , quam-vis tgem" , verbi! aut mm'

óm' fluidzuamdî per” eacíggtve Corë. J-zflcníonáſaîxn. [F94.

cap. II. . ove anni o o un onci 10 ‘ ul orana ſi ſpiegò preſſochè ccij' medeſimi termini il Cînc.

Jquíſg. arm.1I85. Tit. de Sacrament. Coſa conchiu
deremo da tutteſſqueste autorità , ſe non che eſſe com

battono , e condannano le preſcrizioni , colle quali fi

pretende oggi autorizzarle?

Lffzſſervanzfl de’ lodevoli costumi , raccomandati da alcuni

Concilj degli ultimi flcolí , non poſſono ſen-vir di

pretesto per lo stabilimento de’ diritti

Parrocchia/i .

Credo di dover prevenir qui un* obbiezione non anſſñ'

cora ſattami , ma della quale potrebbero ſervirſi per

giustificare le Constituzioni , che tante volte ci metto

no dinanzi agli occhi . Molti Concilj ,' mi ſi dirà , e

alcuno di Quegli ancora , che ſembrano condannare le

retribuzioni, o ſalari per le Meſſe , e per tutte le al

tre funzioni eccleſiastiche, ſpeſſo eſortano i popoli a..

non partirfi da’ lodevoli costumi. Ora. questi costumi;

erano di dar qualche coſa a' Ministri dell' Altare , o_

dopo la cerimonia del Batteſimo, e Matrimonio, o in

occaſione de’ Funerali , e della Sepoltura . Eccone qui

alcuni, che permettono l’ eſigergli , e-comandano a' ſe
delí di ſoddisfarvi. ` ` i

Ch’ eſigano i lodevoli costumi , dice Odone Arcive

ſcovo di Parigi , dopo che ſarà fatto il Funerale: .Po/I

\ .. 3 .ſei.
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fepulturam exigant laudabiles conſuetudine: ( Con/Z. Oda”.

Par. circa ann. 1197. Ti:. Con:. pra-rep” )‘.

Noi proibiamo , dice un altro Concilio del ſecolo

decimoterzo , di eſigere il menomo emolumento per

aver fatta qualche ſanta funzione , come per eſempio

.per aver ſepolto , o fatte l' eſequie a un defunto : ma

ſe ſapremo , che vi ſia qualche pio costume stabilito

per tale occaſione, non mancheremo di farlo oſſervare:

,Di/lricîe inbibemus ”e ip/i Ministri pra Sacri: , 'vel qui

buſcumque Sacramentalibur mini/franciſi: , ut pura jepultu

vi: , Ù exequiis mortuarum quicquam far-sfuma”: erigere .~

Iaudabilem tamen conſuetudinem, fi qua fuerit i” ,ejuſmodí
fidelium introduéîa conflitutione , cum de tſipſa nobis confli

tcrit , faciemu: firmitcr obſemarì ( Cona. Oxonien. ann.

12.87. cap; 38.

Rinnoviamo , dice un Concilio di Tours , le Con

stituzioni , che commettono di conſerir gratuitamente i

Sagramenti della Chieſa, e proibiamo rigoroſiffimamen

te il dimandar coſa alcuna prima di conferirli, ma do

po d’ avergli ammìnistrati gratuitamente, ſi potrà diman

dare ciò, che rende eſigibile un costume lodevole , an

zi obbligare per mezzo delle cenſure. Innovamusflct Sa.

cramenta eccleſiastica gratis exbibeantur , ”ec pra ci: ante

quam fiant , aliquid petatur, ſeu aliquid etiam exigatur ,

quibus gratis adbibítís pareri: pen' , quod de pi:: conſuetu

dine exígi conſueverit , ſiobditos ad beta per Prelato: ce”.

ſum eccleſiastica campellendo (Com. Tura”. an. 19.38. c. 4.).

Giovanni Prevosto Arcidiacono della Chieſa di Saliſ

burgo , verſo l' anno 147.2. stabiliſce lo steſſo a nome

di Eberardo Arciveſcovo della steſſa Città , e Legato

della Santa Sede ,

Il Concilio di Milano dell' anno 1570. , quello di

Roan del 1581. n. 30. _e 3x. quello di Narbona l' an

.no x551. ca. 41. finalmente quello di Bourges l' an

no
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no 1584. danno l' isteſſa facoltà pe’ funerali ; questo

ultimo rinnova ſoltanto la proibizione di ſeppellir nelle

Chieſe .

A giudicarne a prima vista, ſi potrebbe credere, che

le Constituzioni a favore de’d`iritti Parrocchiali ſono in

qualche maniera autorizzate da' Canoni di molti Con

cilj; vediamo ſenza prevenzione come sta la coſa , e

qual rapporto eſſi poſſono avere.

bella origine, della] natura e della oſſervanza defficq/ÌHMÌ

Iodevoli raccomandati da alcuni Concilj degli

ultimi tempi .

Biſogna prima oſſervare , che la ricerca di ciò che

veniva contribuito per un costume lodevole in certe

funzioni Eccleſiastiche è incominciato nel ſecolo duo

decimo , tempo nel quale non ſi oſſervavano le ſante

leggi nè da' membri del Clero, nè da' fedeli ; tempo

in cui l' uſo di una retribuzione per aver detta una.

Meſſa divenne quaſi univerſale; tem o in cui dominan

do lo. ſpirito d avarizia nella Chic a di Dio , come

lo dice gemendo un celebre Concilio di Colonia , la

viſione e i Profeti andarono quaſi in obblio : E:: quo

avarítia in Ecole/ia Dei (re-tai: , paris': Lex a Sacerdote,

O' *vr/io de Propbm': ; tempo in cui ,la maggior parte

de’ Ministri del Santuario , come i figli di Samuele,

tralaſciarono per dir così di camminare per la strada

de’ loro Padri , 'in cui parvero più che mai amatori

de’ doni, in cui roveſciarono l' ordine , e le leggiſantamente stabilite: Non-ambulaverunr filíí ejux in vis':

ejus, declina-zum!” pofl avaritiam , acceperuntque mune”,

('9' perverxeru”: judícíum ( l. Reg. 8. g.

I fedeli fino a quel tempo non ſi. erano mai avvici

nati a.’ Santi Altarí collezmani vote ; la loro pietà

,A N 4 ver
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verſo i loro parenti ed amici gli avea reſi s`1 generoſi;

che il costume di far qualche dono nel tempo de’ loro

funerali era quaſi paſſato in legge 5 ma legge , dice il

Padre Tommaſini, la quale negli ultimi ſecoli ha ca

gionato delle turbolenze fra il Clero Regolare e Seco

re: irnperciocchè cercando gli uni e glipaltri di

profittare di queste offerte , non ometteano coſa alcu

na per attrarre nelle loro Chieſe i corpi de’ Deſunti ,

e far loro gli onori della ſepoltura . Ilv diritto natural

mente apparteneva a’ Pastori legittimi : ma ciò che ſu

favorevole a' Religioſi è, che per mezzo di una certa

ſomma non ebbero alcuna “difficoltà di accordare in

differentemente la ſepoltura nel recinto delle loro Chie

ſe a chiunque la domandava, ciò che ſecondo" l’ antico

Costume' era accordato a' ſoli-Veſcovi , Abati- , Sacer-r

doti ed altre perſone distinte pel loro rango , o pietà.

Quindi le compre, le vendite,e conceſſioni di picciole

foſſe e' ſepolture , le quali furono condannate da Gre

gorio il Grande, e da molti Concili . Quindi quelle

ſuperbe inſcrizioni,quelle lugubri e pompoſe decorazio

ni, quelle Fondazioni ſenza numero , quelle ſpeſe ne'

füneL-ali- avvalorare ,inſenfibilmente dalsteſempio e dal

costume , sì oneroſe per gli uni, e lucroſe per gli*

altri; ‘ ñ ‘

'~ Specotidariamente non poſſiamo ſcoprir meglio in che

confistevanoi* costumi lodevoli , quanto, per mezzo de'

decreti medeſimi de’C0ncilj, che deſiderano e vogliono

che ſieno 'eſattamente oſſervati . Uno de’ primi, che fi
ſpiegòdnìſſquesta maniera, è Odone Veſcovo di Parigi,

che ſucceſſe a Maurizio l' anno 1196. Pmibiamo, dic'

egli'-, ſotto pena di ſoſpenſione a tutt' i Sacerdoti e:`

Cappellani d’eſiger coſa a cuna ſotto pretesto di piccioli

regali' dovuti nel tempo delle nozze , o innanzi la be

pnèdizîon' nuziale , o per la- celebrazione del Matrimo

1 nio ,



SU UONORARIO DELLE MESSÈ.nio, o per .far testimonianza , cioè per l’ attestato della

pubblicazione del bando; ma che il Ministro celebrato

ll Matrimonio, riceva ed eſiga ancora, ſe lo crede ne'

ceffario, i piccioli doni ſoliti a darſi : Celebra” autem

Matrimonio, recipiat ſimula [m, (P' exigat ſineceſſefuerit,
ſicuri conſuetum efl (ConaOdomPar-ijſi. cap. 7. circa Matti.”

4. Io traduco la parola fercula con quelle di piccioli

dom'. So che il veto ſignificatcrè, unavivandamn piat

to , ma qualunque ſia il ſenſo, in questo luogo ſi vede'
o

'da questo decreto, che 1 Sacerdoti non potevano allora

dimandar del dinaro , o altra coſa di qualche conſide

razione per la Meſſa, e celebrazione del Matrimonio .

Un Concilio di-Bourdeaux , il quale come Odone e

>molti Concilj , permette il dimandare onestamente ciò

che' Tara determinato dal costume , tanto pel Matrimo

nio, che per lasepoltura, ci fa ſapere in oltre, che non

era permeſſo eſiger la menoma ſomma di dinaro: Tu”:

ſecimdum conſuetudinem Eccleſia-ñ, honeste poterit quad ju
flmſih est expetere E9' a- ſu': Prxedeceffiribus invenerit ordi

natum . . . . itibibemus ſortiter (9' diſlrífle ,ne pro.. ..

conferendis Eccleſia/liti: Sacramenti: aliqua pecunia exiga

tm'.- Si *vero alia , de conſuetudine land-abili C9' antigua'

debentur , poster: ajſiubditis exigantur ( Cone. Burtgdl. ”n.1 2.53.

cap. 2.6.

Tutti questi Canoni- non ci ſanno ancor veder chia

ramente in che confisteano questi costumi lodevoli. San

Gregorio ill Grande, ſenza parlar ſe ſi poteſſero eſigere;

e molto meno de’ nuovi diritti Parrocchiali, fa menzio

ne ſoltanto delle luminarie offerte nel tempo de' fune

rali ",` e. permette ìil riceverlo ' quando ſieno offerte 'vo

ſi lontariamente: Si Parent”, pvoximi, *vel Intrada: pro lu.

minanbu: ſpente quid offerte voluevint , accipere non *vera

”mx ( .f. Greg. L.Ep:fl.5ó. . Uno de’ monumenti, che

ſviluppa con -maggior chiarezza in che conſistano questi

, -* lode-ñ

201
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lodevoli Costumi, è un Canone del Concilio di Colo.

nia dell' anno 1443. , tempo in cui ſ1 vede maggior.

mente raccomandata l' oſſervanza de' medeſimi ; vi ſi

parla di pane, di carne, di cacio , di peſce, di vino,

di un'altra ſorta di bevanda, di ceri o candele ; final

mente di dinaro offerto volontariamente nel tempo dell'

eſequie: Panes, rame: *vel caſei , ”imam *vel remi/ia , fl”

candele *vel denarii , aut ali-e n: qualió” pm:: juxta mom”

C7* confuetudinem .

Si vede altresì dal ſecondo Concilio Milaneſe (Cone.

Medici-zan. 1569. dem:. 16.), che le candele, i ceri, i

torchi, o fiaccole, che restavano dopo gli officj o Fu

nerali , appartenevano a' Parrochi o a quelli , che ave

vano il diritto di profittarne.

Un altro Concilio di Colonia ( Com:. Coleman. 1536.

, part. 8. cap. 6. ) parla ancora di un altro costume , che

regnava allora, il qual era di preſentare una o due mo

nete a' Parrochi nelle feste maggiori . Questo costume

di fare un' offerta pubblica nelle Feste maggiori alla Meſ

ſa ſolenne, ſufliste ancora a' giorni nostri nella Chieſa

di Milano. Il Celebrante accompagnato dal Diacono ,

e dal Suddiacono diſcende alla porta del Santuario, ri.

ceve in una gran tovaglia ſostenuta da due de' ſuoi Mi

nistri (VidJib. I. de reó. lit. razza-z. n. I2..) un' offerta

in pane preſentata da due vecchi vestiti in una manie

ra particolare; continuando poi a camminare ſino al

baſſo del Coro , riceve Fisteſſa offerta da due donne di

una età avanzata e distinte dalle altre per l' abito par

ticolare. Questo è ciò che trovo di più formale intor

no alla natura de' costumi lodevoli :la dimanda, che ne

facevano i Ministri dell' Altare, e'l~ potere ,che parta

che aveſſero di eſìgerli dopo qualche. ceremonia , ſem.

bra dar loro un' apparenza di conformità con ciò che

chiamiamo oggi diritti Parrocclviali; ma la differenza è tanto

grande , che quando ſi voglia eſſer di buona fede , ſl

- con
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concederà che nonpoſſono autorizzarne lo stabilimento.

1. Non ſi può negare, che non fieno stati introdotti

.da un movimento dt devozione per parte de’ſedeli,non

da un precetto Eccleſiastico, o da un comando de' pri

mi Pastori. Ueſpreflìoni de' Concìlj,che neparlano, ſo

no preciſe. z. Non erano in uſo in tutt' i caſl , e in

tutte le circoſianzemelle quali ſ1 può aver biſogno del

Ministero de’ Sacerdoti, ma ſolamente in certe occaſio

ni, come nella ceremonia delle nozze , de’ funerali, de.

li anniverſari ec. 3. Non era ſpecificata coſa alcuna ;

?a quantità e qualità de’ doni, limoſine,o offerte erano

intieramente arbitrarie ; alcuni , come ſi è otuto ve

dere di-Canoni riferiti a questo propoſito , davano del

pane e del vino , altri .della carne , altri formaggio ,

altri cera o fiaccole; altri picciole focacce , altri qual
che monetaì di argento. Naturalmente ciaſcuno ſ1 rego

lava ſecondo il costume del luogo .

Si riconoſce forſe da tutto questo ciò che ſi uſa a'

giorni nostri? Le ſomme ſono eſigibili , e determinate

per l'eſercizio di qualunque funzione fatta o da farſi ,

quelli ſoli godono il diritto di franchigia , i quali

non hanno con chev pagare; anche di questi però ve ne

ſono pochi ,che vadano eſenti dal diritto di pubblicazion

de’ bandi , o della benedizion nuziale . Meſſa partico

lare, Meſſa ſolenne, Pubblicazion di bandi, Benedizion

nuziale , Purificazione dopo i parti, Pubblicazione e

Fulminazione di Monitorj , Lettere testimoniali , Fune

rali, Vigilie , Libera , tutto ricerca ſalario . Benché

molti Altari ſieno forniti di ceri, e panni da morto ,

benchè i 'parenti, gli amici , o domestici del deſunto

accompagnino il corpo ñ, o vengano colle fiaccole in

mano a fare un’ offerta in dinaro, benchè questo corpo

fia circondato da una abbondante luminaria , ſ1 pa herà

nulladimeno l' apertura della foſſa , il diritto d' a isten

za ,
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za, e quello della ſepoltura regolato ſecondo le, condi

zioni .

Finalmente la differenza ſi conoſcerà molto più , ſe

ſi conſiderino i motivi , che determinarono i Veſcovi
riuniti in Concilj a raccomandar l' oſſervanza de’cſiostu

mi lodevoli; la loro idea non fu mai non' dirò già d'

arricchire, ma nè pure di contribuire con ciò al man

tenimento de’ Pastori del ſecondo ordine . Il " picciolo

prodotto , che ſi potea ritrarne , la maniera colla qua

le ſi ſono ſpiegati , e le miſure che voleano , che ſl.

prendeſſero in ſimili occaſioni, lo- fanno bastantemente

conoſcere. Si può vedere in particolare ciò che fu pre

ſcritto nel Concilio di Colonia dell' anno I 536. part.

8. can. 5. ó. e nel Concilio di Magonza dell’ anno

1549. cap. 7. e 93.; ma ſiccome questi Pastori zelanti

per lo buon ordine non ſi credeano meno obbligati

di raíſodare la pietà vacillante de’ fedeli , che di man

tenerli ne":veri principj della fede , giudicarono bene l'

autorizzar l' oſſervanza di certi costumi, i quali, quan

tunque antichi ed eſemplari, erano negletti o corrotti;

dico corrotti, poichè negli ultimi- ſecoli , più frequen

temente chene' primi, ſi vedevano i Laici appropriarſi

delle offerte fatte all' Altare , e privar non ſolamente i

Ministri , ma anche i poveri, che hanno `un diritto sì

ben fondato, che il Concilio d’ Agda dell’ anno 506.

tempo in cui non ſi parlava .ancora della dimanda , nè

dell' oſſervanza de" costumi lodevolifliſguarda come loro

omicidi que’Laici o Cherici',"che Éimpadroniíſero del

.le obblazioni fatte' alle Cineſe: rada# .necatorespquperu-m,

guouflzue. reddant, excluſſdontur dunque neceſſario il

por freno a questi diſordinifche Àîígiorflo in giorno ſi.
aumentavano» ` Î- ſi ‘ ' ' ~ -

. Un' altra .ragione per vegliarë--e prender la difeſa di

questo pio costume è, che molti ,Laici per uno ſpirito

›

di
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di malizia, d' invidia , di geloſia , e di odio contra i

membri del Clero metteano tutto in opera per aboli

re, o almeno per allentare la pietà de’ fedeli ſu questo

punto. Noi lo vediamo dal Canone ſeffageſimoſesto del

quarto Concilio Generale Lateraneſe, il quale nel me

deſimo tempo ſi lamenta, che molti Ministri eſigevano a

forza certe ſomme \di dinaro per la ,ſepoltura , per l'

eſequie , per la benedizion nuziale ed altre funzioni

Eccleſiastiche , e colla medeſima forza ſi avventa contra

alcuni Laici , i quali malizioſamente facevano ogni

sforzo per abolire i costumi lodevoli : E contra Laici

laudabilem conſuetudinem erga Sanffam Eccleſiam pia de

-votiane fideliflm intraduílam ex _fermento batterica* primitivi::

,nituntur ínfringere. .

Non biſogna ometter qui il penſiero e’l ſentimento

del Cardinal Delmonte primo Legato del Concilio di -

Trento su questo Canone . Egli ſostiene contra quelli,

che volevano avere il diritto di domandar del dinaro

avanti o dopo l' amministrazione delle coſe ſante , che

`il Concilio ( Ifl. del Cone. di Trento trad. da M. .Ame

lot de la Hozcflìzye L. z. 12.2.30. Ed. .Amsterdam 1686.)

prendendo la difeſa de’ costumi lodevoli non parlava alñ

trimenti di ciò' che poteva eſſer dato per l' amministra.

zione de’ Sagramenti , ma ſoltanto di certi uſi lodevo

li stabiliti in favor della Chieſa, come le decime , le

Primizie, le offerte all' Altare , le porzioni canoniche.

Gallon Cardinale e Veſcovo di Parigi poco tempo

prima di questo Concilio avea ſostenuto e ualmente i

costumi lodevoli, ma nel ſenſo da noi inteſo; cioè per

confermare i popoli nell’ uſo di far delleofferte volon

tarie contra quelli,che volevano abolirle. Però la mañ

niera, con cui ſi ſpiega, non è in alcun modo favorevo

le a’ diritti Part-occhiali .- Proibiamo ſotto pena di ſco

munica a’ Sacerdoti e Cheríci della nostra Dioceſi dif
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dimandar-e , eſigere, o toglier per forza qualunque coſa

per l'amministrazione del Batteſimo , del Matrimonio,

della Sepoltura , ed altre funzioni col pretesto di qual

che costume . Ma quantunque ſieno obbligati a- farle

gratuitamente e con piacere , ſi dee però avvertire ed

eſortare i fedeli a non partirſi per iſpirito d' avarizia

da un costume introdotto dallapietà e riverenza pe'

Sagramenti: Probibemm' ſul: eadem excommunicatione , ne

Sacerdote: -vel Clerici, occaſione alicuju: conſuetudinis, pro

Baptiſmo , Sepultura, Benediffione , aliifve Sacramenti:

.Eccleſiaflicis aliquid ”rigore vel extorquere preſumant ;ſed

ca libere C9' ſine difficult-tte fludeant canonico administra

n ; moneantur tamen Laica' dzligenter , ”e quod pro rev:.

rencìa ſacramentorum de-votio fidelium introduxít, ex ava

ritia *veline aliguaeenus revocare ( Confl. Gallo”. Pariſ.

a”. 1208. cap. z. )

Sarebbe facile l' addur qui delle altre pruove per far

conoſcere il fine di queste venerabili Aſſemblee allora

quando hanno raccomandato l' oſſervanza de' costumi

lodevoli. Non mi fermerò che ſopra le due ſeguenti .

Wiclefſo fu condannato nel Concilio di Costanza, 'per

chè pretendea , che i Signori temporali poteſſero ſen

za difficoltà impadronirſi de' beni della Chieſa; che i

Parrocchiani foſſero in diritto di ricuſar la decima a'

loro Parrochi; e che i Ministri', i quali ſi obbligava

no a pregarper quelli, che contribuivano al loro man

tenimento , olſero tutti Simoniaci: 0mm: ſunt Simo.

”iaci , qui fe obligam ora” p” aliir, iis in temporali”:

_ſubvenìentióus - . . . ñ . . dita” Cleo-um efl contra reg”

lam Cbnfli ( Con:. Constant. S:. 8. n. I6. I8. O' 32,.) .

Ecco un Canone del Concilio d' Aquiſgrana tanto

più oſſervabile', che instruendo i popoli intorno all'obbli

o di conſervare i costumi lodevoli , proibiſce nel me

eſimo tempo a' Miniſiti i più poveri di beni di ſor

… tuna,
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mandar la menoma coſa o con ſegni, o colla viva vo

ce per l' amministrazione delle coſe ſante : Illud pm

terea diligente? ca-veant, ne pro i111': adminiflrantíbus, ab

illo vel_ omnium rerum inope Sacerdote", verbi: aut etiam

fignís quicquum prorſu: *vel minimum quo-vir modo petatur,

exígaturve . _Quad ſi qui: contra fece-ri!, gra-aim' ab Epí.

flopo pra ”dp-e razione puníatur. _Quad ſi Lair} bomine:

eleemoſìna: dare conſueta: , impendereque venuerínt , eo:

Epiſcopu: ex Canonum jure ad pie introduflam Con/ile!”

dinem perpetuo retinendam cogat »atque compellat ( Com:.

uſque-nf. an. 1585. tit. de 545mm.

Niente di più preciſo in apparenza pel ricevimento

de' frutti, o come dice'il Concilio, delle limofine de

rivanti da un pio costume : ma niente ancora di più

formale per farci vedere , che colla parola di Costumi

lode-voli non ſi dee ſempre intendere ciò che veniva

offerto ſubito dopo, o durante qualche cerimonia ed

offizio Eccleſiastico ; poichè ſ1 tratta qui ſoltanto delle

diverſe limofine, o porzioni di beni abbandonati pel

mantenimento de’ Pastori. Se da una parte questo Cona

cilio cerca di mantener ne' fedeli un certo ſpirito di.

pietà verſo Dio, o di gratitudine verſo quelli, che li

governano, l' instruiſcono, e pregano per effi; dall’ altra

non omette coſa alcuna per bandir dal ſanto Mini.

stero qualunque ſoſpetto o indicio di cupidigia e d' ava

rizia . Un Concilio di Colonia ne temea talmente

gli effetti , che quantunque gli ſembraſſero pii i costu

mi stabiliti in quella Città, .tuttavia ci fa ſapere, che

li laſcia ſuſſistere ſolo per tolleranza , finchè, come di

chiara, fi trovino degli altri mezzi meno ſottoposti alla

critica' per provvedere al mantenimento de' Parrochi:

Laudaóilem tamen conſuetudine”: in Civita” ”offra Calo.

nie” 1 erga .ſanéîam Ernie/iam pia devozione fidelium in

”o

207
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zradfltffam , per ba: ”oflms Conflitutione: .ſynodaler nolua

mu: ammutare, done:: ipfis Paroc/:ís da ſufficienti viéîu

fue-ri: pro-uiſum ( Cona. Coleman”. 1536, part. 8. cap.7.Aggiunge, che per evitar qualche diceria , e ſoſpetto

d’avarizia ne’ Sacestloti, ſarebbe meglio , che la rac

colta del dinaro offerto foſſe fatta da un uomo di pro.

bità , o dagli Economi della Chieſa per conſegnarlo

poi al Parroco; che dal Parroco isteſſo: 'Ne *vero P4

ſocbu: aut i” contentianem aut ſuſpícionem tralmtur ,potius

La:: pecunía per Eccleſia: (Economo: aut alias probane fi.
dei 'víros, collígeeur , ac Parocbo numerflòtſitur ( Ibid.

cap. 6. ).

Da' termini di questo Canone ſi crederebbe , che lo

stato de’Parrochi di Colonia foſſe ſimile a quello de'

Parrochi di Parigi , e di molte altre Città , in favor*

de’ quali non vi ſono nè decime,nè porzioni congrue,

nèalcuno aſſegnamento determinato, ma ciò, che dice

ſi accidentale , ſomministra loro più del biſogno. Vi

oſſervo però una differenza eſſenziale , ed è, che le pic

ciole ſomme, che ritraevano i Parrochi di Colonia, non

erano nè preſcritte , nè determinate , e ſe riceveano

qualche coſa amministrando i Sagramenti , il che non

ſ1 ſa bene , la riceveano non per diritto , ma per un

pio costume stabilito, e confermato dalla pietà de’ fe

deli. Mentre al giorno d' oggi questo è un diritto e

un tributo. imposto dalle constituzioni Veſcovili ſu tut

te le perſone, che ſono in neceſſità di ricorrere al Mi

nistero de’ Sacerdoti e de’Parrochi . Aggiugniamo , che

uesto Santo Concilio, uno de’ più fecondi in pie , e

ſimte leggi, vedea con- pena il costume in questione ,e

deſiderava , che vi foſſero state delle altre strade per

provvedere al mantenimento de’ Ministri, come per

eſempio taſſando le famiglie di ciaſcuna Parrocchia, o

aſſegnando de’ fondi , e facendo una penſione alimentaria:

tal’
o



SU UONORARIO vDELLE MESSE.tal’è la din-randa` che facevano al Concilio di Trento gli

A mbaſciadori di Francia a nome del Re Cristianiflimo. Nel

decimoſesto articolo di riforma proposta sta ſcritto

( Ist. del Concrdi Trento L.7. P633.) ,,: Che per pur

,, gar l' Ordine Sacerdotale da tutte le macchie di ava

,, rizia, i Sacerdoti non dimandaſſero coſa alcuna per

,, l' amministrazione dësagramenti, e che ſ1 faceſſe in

,, maniera, che ogni Parroco aveſſe una rendita ſuffi

,, cìente per mantener due Cherici , ed cſercitar l'oſpi

,, talità; che i Veſcovi vi provvedeſſero coll’ unione

,, de’Benefizj, o colſaſſegnazion delle decime , e in

,, mancanza loro , i Principi col taſſar le Parroc

:a due (“i n* ` Ì

g; (a) Si può giudicare -da questo articolo di riforma pro

posto dagli Ambaſciadori di Francia uniti a que' dell'impero,

ſe il prezzo stabilito di un Onorario per le Meſſe , ed altra

funzioni del Santo Ministero, che piace a' Giornalisti dx-Tre

voux chiamare diſpoſizioni formaliflìme, conflantiflìme , ſia-ue

,flîflime , forſe troppo , e di una tradizione di 7. o 800. anni,

era del gusto di questa due 'Nazioni ; quale cle' due ſistemi ,

quello de' Geſuiti , che difendono questa ſpezie di contribuziq

ne, o quello dell' Autor della Diſſertazione , che cerca abo

lirla, ſarebbe stato più favorevolmente ricevuto?

Si può anche oſſervare , che non ſolamente i Wicleffistí ,

Luterani,_i Calvinisti ſi' ſono dichiarati contra l' Onorario
, vcome lo pubblicano i Geſuiti di Trevoux , `appozggiandoſi all

' autorità dr Cristiano Lupo , poichè questi Signori Ambaſcia
ì dori quantunque Cattolici non ſembrano a quello meno op

posti. A
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CAPO TERZO.

Cammini/frazione de’Sagramenti, e tutte le altre funzia.

ni, che dipendono dal .ſanta Mini/Zero debbono eflère

affatto gratuite .

MI ſono impegnato, oltre a ciò ch’è stato detto ,

di metter questo punto in tal .grado d’ evidenza,

che non li poſſa rivocare in dubbio ſenza rinunziare alla

buona fede. Non ricorrerò, per dirla in breve , n‘e al

testo della Scrittura , nè a quelli de’ Santi Padri , di

cui fi potrebbe far de' volumi , ma ſoltanto all’ autorità

de’ Santi Canoni interpreti della morale, e della dot

trina della Chieſa . Elli ſono tanto più riſpettabili,

:non potendoſi dubitare, che non lieno dettati per iſpi

razione dello Spirito Santo : Toto oróe 'venerandí , ö"

Sanflo Spirit” inſpirante dige/Zi, imma calamum SS. Pa

trum , qui eos de ordine , ('9‘ ſlam ſanffze Dei Ecclefir

ſcvipſcrunt , regmte ( Cone. .Aquiſ. z. L. 3. cap. 25.Queste ſono leggi, contra le quali non vi è preſcrizio

ne, e che debbono eſſere oſſçrvare ſino al fine de’ſecoñ

li . [idem ſacri Canone: , mamme ſcilicet uſque in fim’m

_ſe-:ali Leg”, ſpirit” Dei june conditi . Non è pet-meſi?)

ad alcun Sacerdote , dice il Papa Celestino , dopo il

ſecondo Concilio di Nicea , e ’l quarto~Generale di

Costantinopoli il regolarſi diverſamente da quello , ch’

è stato, preſcritto con queste ſante leggi : Nulli Sacer

dotum [uo: liceat Canone: ignorare , ”ec quidquam farm

gubd Pan-um regulir Foflit obviare ( Cielo-fl. 1.‘ Ep. ad E

piſ. .Ap. C9' Calab. 12.. 2.. item Com:. Nic-en. 2.. ann.787.

cap. i. Com'. Con/Zan:. 4. Gen. ann. 870. c. I. Quelli

dunque , che hanno orecchie per intendere , aſcoltino

qui ciò, che lo Spirito Santo ha detto in diverſi lup

abb
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SU UONORARIO DELLE MESSE.ghi, 'e in diverſi' tempi a tutte le Chieſe del mondo:

Qui habet num* audiendi,audiat quid Spirit”: Janéîus di.
eat Ecclefiír. ſſ

Prímíeramente pe} quello ríſguarda POrdÌnazjone.

Egli ha dichiarato, che non fi può accordarla nè ot

tenerla con dinaro; che le lettere testimoniali , le di*

'ſpenſe ed altre grazie , che vengono direttamente da

questa dignità , debbono eſſere 'accordare gratuitamente ;

che 'tutt' i Ministri del Signore di qualunque rango

fieno, i quali operaſſero diverſamente, ſarebbero colpe

voli, e puniti eſemplarmente, Se un Veſcovo, un Sau

cerdote, o u_n_Diacono ottengono questa dignità col di

naro, dice un Canone degli Apostoli, che questo Dia

cono, Sacerdote, e Veſcovo, e quegli,che Favrà ordi

nato , fieno vergognoſamente deposti, e ſeparati dalla Co

munion della Chieſa , come lo fu Simone il Mago da.

San Pietro: .ſi quis Epiflropus, aut Prerbfter , aux Dia
eonus per pecunífl: han: oótínuewſit dígnítatem , dejicíatur

('3' ipſe, (9' ordinator ejus; CD' aCam-nuníone modi: omni

bus abfeíndatur, fieut, Simon Maga: a Petra (Con. .Ãpofl.

cap. 30. Chiunque ſia l' autore di questi Canoni, che

hanno portato, e portano ancora il nome degli Aposto

li, e quelli delle Constituzioni apostoliche , delle quali

avremo forſe motivo di ſervircene, basta ſapere per giu

dicar della loro autorità, che gliuni, ,e gli altri , co*

me l’ oſſerva M. de l’Aubeſpine , Veſcovo d' Orleans ,

ſervivano di Manuale', _di Rituale', ‘ di Pontificale, ed

'anche di Leggi nellaChieſa Orientale.

'- Non àmmaſſerò qui un maggior numero di autorità.

per quello riſguarda l’ ordinazione gratuita; viviamo fox*

'tunatamente in un ſecolo ,_ nel quale per la Dio gra

zia è coſa rara ii veder de"Ministri vendere , e com*

O z pra
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prare i ſanti Ordini col dinaro. _Ma non è fuor di pro

poſito il mostrare, che certe uſanze, che ne dipendono,

e che pur troppo regnano a’giorní nostri, ſono stati': pro
ſcritte con ugual formalità, come ſimoniache. ì ì

Per uniformarmi alla regola , e condottardësanti Pa

dri, dice S. Gregorio, proibiſco il dimandar qualunque

ſi ſia coſa per li Ordini, perla conceſſione del Pallio,

Lettere , Diplomi , Sigilli, ed altri preteſi diritti in

ventati dallo ſpirito di cupidigia, e d’ ambizione . Im
perciocchè ſiccome non può un Veſcovoìvender l' impo

ſizione delle ſue mani, così nè pure i ſuoi Ministri, o

Offiziali di Segreteria poſſono ritrarre un ſalario col ſoc

corſo della lor piuma, o testimonianza: ſe ve n' ha al

cuno tanto ardito di domandare” eſigere qualche dirit

to, o profitto in ſimili incontri, ch' egli ſappia, che la

ſentenza della ſua condanna è già fatta dal Sovrano

Giudice. Noi però non proibiamo a' nostri Fratelli di

ricever ciò, che veniſſe loro offerto volontariamente do

po d' avere ſpedito il Pallio, le Lettere d' Ordini , ed
altre ruove testimoniali , urſichè non ſia dimandato o

tcálto ai) forza, perchè non vEè alcun male a ricever ciò,

c e viene offerto di buona, e ſ ontanea volontà: .Anti

guam _pan-um regular” fiquens , ”rail unquam de ordinario

,níáur accipicndum eſſebcanflituo ; neque ex dazione Pal/ii ,

neque, ex traditione C artarum , ”e ue ex ea uam ”arm
per ambítíanem jìmulatio :ſin-uenít apgellatíone Paí/ſeſſi . .. .

.ſitua Pontífìcem manu-m no” dere!, quam imponít, *vende

ra, ita Minister, *vel Notari”: non debe# ordinatíone vom”

ſuam , *vel calamum 'wnum dare . . . . ex quibu: przediíh':

rebus ſi quis alíquíd commodi erigere , *vel petere pra-ſum.

pſew-it, in dtstríffo omnípfltentís Dei examine reatui ſubjace

.bit . l.: autem qui ordinatus ſuerít no” ex placito 'neque

exaëius, *vel petitus, pofl acceptas Chart” , O' Pallium
alíguíd cuihſilflet ex clero grati-e tantummodo cauſa dare balua

' b rit,
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ſit, La: accipi nullo modo probibemtas , quia ejm oblatio

nullam culpa- maculam ingerít , que accípientís ambim non

pneceflít ( Decret. S. Greg. cap. 5. Vida etiam Com:. Ju

rel. 2.. ann. 533. m. 3. Cam'. Bracaren. an. 569. m. 5.

Cone. Nic-en. L-Gener. ann. 787. ca. 3.

Questi decreti furono ſottoſcritti da cinquantotto Ve

ſcovi niente meno zelanti della purità , della morale, e

diſciplina di S. Gregorio isteſſo. Ma la permiſſione da

ta agli Offiziali delle Segreterie di ricever ciò, che foſ

ſe loro preſentato per gratitudine, e -ſenzÎ alcun obbli

go, ha dato luogo , ſe non m’ inganno , alle diverſe

taſſe stabilite di poi in questi banchi da negozio . Da

principio,-come l' abbiamo veduto, non ſ1 trattava che

di piccioli doni fatti a capriccio per urbanità; il riſpet

to umano, ed una ſpezie di confuſione d'eſſere oſſervato,

e distinto dagli altri non dando coſa alcuna , forſe an

che il deſiderio d' eſſer ſerviti più rontamente, e mil

le altre .ragioni hanno fatto, che l uſo di far dëregali

è paſſato inſenſibilmente in costume oneroſo; in manie

ra che eſſendoſi avveduti , che la maggior parte cerca

vano di ſcuotere il giogo, e che il prodotto di queste

varie ſcritture lungi dall' aumentarfi per la moltiplicità

de’ nuovi clienti, diminuiva di giorno in giorno ; pen

ſarono in questi ultimi tempi d’aggiunger ſotto qualun

- que pretesto-alle Datarie, e Segreterie de’Veſcovi , non

altrimenti che all' eſercizio di alcune funzioni Parroc

chlali, alcuni diritti determinati, a' quali debba ſoddis

fare chiunque vuole ottenere Fefſetto della ſua dimanda.

Comunque ſia di questo mio penſiere , ch' è una ſemñ_

Plice conghiettura, non poſſo ometter qui un {atto eſem

Plare della vita di uno de’Succeſſori di San Gregorio ,

che ci fa vedere quanto più riſervati erano una volta

ſopra l' articolo de’ diritti della Segreteria , che non lo

.ſono al giorno d’ oggi. Lo prendo da una lettera di Pa

- 0 3 P**
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pa Zaccaria eletto nel 741., e morto dieci anni dopo.`

Intendiamo con ſommo dolore dalle vostre lettere ,

dice questo Papa riſpondendo a Bonifacio Veſcovo di

Magonza, e ſuo Legato in Alemagna, che noi e i no

stri Cherici ſiamo accuſati d’aver violati i ſanti Ca

noni , di volere abolir le tradizioni de’ Padri , e d’ eſſer

caduti nel detestabile delitto di Simonia per aver rice

vuto, e dimandato de’ doni , e del dinaro da quegli, a’

quali abbiamo accorciato il diritto di portare il Pallio .

(luesto romore, che ſi va diffondendo, è tanto più ingiu

rioſo alla nostra—riputazione , che detestiamo noi mede

ſimi questa condotta. Dio ci preſervi dal vendere l’ uſo

del potere accordatoci dalla grazia dello Spirito Santo.

Siate perſuaſo, che non abbiamo mai ricercata coſa al

cuna per' li tre Palli dati a richiesta vostra , nè per

qualunque altra Lettera , Bolla, Soſcrizione, e Sigillo,

che ſieno uſciti dalla nostra Segreteria . Non poſſiamo

perſuaderci, che voi ci crediate colpevoli di questo de

litto. La maggior prova, che poſſiamo darvi per nostra

giustificazione, è che noi steſſl diciamo Anatema a chiun

que oſerà vendere la grazia dello Spirito Santo: Repe

rimus in mcmoratis mi: Litteris, quer nimis anima: nojim

oonturbant, quod talia a te nobis reſerantur quaſi nos cor

ruptorer ſim”: Canonum, (9' Potrum reſcindere traditionem

queramux: ac per 1706, quod abſit, cum noflri: Clerici: in

Simoniacam here/im incidamus, accipientes, (9' compellentes

ut ab bis, quibus Pal/ia tribuimur, nobis pra-mia Iargianñ

mr, expecentes ab illis pecuniam . . . . faflidiojùm a nobſî

(’9‘ injurioſum ſuſcípitur ; dmn illud nobis ingeritur,qu0ſi

no: omnino detestamur .* abſit enim a nobis, (3’ a nojiris

Clericic, quod Per Spirit”: Sanéii gratiam [iiſcepimu: Pretio

*venum denim‘, dum (’7‘ illa :ria Pallia, que- te fugge-remo

ſum”: fiagitaíi, nullo! ab eis comma/l'un; expetiit: Iſt/”per

charm: , qme jècundum moi-em a ſcrítinio pro ma confirmati-nc

` atque



SU LÎONORARIO DELLE MESSE. 2.13

atque doffrina tribuuntur, de noflro conceflìmu: nibíl ab ei:

offerente.: (Fo. Laſcio a' Lettori le rifleſſioni, ed oſſervo

ſemplicemente, che agli occhi de’ Santi Padri, ed anco

de' fedeli di quel tempo, il vender la grazia dello Spiñ

rito Santo , e l’eſiger certi diritti , o ricompenſe per .

conceder Diſpenſe , Lettere , Sigilli ec. era_ preſſochè

la medeſima coſa.
Col medeſimo ſpirito, ſie per isfuggire i medeſimi

rimproveri un Concilio di Parigi proibiſce a’ Veſcovi,

ed a' loro Segretarj d' eſiger qualche coſa, o -pel ſigillo

delle Lettere , che conſegnano , o per la copia delle

ſentenze, e gíudizj fatti, o pel rimborſo delle Provviſio
ni :ſi Prohibemus etiam ne Przelati , *vel eat-um Mini/ln' ratio

”e /ígilü allquídexígant , neque pro juflítía fimplíci exhi

benda, neque pro juflitía faeíenda, neque pro redemptíone

proruratlonum ( Cone. Pariſ. an. 12.17.. part. 4. rap. iz. è:

I 3. ).

Ermanno Arciveſcovo di Colonia alla testa 'de’ Ve

ſcovi della ſua Provincia , volendo che i ſanti Ordini

foſſero amministrati ſenza dare il nienomo ſoſpetto d'.

avariziañ, e di cupidigia, proibiſce a tutt' i Vicari Ge

nerali d' eſiger la menoma coſa ſotto pretesto di ſigillo:

Ut autem eoeleſiafliei Ordini: ſumma fineeritate , omnis quae
flus ſuſpícíone , ommſiſgue mali ſpecie, quam longíflìme ſub

mota, nolumus- ut ab inifiatir quidquam , *vel ſigilli nomine

a [float-iis noflrís in Pontífitalibus exìgatur Oo. ( Cone. Co

lon. ann. 1536. part. 1. cap. 2.8.

Il Santo Concilio di Trento pe' lamenti fatti da

tutte le parti a motivo delle taſſe eſatte dalla Corte

di Roma, e dalle Segreterie della maggior parte delle

Dioceſi , ordina primo, che ſi accordino gratuitamente

-tutte le diſpenſe, quando fi troverrà una giusta e preſ

ſante ragione di diſpenſare : _Quad ſi urge”: juflague ra

tio, E9* major guandogue utilítas poflula-verínt cum aliguí

Q 4 óusf
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bu: di ”andum e e id caua c ”ita . . . . . rails' a
. l” ’. . "g. . . 3 .

guflbuſcumque ad quo: dtſpenſatzo perttnebtt , er” pra/Zan.

dum. Che ſe ſi uſa altrimenti, la diſpenſa ſarà riſguar.

data, come ſurrettizia : .Jliterque faéîa diſpenſatio fico.

reptítía änſmtur (“Coppa TrieLdflÃ-rzhſ de recfîráuar.I. . uanto a e ettere 1 on ure , r 1m, _1

miſſorie , Sigilli , Permiſſioni, Conceſſioni , Attestati,

questo ſanto Concilio , per togliere ogni ſoſpetto d*

avarizia, proibiſce a’ Veſcovi , e a' loro Ministri di ri

cever uanto veniſſe loro offerto anche ratuitamente e
a q' * 1g * ’

ſenz alcuna ricerca: permettendo foloa Notai ,o Segre

tarj ne’ luoghi, ne’ quali non regna ancora il costume lo

devole di non ricever coſa alcuna in tal caſo,di pren

der la decima parte di uno ſcudo d’oro-, ſupposto pe

rò , che non abbiano altro stipendio da' loro Veſcovi ,

e a condizione che questi Veſcovi non poſſano nè di

rettamente, nè indirettamente aver la menoma parte in

questo prodotto . Proſcrive come Simoniaci tutt' i co

stumi, e taſſe contrarie., e condanna finalmente fotto

le pene di diritto non ſolo quelli , che ſaranno abba

stanza arditi per dimandare , ma quegli ancora , che

avranno la ſemplicità di dar ciò ch'è proibito.

.Queste leggi ſono s`1 ſagge, sì giuste , e sì unifor

mi allo ſpirito (ll Gesù Cristo , e della ſua Chieſa,

che un' celebre Canonista non teme d' aſſerire , che il

Papa non è meno obbligato a farle oſſervare ln Roma,

che gli altri Veſcovi nelle loro Dioceſi ( Cabaſſut. de

jure can. L.

La Constituzione di Blois uniformandoſi ſu questo

punto a' decreti di riforma di questo Concilio , dichia

ra ~,, che i Veſcovi , ed altri Lollatori non potranno

,, prender coſa alcuna ſotto qualunque pretesto _per_ la.

,`, collazione (ll alcuni Benefiz), Tonſure , Dimiſſorte ,

,, nè pel Sigillo, o qualunque altra coſa, quando anche

Ìz ‘
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,, veniſſe loro offerta; ſia permeſſo però a’ Cancellierí

,, il taſſare le Lettere dimiſſoriali, e testimoniali, pur

,, chè la taſſa non ecceda la decima parte di uno ſcu

,, do; e questo ſoltanto a quelli, che non hanno altro

,, ſalario, o emolumento per eſercitare il loro offizm ;

,, e ſenza che i Veſcovi, e altri Collatori poſſano ri

,, trarne alcun profitto direttamente , o indirettamen

,, te , ad onta di tutti gli statuti, uſanze , e coſtumi

,, contrari ; e quelli , che daranno , o riceveranno ,

,, ſaranno puniti colle pene stabilite contra iSimo

,, niact ,,.

L’ i/Ìeſſc Leggi , e proibizíoni pel Batteſimo, e diflribuzioì

ne del! Oglio .ſanto.

Non mi fermerò qui a raccogliere tutt’ i Canoni ,`

che proibiſcono il dimandar coſa alcuna peravere ammi~

nistrato il Sagramento del Batteſimo,non ſo che poſſano

rimproverarſi i Parrochi ſu questo punto, che ne ſono al

giorno d’oggi i Ministri Ordinari . Eſſi non ricevono ,

che quanto viene offerto volontariamente , e per gentilezza

da' Padrini; ve n’ ha anco di quegli, ed io fra gli al

tri ho conoſciuti i due Signori Saumiers Parrochi del

la Città di Sens , i quali avendo stabilito un principio

di non ricever mai ciò che veniſſe loro offerto tanto

da’ ricchi, che da’ poveri , hanno costantemente ricuſato

le monete d’ oro poste ſopra l’Altare da un Veſcovo ,

e da Madamigella di Noailles Padrini di un adulto

forestiere. Queſto eſempio è tanto più lodevole , quan

to è più raro ,~ ma egli è molto uniforme a ciò ch’ era

anticamente preſcritto : imperciocchè veggiamo partico

larmente un Concilio d’Elvira fare ogni sforzo per distrugge

re il costume introdotto di metter qualche moneta d’ar

gento in un bacile innanzi, o dopo una ſimile ceremo

ma:
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nia: .Emendan' Placm't, ur bi qui baptízantur, ùt fieri ſ0

lebat, nummor in concbam non mittant ( Cane. Elióeritan.

a”. 305. cap. 48. Queſto atto di gratitudine , e di

pietà non ſembra biaſimabile; ma ll Concilio temea

ciò che par, che non ſ1 tema al giorno d’ oggi in

mille altre occaſioni più ſpinoſe , che non ſ1 credeſie ,

che i Ministri del Signore rendeſſero a prezzo d’argen

to ciò , che aveano ricevuto gatuitamente : Ne

Sacerdo: , quod grati: acer-Pen': , Preti” diflrabere ‘w'

Jean”.

Per l’isteſſa ragione i Canonisti, che ſi trovarono al

Concilio di Trento, conchiuſero, che ſi doveva aggiun

gere al decreto dell’ amministrazione gratuita de’ Sagra

menti ( Ifl. del Cone. di Tre”. L. z. p. 27.8. ), che foſ

ſe anche proibito il ricever quanto veniſſe offerto gratui

tamente; e in conſeguenza, che foſſero tolti i bacili,

:i tappeti, o coſe ſimili, le quali poteſſero ſar Conghiet

turare il deſiderio di lucrare.-Eſii s’appoggiavano nelle

loro concluſioni all’ autorità della Gloſa , che dichia

ra , che quantunque ſia ‘un’ opera di pietà il metter del

dinaro in un bacile , la circostanza e proſſimità del

tempo danno tuttavia un’ apparenza di Simonia a que

ſio dono, facendo comparir cattiva una coſa , che fa

rebbe stata giudicata buona in altro caſo ., Ora , ſicco

me Dio comanda d’ astenerſi da -ogni apparenza di ma

le, ſar‘a bene , continuavano questi pii ,e zelanti Dot

tori, l’eſortare i fedeli a ſcegliere altre circoſtanze per

far 'le loro offerte , ſe defideraſl'ero di farne : queste ſa

ranno tanto più meritorie, ch’ effi non ſi troverranno

obbligati d’ agire pel ſolo riſpetto umano , e di da

re ciò, che internamente non ſono perſuaſi di dare.

Per quello riſguarda la distribuzione della Creſima,

c dell’Oglio Santo , i Veſcovi debbono proibire a quel

li‘ , che ne ſono incaricati, il dimandare o ricever la

meno
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bono eſſer meno riſervati dopo ,' che innanzi l' aver

conferito il Batteſimo a” fanciulli . Placuit ut qurſquís ah

Epiſcopo Sancffum in poteflate Presbyterís ad diflríbuendum

tempore opportuno aereperit Cbrtſma, nihil al: ei: beneficia'

tollere aut petere pneſumat ; ſìmílíter Presbyteri , qui .ſan

&um Dei Bapzíſma infantíbur traduìnt, nihil pro tali gra

tia a petentióus praſumant auferre ( Cone. Emeritan. ann.

666. Ca. 9. Cone. Bracaren. ann. 569. Ca. 7. Tolet. ann.

675. Cone. Egberít. Epzſ .Ebora. n.40.

. Fra_ tutte le altre deciſioni , che potrei riferire , mi
i determinerò a quella del Concilio di Meaux , poichè

ella fa più delle altre a nostro propoſito : ſi proi_biſce

a’Vñeſcovi , a’ loro Ministri, e a tutti gli Eccleſiastici

l' eſigere, o ricevere il menomo regalo,oricompenſa in

dinaro, o altrimenti pel Santo Criſma: Ut ”ema Epi

ſeoporum , 'vel quilíóet Eccleſìaflícur propter Samom CLnſma,

aliquíd munerír accìpíat , neque denarior , 'vel _quzelióet mu

nuſcula, qua.- per Mint/Zio: Epiſcoporum inordínabilítef exi

guntur ( Cone. Maiden. ann. 845. Ca. 45. Landi”. ann.

12.68. Ca. z.).

' Da questo ſi giudichi ,ſe la condotta di alcuni Decaní,

o Arcipreti di Villa ſia-Canonica, allora quando, ſota

to- il pretesto di certe ſpeſe di viaggi ,eſigono cinque -

o ſei ſoldi tanto dalle Comunità , e Capitoli , quanto

da' Parrochi delñloro Arcipretato per aver dato cinque

o ſei gocce d’ Oglio conſacrato . Se' il pretesto della

ſpeſa _è- ~valevole , perchè quelli, che impiegano queste

'Sante Unzioni, non avranno anch’eſſ1 il diritto di ri

trar qualche coſa per compenſare le ſpeſe fatte man

dando , o andando eflì medeſimi a cercarlo? Mi ſon.

trovato in una gran Dioceſi , nella quale un giovine

Cherico , facendo la funzione di portatore, e distribu

tore de-ll’Oglio_San›to 'in un certo cantone , non ne da

va
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va una goccia , quando non gli daſſero ventiquattro ²

ſoldi; in maniera che guadagnava qualche volta una

doppia al giorno.

L' ifleſſe Leggi e proíóízíoní per tutto ciò che ríjiſiguarda il

Sftgramento del Matrimònio.

Il ſilenzio de’Concilj ſu l' articolo delle retribuzioni

per la benedizion nuziale mi fa conghietturare , che

innanzi il duodecimo ſecolo neſſuno avea penſato a dì

mandar coſa alcuna per questa funzione. Il primo Conñ

cilio., che ne fa menzione , è il .terzo Generale Lateñ

raneſe. Il pubblico romore , dicono i Santi Padri di

quest’ Aſſemblea , ci fa ſapere una coſa orribile; cioè_

che la venalità delle coſe ſante regna in alcune Chie

ſe, in maniera , che non fi ha difficoltà nè ſcrupolo

d’eſiger de’ diritti permettere al poſſeſſo iVeſcovi,gli

Abati , e i Sacerdoti, per_ accordar la ſepoltura , far

l’Eſequie-a’ defunti, dar la benedizion nuziale,in una

parola per l' amministrazione de’ Sagramenti: Horríóílc

”ímís efl quad in quíóuſdam Ecole/iis locum venalítasperbí

ben”- bqbere, ita pro Epiſcopís, *vel Abbadia”: , ſeu gm*

bufiumque pet-ſani: eccleſiastici: pane-nali: in ſede , ſeu intra

ducendo: Presbflteri: in Eccleſia”: , nec non pra ſepultraríx,

(F' Exequíí: mortuorum , (P' Benediflionibus nubentium ,

ſeu ali:: Sacramenti; alíquíd exigatur( Cone. Lalefl-.g. Gen.

ann.I\79. ca. 7. ).Egli è probabile, che i piccioli do

ni'd’ amicizia, d’urbanità , o pietà , che ſi faceano

da principio in occaſione del Matrimonio, eſſendo paſ

ſati in costume , i Ministri preteſero di poi eſſer que

Pco un diritto, del quale non ſipotea defraudargli . Ora

il Concilio chiama questo preteſo diritto una legge di
morſite , legem mao-ris, perchè trovandoſi lo ſpirito-accecato

dal deſiderio di una infelice cupídigia , non fi vede ,

che
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che i delitti ſono tanto maggiori , quanto che ſembra

no permeſſi in qualche nihniera dall'uſo, che hanno di

commetterli: Putant ex hoc fibi licere , quia legano nrortís

,de Ionga invaluffſe conſuetudine aróitrantur, non ſatís quia

cupidìtate carati ſunt , attendentes , quod tanto graviora ſunt
crímina , quanto diuvíus amſimam ínfelícem tenuerínt alliga

tam ( Com:. Landi”. ann. 12.00. Ca. 8. Latex-an. 4. Gen.

ann. 1245. Ca. 66. Pari/ie”. ann. 12.12-- Ca. I7.. Oxonien. .

ann. i227.. Ca. 2.9. Wigan:. ann. 12-40. Ca. 48. Conflit

Valter. Eptjc. d' Ulm. ann. 12.55. Cone. Landi”. ”L1268

Ca. 2.. Cone. Salburg. ann. 12.40- Ca. 7. ).

Una folla di altri Concilj da me ſolo indicati fi ſo

no ſpiegati co' medeſimi termini . Ma quanto maggior

numero di proibizioni io trovo contra questo costume , ~

tanto maggior difficoltà è la mia nel concíliar gli statu

ti de' giorni nostri intorno a' diritti Parrocchiali col ri- _

ſpetto e fedeltà dovuta alle autorità , onde ſono de

rívati.

Non poſſo fare, a menodi copiar qui un ragionamento

di un dotto Benedettino , uno de' Teologi Franceſi de

putati al Concilio di Trento; non ſarà egli intieramen

te ſuor di propoſito, e potrà eſſer di grande instruzione

tanto a' fedeli che a' Ministri di G. C., a' quali ſono

qualche volta obbligati a ricorrere: ſi tratta di diſpen

ſe. ( Diſcorſo di Giovanni di Verdun Monaco Benedettino

.Teologo Franceſe deputato al Concilio di Trento. Ist. del

Conc. di Tr. L. 7. p. 655. e 656. ,, Questo giudizio

,, ſo Teologo dice,che l' intendere con queste _parole ,

,, dtfienſatori de' Ministri di Dio e del Vangelo, il poter

,, d' eſimere dalla oſſervanza della Legge, ſarebbe una

-,, gloſa contraria al testo dell' Apostolo, che parla

,, ſolo del carico d' annunciare e ſpiegare _i Misteri di

,, vini, e la parola di Dio immutabile per ſempre, e.

,, inviolabile3 Le leggi umane in Vero ,ſono ſottoposte

' v alla
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alla diſpenſa per l' imperfezione del Legislatore, che

non ſa preveder tutt' i caſi , e che facendo una leg

ge generale , dee riſervare all’ amministratore della

coſa pubblica l' autorità di provvedere. a' caſi parti

colari, che ricercano una eccez-ione : ma ſoggiugn’

egli., quando Dio è legislatore , la legge è ſenza ec

cezione, non eſſendo coſa alcuna che poſſa fuggire

dalla ſua cognizione ; quindi la legge divina e na

turale non ſi dee distinguere in legge ſcritta , e non

iſcritta, come ſe in certi caſi ſi doveſſe interpretare

in un ſenſo meno rigoroſo , eſſendo l' isteſſa equità.

Al contrarioda diſpenſa ha luogo nelle leggi umane

pei* certi accidenti particolari non previsti dal legis

latore, il- quale non avrebbe fatta-una legge generale,

ſe gli aveſſe preveduti. Non già che quegli, che di

ſpenſa, pol-ſa mai ſcioglier dall' obbligo quegli, ch' è

obbligato. Egli è un error popolare il credere , che

il diſpenſare ſia ſare una grazia , poichè la diſpenſa

è un arto di giusti-zia distributiva ,_ e pecca quegli

che non la dà a chi è dovuta .ì Quando dunque una

diſpenſañ è dimandata , o che-noi ſiamo in un 'caſo',

che ſarebbe stato eccettuato , ſe foſſe stato previsto,

allora biſogna, diſpenſare; o pure il caſo è tale, .

che ſe foſſe stato previsto , ſarebbe stato compreſo

nella legge , ed allora la diſpenſa non ha luogo : e

ſe ella è accordata, è abuſiva, e non libera dal pec

cato dinanzi Îa Dio: imperciocchè, a parlar propria

mente , la diſpenſa non è che una interpretazion

della Legge ,› e colla diſpenſa non ſi poſſono ſcio

gliere dall' obbligo quelli, che ſono obbligati», ma

ſoltanto dichiarare a quellifche non lo ſono , che

ſono eſentidall* oſſervanza della Legge ,, . Conchiudo

da tutto ciò, che questa -dichiarazione, che, come s' è

detto, non è una grazia ,ma un atto di giustizia, debb’

eſſer
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cre , la quale come l' amministrazione de' Sagramentí,

e delle coſe ſante non può eſſere nè comperata , nè

venduta. '

L' Ìfleſſe Leggi e proibizione* in riguardò alla .ſepoltura

~~ ed Efiquíe de' Defumi.

S' è vergognoſa coſa e indegna , dice S. Gregorio,

il dimandar prezzo per un poco di terra conceſſa alla

putrefazione di un corpo, non lo è 'niente meno l’ eli

gere un certo lucro in occaſione di un avvenimento ,

che ſparge ilgduolo nelle famiglie , e qualche volta

affligge i più indifferenti. Grave ”ímís efl (D' procul

”ímix a Sacerdoti: oflìcío pretíum de terra conceſſa put”

díni qua-ere , O* alieno Iuffu *nelle ſacere campendium

( S. Greg. lió. 7. epífl. 56. ad ſam”. Per questa ra

gione e pel timore, che il Ministero Eccleſiastico com

pariſſe venale, questo Santo Pontefice proibiſce il di-,

mandar la menoma Coſa penuna ſepoltura: Ne quod

*cialde irreligìoſum eſl , aut -venalís ,, quod ab/it , dicano?

Eccleſia, aut *v0: de bumanís videamini mortibus gratu
lari , ſi ex eorum cada-veri”: studenti: quaerere qualíóetſi

modo compendíum. ‘

Fin da' primi tempi anche prima di S. Gregorio,

fi era previsto , che questa cerimonia lugubrefipotrebbe

eſſere un inciampo pe' Ministri dell’ Altare, e ſi cercò

di preſervarli con leggi e proîbizioni fatte ſu quest'

oggetto. Ecco ciò che c' inſegna un ConciliodiVaiſon

riferito~ da Graziano. Biſogna, dic’ egli, uniformandoſi

alF autorità de’Canonì , proibir d’ eſigere e dimandar la

menoma ricompenſa o preſenti, per aver accordata la

ſepoltura , o aver fatti i funerali di quelli, che ſono

morti. Ma ſe per caſo, e per un movimento di pietà,

~ ~ . . i De
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i Deſunti aveſſero fatto qualche dono alla Chieſa men

tre erano in vita , o ſe i loro eredi voleſſero dar

qualche coſa a titolo di limoſina , ſarà permeſſo ri

cevere ciò che ſarà dato volontariamente : Pm.

cipiendum efl ſecundum Canonum auíiaritarem, ut de jè.

pulturis (P' baminióus ſepeliendis nibil muneris exigflnt ,

”i/i forte qui ſepelitur, ”liquid dc rebus ſuis tribuere aut

etiam post mar-tem ipſius, iI/i quibus commiſſum eſl il/ius

eleemoſinam face”, de rebus íllius aliquíd ſpente dare Puo.

luci-int. Etjamen nullaeenus a Presóyteris illius Eccleſia:

”liquid exígatur , ſive ab illis qui laxis O' Willis pree

fimt ( Com. Vafim. an. 529. Item Aurelia”. a”. 5 33.

can. 3.

Si può vedere da questi Canoni: 1. Che la pietà

de' fedeli li portava fin da quel tempo a far de’ doni

alle Chieſe , non ſolo finchè viveano , ma anche mo

rendo. z. Che questi doni o degli eredi, o de’ Defunti

erano aſſolutamente gratuiti e volontari . 3. Che gli

eredi o amici del Defunto eſercitavano volentieri que

sto ultimo offizìo di pietà verſo i loro parenti o amici

ſenza -stipulazioni , carico particolare , o condizion d*

annuali, d’anniverſarj*, e di Meſſe in perpetuo, o per

un certo numero di giorni. Pertanto non è niente

meno certo, che in quel ſecolo come negli anteceden

ti ſ1 pregava non ſolo per li morti in .particolare , c

in generale , ma ſi offerivano ancora molto frequente

mente i ſanti Misteri ſotterrandogli . Il primo mo

numento, che ho ritrovato , è tratto dal quarto Con

cilio di Valenza; nel quale diceſi che ſubito dopo

la morte di un Veſcovo , il più vicino de’ ſuoi Con-

fratelli, che ne ſarà avviſato,ſi porterà colà . . . e do

po d' avere offerto il Santo Sacrifizio per raccomandar

io a Dio , gli renderà tosto gli onori della ſepoltura:

Recedentem a ſeculo pofl oblatum i” cjus commendatiane Sacviq

ficium Deo, max ſepolture :radar diligennſſime. Il Concilidoì

l
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Meſſe per la commemorazione de’ morti , e vuole che

ſi ripeta il Sanëlus per tre volte come nelle Meſſe pub

bliche: Placuít, ut in omnibus* Mi i: ſeu matutíní: , ſeu

illir, qu” pro Deſunölorum commemoratione fiunt , SanCìus,

Sanëius, SanEìus, eo ordine quo ad Miſſa: publica: dici.

zur , dici debe-at ( Cone. Vaſen. an. 52.9. can. 3. Item

Cone. Bracar. an. 572.. ca. 5.

Ma per non perder di vista il punt0,che ci ha fatto

entrare in questa picciola digreſiione, egli è certo, che

0 ſia che ſi offeriſſe il Santo Sacrifizio mentre fiſotter

rava il corpo, o ſoltanto nel giorno dell' anniverſario ,

tutto fi ſaceva , o ſi dovea ſare ſenza intereſſe . Ab

biamo già oſſervato in molti luoghi, che la Chieſa ha'

ſempre condannati quelli,che volevano arrogarſí qualche

diritto per trarne profitto; itesti da me copiati ſenz'altra

ſpiegazione nè commento ne ſono una pruova compiuta.

Qui pro .ſepultura munem exigunt ſes-veri!” puniantur_

( Con/Z. Hei-ani. Tura. an. 858. ñ

Nemo Prexbytevorum pro ſerpeliendix quidquam exenii exi

gae *vel extorqueat . . . . ut pro loco Sepultum, /ícut Sa

cra C9* canonica ſonori: nucleo-ita: , nemo a quoquam quid.

guam exenii exiganr ( Co”. Hìncmar, Rloem. cap. I9. ).

Si quis .ſacri Ordini: de .ſepulzura mortuorum aliquid a:.
tepenſit, niſì forte quae ſponte ab amici: *vel propinquís mor

tuomm Eccleſia fuerint collata , ba: maledíëlíone anatbema

n": teneantur oónoxii ( Conc. Rave”. an. 997. t. g. ).
Nullu: pretíum pro Baptiſmate , neque pro pwmſitennſia

danda, neque pro Sepultura accipíat , mſi quod fideles [ponte

dare *vel oſſervo voluerint ( Cone. Bitmrí. an. 103i. ca. 1g.
Statuimu: ut nec pro Ordinazione, ſſnec pro Cbrifmateſi,

”ec pro Baptiſmo , nec pro .ſepultura . . . quidquam exi-‘

~ gatto* , ſed gratis',` dona Cari/Zi , gratuita diſpenfatione do

nentmç; ſi qui: contra boe ſeem': anatlzfma fit ( Conc.

London. M4175. c.7. ) P Ne

La'
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*i*

Ne avaritia qua el} idolorum ſervite” , Mini/irorum Ec.

ele/i@ corda ad tam grande crimen alliciat , dflflríffe probi

lzemus, ne ipfi pro sacris , *vel quibu/cumque Sacramenralik

bus migstîandís, but puta .ſepoltura Eaífqoííz mortuorum

.Bandi tionibus in abitamium . . . co” :mai us uic uam

preſumo”: exige” , cum id abfque labe Sfìesí non vqaleaqt ſi.

moniam Com:. Exa”. an. 12.8 . c. . .
Sacerdím', qui de pretia paciunturam Miſſa: celebre”,

Parocbi , qui pro Sacramentorum admini/lratione vel funere ,

vel fepulturis aliquid exigunt , lzabeantur fimoniaci , no”

;nefro- fi _ſponte- oblata recipiant ( Cam'. Rbem. an. 1583.

e zmomans n. . .

biligenter camini Epiſcopí ”e pro Sacramenti: ab ullo

vel omnium rerum inops Sacerdote , verbis , aut etiam ſi.

gnis quisquam prorfus minimum quaeris modo petatur exiga.

tuo-ve ( Con:. uſque”. an. 1583. m. de Sacramenti: ).

Pracipit langa Synodus , ne ullus clericus palla , con

mvffu, aut con-venm per ſe, aut per alíum, direffe *vel im
dir-ech- pro Sacramentorum ordinattſione, libi temporale quid

qua/zn dari pritnum ,- fiſuero fac? fecericſulfra poenas a jo

re :montano ecreta!, s eme s comm; mt ænam um
guagima pando incurrant . . .ſi autem bisP in bocq cn'.

men incíderint, a Sacerdotali oflicio per annum ſuſpendantur,

fi ter , a tota Provincia per triennio”: exules fant ( Cona.

Mexican. an. 1585. T. l. L. I. ÒJ.

Sordidas exaëîione: , ff pro exeguiis morluomm illecita!

paöìiones a facer-dotibus fieri non permittantr Epiſcopi' , m

goa: faflas noverint irritasjiant ( com Narbon. an. _I 609.

ca. 2.4. ) (a). D_

~ 

g* (a) Si giudichi dallëſpoſizione di questi testi, e da mil

le ahri , che ſono fiati interamente prodotti , con quale ap

parenza di verità i Giornalisti di Trevoux abbian potuto ac

cuſare l' Auto: della Diſſertazione di premi” _ſolamente la mc

ta .
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Diiucidazione intorno ‘al 'vige/;magnum Canone del

COI‘le di Nav-bona dell’ anno 1609. cd al

‘apo decimo di un Concilio di Toloſa

dell’anno 1590.

Il Concilio di Narbona, che avete citato contra gli

Onorari pe`Sagramenti dichiara, mi dirà forſe alcuno ,

nell' isteſſo Canone, che ſe qualche abitante di una Par

rocchia vuole eſſer ſepolto altrove , non ſolamente ſi

dee chiamare il proprio Parroco, e preſentare' il corpo

alla.Parrocchia, ma anche pagare i diritti del funerale

ſecondo il costume, quantun ue non vi ſia stato ſeppelli

to, del quale cercheranno d’informarſi i,Vcſcovi facen

do le loro viſite : Decedentes in Parocbia ſi alibi ſepe

rliendi , id non fiat, ”ifi *varato Paroubo , tum: Matrì

:Eccleſia pra-ſententur , que ex funeralibus juribus recipiat

x juxta conſuetudinem , de qua diligenter inguirant Epiſcopì

i Dimcejìm viſitantes. ›

Si conchiuderà dunque , che ſin dal principio del ſe

colo decimoſettimo vi erano de’ diritti determinati pe’

funerali, poichè la Parrocchia,olaChieſa matrice ,cony

forme il Concilio di Narbona non dee restarne priva ,

quantunque il corpo del Parrocchiano non ſia ivi ſe.

polto.

Riſpondo primieramente, che dalle parole isteſſe del

` Canone ſi vede , che questo diritto conſistea ſolo in un

, costume, mipíat ,’uxta confuetudinem , ora qual era que

sto costume? Questo è quanto non è enunciato , ma ſen—

za dubbio non ſi trattava che di luminaria , o qualche

P 2. ob

i3 degli . (I): ’dirai-nubi’:ſopprimere ciò cl” *u’ba di eſſenziale ne'tejii: di dare un ſc”

ſo diverſo a quelli, che prada”.
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obblazíone volontaria. Secondariamente diceſi , che que

ſii diritti ſaranno a vantaggio della Parrocchia, ſenza

comprendervi il Parroco : Matri Eccleſia 'preſi-Menta:

qua ex funeralíbus jurióu: recípat juxta eanſuetudinem .

Finalmente egli èviſibile, che questo diritto non era nè

regolato, nè aggiudicato dall’ Ordinario de’ luoghi, poi

chè ſi ſu pone , ch’egli l’ignori , e ſe gli commette d’

informarſi nelle ſue viſite in che quello può conſiſiere:

De qua conſuetudine diligenter inquimnt "Epiſcopi Dicçefim

viſit-inte:. ' ~ ` ì

Per non ometter coſa alcuna di tut'to ciö-ſi'che pdtcſſc

autorizzare i diritti Pari-occhiali, eſaminiamo anche un

Canone del Concilio di Toloſa dell’anno 1590. Si di

ce in quello, che i ſi'zliuoli, i parenti, o eredi del De

ſunto debbono ſar le ſÈeſe de' funerali , e' che ſe le ſa

coltà ſo‘no molto Piccìole, la generoſità de’ ſuoi amici,

o la carità de’ Parrocchiani dee ſupplire: Funus* ab In.

redióur, *vel a liberi: cognutisque marmi durame*: qui ſic

in ea rei familiari: tenuitate deceſſerit qme exequií: fini:

efle non Poflit, ei ‘vel amioorum liberalitare ,` *vel dem'th

ſumptíóus Eccleſia jufla funerum perſhl-vanmr f Cone. To

loſa”. a”. 1590. part.z. ti:. de cura pro marmi; cap. Io.

”.8. Vi erano dunque de’diritti, da' quali nè purei

poveri andavano eſenti . Si facevano , è vero , alcune

ſpeſe in tali occaſioni come a giorni nostri , e ſi pagañ

vano alcuni diritti o ſalarj ; ‘ ma a chi P a Sonatori , a Bec

camorti , a quelli che ſomministravano la Iuminaria;

in una parola a gente dimeſtiere per le loro fatiche ,

non già al Parroco ; anzi il Canone di questo

Concilio vuole , che ſi tolga ogni patto,o convenzione

Pecuniaria; Pecuníarias ſuper funere exequiiſque deſunëlo—

rum paíiiones fieri non permíttant , @2, ſi que ſcafi-:Jue

rint,íwitas declarent Epiſcopi. Ora che le ſpeſe de’ fune

rali , delle quali parla questo Concilio , ſi debbano in

tende
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tendere i diritti o ſalari dovuti a’Beccamorti, o Sona

-tori ec. ce lo dimostra un Canone del Concilio di Nar

bona tenuto ſeſſant’anni prima. Si proibiſce a’ Parrochi

d'eſiger la menoma ſomma di dinaro non ſolo per l’

amministrazione de’Sagramenti, ma anche per la ſepol

ítura, e pe’ diritti di grande o picciola Croce por-tata in

Itali circostanze; ſi vuole ſoltanto che ſia dato un tenue

ſalario a’ Sonatori , e a tutti quelli che aveſſero trava

:gliato per questa lugubre ccremonia: Probibemus ”e po]]

bce pro admini/Ìrandis Eccleſia Sacramenti: , Pro cadave

:lribur inbumandir, pro magni: E’? par-ui: Crucibu: deſeren

z dis, alitſque ſpirituali/m: Miniſierii: , pecunice quicquam

i exigatur, Preterquam pro pulſandis campanir, ut (F‘ pul

z _ſantium laborilzu: (9' ſumpti/m: ſotisſaciat , ſed mediocri

5 mercede ( Com:. Naróon. an. 155!. ca. 4]:. i.

t

[Altre Prove preſe dal ragionamento in conferma di tutto

, ciò che e’ è detto fin qui contra l’ Onorario delle

z Mffiſe, e l’eſazione de’ diritti Parroco/ria” .

l

Quanto più ſi riſiette ſu la condotta, e le pretenſio

3 ni della maggior parte de’ Ministri dell’ Altare , per

rapporto al ſoggetto delle Meſſe ed altre funzioni unite

i al di loro ministero, tanto meno ſi poſſono guardare

con occhio benigno. Queſie pretenſiont non ſono state

› finora combattute, altro che con le armi dell’autorità.

Non è però difficile roveſciar -le ſuddette pretenſioni

con le armi del ragionamento. Che potrà replicare un

Curato , altronde zelante per fare oſſervar le Leggi

di Dio, e della Chieſa, ma nel medeſimo tempo 'mol—

-to attento ad eſigere il pagamento delle ſue Meſſe , e

v de’ diritti parrocchiali , ſe alcuno de’ ſuoi parrocchiani_

gli parlaſſe in tal modo?

Le vostri instruzioni , Signore, ſono frequenti: non

e ~ ._ P 3 V’ ha
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v' ha coſa più patetica, nè più preſſante; voi giungere

fino a minacciar degli anatemi , e delle cenſure della

Chieſa, contra coloro fra di noi , i quali rifiutaſſero,

o traſcuraſſero di metterſi in istato .da approfiimarſi a'

Sagramenti nel tempo Paſquale. Voi ſpeſſo inſistere ſu

la stretta obbligazione di allenarſi da’ cibi proibiti in

certi*giorni della ſettimana, -di digiunare nella Quareſi

ma, e nenli altri tempi stabiliti, di aſſistere a' Divini

Officj, e in particolare alle Meſſe Part-occhiali , le

Domeniche, e le altre Feste. Voi ci fate rei di vio

lazione di queste leggi, come di molte altre ſimili sta

bilite dalla Chieſa. ‘

Ma diteci , vi prego , le Leggi, e le Ordinanze,

che proibiſcono a’ Ministri dell’ Altare di domandare,

o eſiger la menoma coſa , quando ſi tratta della Meſſi.

ſa . o dell* amministrazione de' Sacramenti , ſono eſſe

per voi altri Signori, vere Leggi della Chieſa? o pure
ſono eſſeſi fatte e ubblicate per formalità? Voi ci pre

dicare la ſommiſiiione alle deciſioni dogmatiche; quelle

che riguardano la regola de' costumi , e la condotta

de' Membri del Clero ſono forſe eſſe meno riſpettevo

li? I Santi Canoni biaſimano , condannano , trattano

da mercenarj, ed ancora da ſimoniaci , coloro fra di

voi, che domanderanno direttamente, o indirettamente

del dínaro, o altra coſa di valore in occaſion delle

varie funzioni, che ſono obbligati ad eſercitare per lo

loro carattere , e stato; quelli (comunicano , chi tra

di eſſi patteggeranno , e stipuleranno ſu il prezzo delle
Meſſe , edſi altre funzioni Part-occhiali . Come, accade

dunque, che la dimanda, e la ricerca di questo tributo

ſia oggidì così generalmente in uſo? Il Parroco riſpon

derà arditamente: poichè noi non domandiamo, e non

eſigiamo, che le ſomme regolate, e taſſate dalle ordi

nanze del Veſcovo , ſiamo eſenti da ogni ſcrupulo ſu

questo articolo. Ecco
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Ecco giustamente , replicherà il Parrocchiano , ciò

che forma la mia difficoltà: poichè, ſenza parlare_ qui

di mille ſorte di convenzioni, ed altre pratiche vizio-r

ſe in questo genere, in niuna maniera autorizzate dal

vostro Rituale, e pur tuttavia uſitatiffime fra di voi;

mi ſembra, che non ſ1 poſſono riguardare queste ordi

nanze , ſe non o come una diſpenſa della Legge pri

mitiva portata dal conſenſo unanime de' Concili 'di

tutt' i Secoli , o come una Legge nuova , che abro

gando la prima , rende legittimo negli ultimi tempi

ciò che era stato tante volte dichiarato illecito, e col

pevole . `

S' è una diſpenſa , come può eſſere generale? L' idea

naturale di una diſpenſa non è ordinariamente sì disteq' '

ſa; non* harordinariamente luogo , che in certi caſi,

in riguardo di certi particolari per legittime , e preſ-.

ſanti ragioni. Perciò vnoi altri gente del mondo non

poſſiamo ottenere , che con pena , e ſovente con grandi

ſpeſe le diſpenſe, che noi domandiamo.

Di più i Canonisti c' intimoriſcono, afficurandocí,

che vi ſieno alcuni caſi, ne' quali la diſpenſa per dirit

to è nulla. Io leggea poco fa in una nuova opera ſu

questa materia, che ,, la Chieſa non può diſpenſare ſe

,, non dalle ſueproprie leggi; ma che queste medeſiñ'

,, me leggi non eſſendo ſovente altro che una confer,

,, ma del diritto naturale, o divino , a torto ſi crede

,, rebbe , che non v’ ha alcuno de’ ſuoi Canoni , dai

,, quale non poſſa eſſa diſpenſare; che intraprendere di

,, rilafiàrli tutti, ſarebbe molto ſpeſſo intraprendere ſu

,, de’ .diritti di Dio , e della natura ',,. ( Trattato delle

diſp. Tom. 1. I. I. c. i. Parigi i742.. ).

Or mi ſembra, Signore , che un Veſcovo , il quale

diſpenſaſſe dalla Legge contra i patti, Peſazioni , o per

parlare diima maniera un poco meno dura, dalle Leg.

P4. gi
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g, che proibiſcono di domandare , o eſigere la menoma.

coſa in occaſion della Meſſa , del Matrimonio , della

Sepoltura ec., intraprenderebbe realmente ſul diritto di

' Dio, e che immaginandoſi allora di diſpenſare dalla

~ Legge della Chieſa, diſpenſerebbe in effetto da una

Legge, che conferma il diritto divino , il quale è di

accordare gratuitamente, gratis date, e per conſeguenza

potrebbe accadere, che la ſua diſpenſa foſſe nulla.

Gesù Cristo dando agli Apostoli la cura , e la con

*dotta di una greggia , la' quale egli s' è degnato riſcat

tare col ſuo proprio ſangue , ha nel medeſimo tempo

lor preſcritto un intiero diſintereſſe in occaſion de’ ſer

vizj, che ſarebbero obbligati di rendere aciaſcuna delle

ſue pecorelle , gratis accepxflis, gratis date. Questa Leg

ge non riguardava meno i diſcepoli de' tempi futuri,

che coloro, i quali aveano la felicità di eſſere i com

pagni de’ ſuoi travagli . Ciò che egli ord-inava agli

uni , lo diceva , ed ordinava a tutti , quod uni dita,

omnibus dico . Quale idea i ſucceſſori degli Apostoli,

o ſe volete, i Sacerdoti çh’ eſſi stabilirono in diverſi

luoghi del mondo , avrebbero data della dottrina del.

Maestro, e de’ ſuoi primi diſcepoli, ſe tutte le volte

che operavano qualche miracoloſa guarigione , offeriva

no i Santi Misteri , pregavano nominatamente ed in

particolare per alcun de’ fedeli, amministravano i Sa:

ramenti , accordavano la ſepoltura a' corpi, le cui

Ènime erano Volate al Cielo ; aveſſero domandare , ſo

eſatte a forza alcune ſomme di dinaro, o ualche co a
di valore , ſotto pretesto di biſogno , o iqn virtù di

certi ſorpreſi regolamenti?

Ciò che ſenza dubbio ſarebbe ſembrato indegno del

la miſſione , e del carattere di questi primi Pastori, i

quali dall’ altra parte ſi trovavano qualche volta_ix_i sì

urgenti biſogni, che mal grado le loro_ occupazioni im

POI-y
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portanti, erano costretti di proccurarſi il neceſſario

col lavoro delle mani; dee forſe comparirlo meno in

coloro , i quali ſono oggidì ' incaricati del medeſimo

ministero? Se l' Onorario delle Meſſe , e di ciò che

noi chiamiamo diritti Parroco/nali , foſſero stati reputatí

legittimi in que' tempi , e durante un gran .numero di

ſecoli posteriori , ne' quali _non erano conoſciuti , per

chè non ſono stati eſſi stabiliti? perchè non s' è avuto

ricorſo a' medeſimi?

In vano pretendereste ricorrere ad un cangiamento

di diſciplina; poichè noi riſponderemo ſempre con

Tertulliano, che ciò che il Signore ha condannato egli

steſſo , non può in alcun tempo , o _in alcun luogo

. eſſer permeſſo, o ſcuſato: quod Deus damn-ze, nunquam,

(F' nuſquam excuſatur. .Nunguam, (9' ”uſquam lícet, quod

ſemper, (9' ubíque non licet ( Tert. de/ÌÌBBKLC-ZO. .La.

diſciplina della Chieſa non eſſendo, per propriamente

parlare , altro che certi regolamenti stabiliti, e fatti,

con uno ſpirito di lume, di ſaviezza , e di equità, o_

una certa maniera di condotta , approvata da questa.

Spoſa di Gesù Cristo, per lo vantaggio , e la ſantifiñ_

cazione de’ 'ſuoi figli; può variare, e cangiare ſecondo

l' età, le circostanze, e i varj biſogni; ma non è

così delle Leggi di Gesù Cristo , e di quelle della

Chieſa medeſima, che le ha in qualche maniera ratifi

cate. I regolamenti, di cui noi 'parliamo , non poſſon

dunque eſſer riſguardati come una diſpenſa della Leg

ge primitiva *e fondamentale , che ordina a' Ministri

deIFAltare di eſercitar gratuitamente le loro funzioni.

Resta ad eſaminare, ſe questi ſieno nuove Leggi capaci

di abolir la prima.

Ciò che s' è detto finora in occafion della diſpenſa ‘

basta ſolo per mostrare la falſità di questa ſeconda Pre:

tenſione; ma concediamo per un momento, che le de.

‘ CÌſiO-Î
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ciſioni e i decreti di tanti Concilj generali , e parti.

colari., che proibiſcono di domandare, ed eſigere che che

ſia prima, o dopo aver detta _la Meſſa, prima o dopo

aver eſercitato alcune funzioni di un -ministero tutto

divinoñ, non abbiano alcun rapporto con la Legge , e

la proibizione di Gesù Cristo, gratis date . I Rituali

di varie Dioceſi , quali ſembrano,oggidnpermetterlo ,

poſſono eſſi preſcrivere contra gli antichi Canoni , i

quali ne avevano altrimenti deciſo? E' certo che gl' in

feriori non hanno il diritto d’ indebolire, e molto meno

di abolire di loro privata autorità una Legge ,fatta da'

.loro Su eriori .

Or qiiella, che proibiſce di domandare ed eſigere ,

viene immediatamente dalla Chieſa unita tante volte

in Concilj; dunque i Veſcovi particolari non la poſſo

no distruggere, altrimenti ſarebbe lecito dire , ch eſſi

potrebbero ugualmente abrogare le Leggi , che proibi

ſcono il maritaggio de* Preti, che_ ordinario i_l digiuno

generale della Quareſima , la ſantificazione di tutte le

feste delſdanno, poichè tutte hqueste pratiche obbligano

in virtù i ordinanze della C ieſa .

Per quanto riſpettabile ſia a' nostri occhi il caratte

re Veſcovile , non poſſiamo riconoſcere in ciaſcun di

coloro, che ne ſono ornati , una tale autorità , poichè

ſappiamo , ch' eſſi ſono obbligati a edificare , e non

già a distruggere; che ſono obbligati di vegliare al

mantenimento, e alla oſſervanza degli antichi decreti ;

che ſono eſſi steſſi tenuti a conformarviſi ne’ punti, che

lor concernono, come per eſempio di accordare gratui

tamente i Santi Ordini, i Certificati, le Diſpenſe ec..

Così potrebbe ragionare col ſuo Curato un Parrocchia.

tänſoäheafſa leggere , ed ha letto . Che riſponderà egli

o.

_CA
I
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CAPO QUART0.' '

Della neceffitì , c di alcuni mezzi di migliorare m”

Parrocchie con una mediocre rendita , per impedire

coloro, che le ſervono , di mettere i loro Popoli

in contribuzioni, [otto il pretefla di proccmarſi

un giu/Ìo mantenimento.

Uesto punto è importantiffimo , e domanda un’

attenzione particolare dalla parte di coloro, che

ſono in istato di ovviare a’ diſordini , di cui fi

fanno delle lagnanze con tanto fondamento . Come

fare, ci dicono molti Curati, ſovente con. ragione,

noi conoſciamo, che facciamo ciocchè non dovrefflmo

fare; non oſando mendicare, troVandoci dall’ altra par.

te fuori dello stato di vivere col travaglio delle nostri

fnani, quali altri mezzi potreſiimo avere per vivere,

ſe non che efigere un ſalario per le funzioni del nostro

miniſtero? Noi polli-amo anche aggiungere con un

molto abile Teologo non ſoſpetto di favorire lo ſpirito

di avarizia , e di cupidigia, ( M Niccol. Evang. della

4.. Dom. di _Quarcfi n.5.) ,, che non può dirſi provveduto

,, un Pastore del neceſſario, accordandogli preciſamente

,, ciocchè gli biſogna per ſuffistere, imperciocchè,come

,, egli vive per gli altri, egli debbe anche affistergli,

,, altrimenti ſarebbe loro inutile . La ragione, che

,, ne adduce, non è meno vera , che giudizioſa .

,, Accade rare volte che un Paſtore trovi apertura

,, nello ſpirito de’ Popoli, ſe non ha cura di proccurar

,, viſi l’ entrata per mezzo della carità , ch’egli loro attcstz

,, ne’ biſogni temporali . Bilbgna dunque , egli coni

,, nova; che questo affetto umano , ed intereſſato, che

,, da ciò acquista , prepari la via alla carità ſpiritua

” le:
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,, `le , e che non diſpiaccia altro in lui, ſe non

,, l' oſſervarvi uno ſpirito attaccato a* ſuoi proprj

,, intereſſi , che poco compatiſce gli altrui bi ogni,

_,, e che cerca accomodar ſe steſſo ſenza penſare al

,, proſſimo ,,. Or come potere adempiere questi dove..

ri della carità? Come potere attrarre i Popoli con li

_ moſine , e doni, quando non ſi ha il bastevole per

vivere , nè di che proccurarſi i libri per- instruirſi , ed

instruire dipoi gli altri? L' unica ſorgente- è, per par

lare volgarmente, il far valere il mestiere, ed- il conta*

re , come ſi dice volgarmente, ſu de’ regali .

RISPOSTA'.

, Se la vostra ſituazione è tale,-come voi dite, molto

mi ſpiace, dirò a questo Curato; frattanto nè voi, nè

_ìo dobbiamo allontanarci dalle regole stabilite dalla

-Chieſa, e da Gesù Cristo medeſimo , gratis. date . Il

più ſalutare conſiglio, che ſi poſſa darvi , è di eſporre

con una riſpettoſa fiducia al vostro Veſcovo lo stato,

_dove voi ſiete ridotto . Egli troverrà nel- ſuo zelo',

nella ſua ſaviezza, nel ſuo credito , ed ”in una parola

nella ſua Pastorale carità, di che darvi ſollievo: _Îaffz

ſuper Dominum cuwzm tuam, (9' ipſe te enutriet.

Poichè la materia ſembra impegnarvici , e che le

nostre rifleſſioni potrebbero forſe dar l' idea di un lo

devole, e ſalutare ordine , parliamo .con lañ medeſima

franchezza , .di cui abbiamo fatto uſo finora , e ſenza.

veruna parzialità. Biſogna dunque confeſſarlo, ne’ tem.
pi di carestia, in cui noi da tanti anni viviamov ,- una.

congrua porzione di 300. lire , o il prodotto qualche

volta ancora minore delle decime di certi_ villaggi,

non è una rendita ſufficiente per lo mantenimento di

una famiglia , per quanto ſia poco numeroſa. , e fruga.

1e
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dalle novali , cioè, dalla decima delle terre nuovamen

te ſvolte, e poste in cultura : perchè oltre il non ac

creſcer questo molto la ſua rendita , è continovamente

una materia di liti difficile a deciderfi co’ Signori

ch' eſigono groſſe decime , e per conſeguenza un

ſuggetto di ſpeſe dall’ una , e dall’e altra parte . Io

non ragione dunque, che ſu ciò che ſembra fiſſo , 'e

ſicuro ,cioè ~ſi1 'le Parrocchiezche hanno la lor congrua
porzione ;ì togliete dalla ſomma di 300. lire -la rata

delle decime; le' ſpeſe'dell"Oſpitalità di tempoin--tem

po inevitabile , di una malattia , della convaleſcenza

dopouna lunga- infermità; finalmente molte-altre ſpea

ſe neceſſarie . Che resterà a questo Curato per vivere

onestamente? Pochifiimo . ‘

Da ciò molti prendono pretesto , di profittare del

guadagno delle lor Meſſe , dicendone qualche volta

più ſpeſſo di 'quel che dovrebbero in riguardo alle loro

interne diſpoſizioni: da ciò quello di opprimcre i loró

Parrocchiani, e di perſeguitarli ſenza miſericordia per

ricuperare i prateſi dirittrparrocchiali: da ciò il moti

vo di ſcorrere le fiere , ed i-mercati , di far traffico

di cavalli, ed altri anímalidomestici, di prenderne de’

belli in affitto; di paſſare i giorni al giuoco', e alla

caccia, piuttosto che allo studio; inuna parola in tu

multo, ed agitazione . Se ne veggono altri, che cerca

no ripudiar con diſprezzo una ſpoſa, che la provviden

za , 0 i loro' maneggi l' avcan loro proccurata , per

correr dietro ad una più ricca , ſe poſſono ottenerla.

Vi è dunque una ſpecie di giustizia, ed anche di ne

vcestità di migliorare certi beneficj curati , affin di to

gliere a coloro, che li ſervono, ogni ſcuſa e ragione

di fare un commetzio ſenſibile delle loro funzioni.

t Altri direte voi quantunque meglio provvcduti non

uſa~
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uſano differente condotta . Se ne veggono pochi, che

ſien contenti della lor ſorte . Si trovano anche fra

i più pingui beneficiati di que', che deſiderano, e cer

cano un più ricco beneficio z Non ſi veggono fra eſſi

che la maggior parte facciano a lor piacere un miglior

uſo delle lor rendite di coloro , che ne hanno meno;

ſi veggono al contrario paſſare ſpeſſo dalla vita alla

morte, carichi di debiti , laſciando i loro beneficj in

ruina , in vece di averli migliorati con Le lor cure ,

ed economia; in una parola eſſendovi menq pericolo

nel goder del poco, che nelîpoſſeder troppo, è meglio

laſciare i Parrochi in uno stato di povertà più tosto

che eſporgli a* piìi grandi 'ſcogli c011' accreſcer le ren

dite .

I fatti allegati ſono forſe troppo reali ; ma la con

ſeguenza che ſe ne trae non ſembra del tutto giusta .

Non ſi dee per verità cercare,nè anche deſiderare grandi

beni; ma ſi dee riconoſcere col più ſaggio de’ Re, ch'

ë-permeſſo di deſiderare , e proccurarſi per vie legitti

me un mantenimento convenevole e neceſſario . La

ragione ſi è, che ſe le ricchezze ſono accompagnate da

ſcogli quaſi inevitabili, gl' inconvenienti della indigenza

non ſono nè meno frequenti, nè meno pericoloſi. Ora

i ParrocliL-di cui parliamo , non avendo nè di che

vivere, nè di che far limoſine , poichè la lor congrua

non basterebbe nè pure per una ſemplice penſione bor

gheſe, l' onor del Saccrdozio, e l' intereſſe della Reli

gione ricercano, che ſi prendano alcune efficaci miſu

re , 'tanto per render la loro ſituazione più grazioſa,

quanto per impedir loro di fare un mestiere delle lor Meſ

ſe, e dell' eſercizio del loro Ministero. . c

Guai ad eſſi, e a tutti gli altri, ſe trovandoſi dipoi

aver di più di un convenevole mantenimento, efiì fan

no per un malvagio uſo, volgere in propia perdita ckilò

c e



SU L’ONORARIO DELLE MESSE.'che gli era stato accordato , come un mezzo per an.

tificarſi, travagliando con più faciltà nella ſantificazio

ne delle anime , le quali erano state loro confidate.

Verrà un giorno, e non è lontano , dove ciaſcuno di

noi _renderà un conto eſatto del buono e male impiego

de’ beni temporali , come di quelli della natura , e

della grazia . _

Mezzi di migliorare i Benefizj.

Un errore confiderabile contra í veri intereſſi della

Chieſa, , è ſecondo ci ſembra, di aver traſcurato l' antica.

pratica , laſciato invadere le ſucceſſioni, e le ſpoglie di diffe

renti membri del Clero da’ parenti, o amici del de

funto. Questo è in parte ciò , che ha cagionato la

ruina di molti titoli , e per conſeguenza ciò che

mette coloro, che ne ſono provveduti, nella impotenza

di dividere con la vedova e l' orfano le rendite , delle

uali non ſono altro che economi. Se ciaſcun Curato,

ii altri Beneficiari aveſſero , dopo una ſaggia ammini

strazione , laſciato tre , o. quattro doppie di rendita ,

più o meno ſecondo le ſue facoltà , in vantaggio della

ſua Chieſa , non v’ lia dubbio , che dopo tanti ſecoli

queste Chieſe, Cappelle, o Priorati ſarebbero in istato

di mantenere coloro, che per ſucceſſione de' tempi vi

ſono stati collocati.

Ciò ch' è sfuggito all' attenzione di un antico,

uantunque ſaggio governo, non potrà aver luogo per

l avvenire?Che egli ſia, pereſempiomrdinato ,che dopo

la ,morte di un Beneficiato , ſi faccia l' inventario de'

ſuoi mobili, ed immobili, e che i detti acquisti ſenza

toccare i beni Patrimoniali , ſe Ve ne ſono , i uali
per diritto dovrebbbero ritornare agli eredi preſunilivi ,

o legatarj , i due terzi almeno di ciò che resterîebbe

› ran

\
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franco e libero, foſſero impiegati nell’ acquisto di al.

cuni fondi in favore della Parrocchia , o Beneficio va.

tante: egli è certo, che le Leggi del Principe eſſendo

pèr l' ordinario più eſattamente oſſervate' di quelle della

Chieſa, ſi potrebbe per lo ſpazio di forſe men di un

ſecolo accorgerſi de’ gran vantaggi per lo ſpirituale , e

per lo temporale . L’ aſpetto della Chieſa ſi rinnove

rebbe in qualche maniera , poichè ſi uſerebbe ſeverità

con minore indulgenza, e contra le concuffioni, e con

tra mille atti ſimoniaci , che ſi velano col titolo di

diritti Parrocchiali . Questi diritti non avendo più luo

go, la borſa delle famiglie, e dëpartícolari ſarebbe più

riſparmiata. Il' Parroco, che ſ1 ſuppone aver per questo

ſeguito di ſucceſſione un' onesta rendita, ſarebbe più in

istato di ſollevare i poveri - della ſua Parrocchia , di

comprare de’ buoni libri per ſua propria instruzione, di

contribuire più abbondantemente alle decime , e agli

altri peſi del Chericato.

Questa idea, la quale avrà effetto ſecondo piacerà a

Dio, e al Re, ſuggeriſce una rifleſſione, che non poſ

ſiamo fare a meno di traſcrivere . Eſſendo le coſe nel

piede in cui ſono da tanto tempo, èſorprendente, che

in questi ultimi anni ſieſi tutto ad un tratto , e quaſi

di concerto elevato con tanta vivacità , e direi volen

tieri tanto accarnito contra il Clero ſecolare , e regola

re, ſotto pretesto che quantunque eſſo poſſegga de’gran

. beni, non contribuiſce ſecondo il ſuo potere a’peſi del

lo stato . Senza entrare qui nella quistione così ſaggia

mente trattata, ſe per ſua, natura , ſua utilità , e per

lo biſogno, che lo stato ha de' ſuoi lumi, ede' ſuoi dif

ferenti ſoccorſi ,- almeno ilClero ſecolare non debba eſ

ſere posto al rango de' ſuoi peſi più neceſſari -e più preſ

ſanti; è stato facile far vedere , per mezzo de' milioni,

che ha corriſposto in ogni tempo, di cui ancora è de

biro
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teresti, che oltre una gran quantità dffmpoſiziom, alle

quali i ſuoi membri ſono stati ſottoposti come tutti gli

' altri, quello ha forſe contribuito al di là del ſuo po

'tei-e. Ciò che è certo s’è , che ciaſcun Cittadino ſod

disfa comùnente alla paga del 'ſuo dazio, della_ſua ca:

pitazione, della ſua decima_ , ſenza eſſere obbligato di

prendere in prestanza; il Clero per lo contrario non

potendo tutto in una volta pagare molti milioni , inol

tiplica inſenſibilmente i ſuoi intereſſi , che ſopprime

ranno presto, o tardi. Il venteſimo, ed anche il deci

mo gli ſarebbe stato meno gravoſo ſoprattutto alla claſ

ſe del ſecondo ordine . _

Ma dopo tutto contra chi ſi ſcatenano , elevandoſi

come ſi fa contra un corpo sì riſpettevole , s`i utile , e

sì neceſſario? Non è forſe contra il ſuo prostimo? con

tra coloro, a' quali ſi è data la vita .7 contra coloro

che fanno ſovente ſuſſistere i loro padri, ed altri paren

ti? In effetto chi ſono coloro, che compongono il corpo

della Chieſa, ed una delle più illustri porzioni dello Sta

to? Veſcovi, Canonici, Parrochi, altri EccleſiasticiBe

neficiati , attenti a' lor doveri , finalmente una molti

tudine di Religioſi, e Religioſe', le quali avendo ri

nunziato a tutte le pretenſioni del ſecolo, vivono nella

dipendenza, nella mortificazione de' ſenſi, ed innalza

no continovamente le lor mani al Cielo per la proſperi- -

'tèr del lor Principe, della lor Patria, e per tutt' l.

loro fratelli in Gesù Cristo.

Or quali -ſono- le condizioni nel mondo_, che non

abbiano alcuni del lor ſangue fra i varj ordini del 'Che

ricato? Quali ſono i Padri, che trovandöſi ſgravati

dello stabilimento de’ lor figli , non ſieno conſolati di

vederli ſenza- molta ſpeſa dalla lor parte collocati neÎricclii

Monistcrì , ed _in istato di mantenerli ſani ,o-ammàla.

ti. Quali ſono 'quei, che non deſiderino, e non ricerchi

Q , n°9
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no, ſpeſſo per vie poco canoniche i posti, e gl' impie

ghi di una groſſa rendita in favor de` lor figli ;Eccle

ſiastici? Saranno-gli uni, e gli altri tranquilli_ ,, veden.

do i lor figli in uno stato d indigenza per là`-`rovói.na_
del Clero, contra del quale tutto ſembra conſpirare? ſi

Se da' Padri noi diſcendìamo a' fratelli ,-_a’ nipoti, ſi

e agli altri membri della famiglia di un Bepeficiato:

quanto più ſarà egli ricco, tanto ſarà caro, almeno in

apparenza , a’ ſuoi congiunti, che aſpettano raccogliere

ben presto l’ ampia meſſe da un campo , che non han

la pena di coltivare , e nel quale raccolgono forſe am

piamente dopo alcuni anni. Parliamo umanamente:

che un Beneficiìato durante la ſua vita animato dalla

medeſima. paſſione di alcune comunità , ſabbrichi , o

abbelliſca,.l’ esteriore, e l’ interiore del ſuo Beneficio:

che diſlribuiſcai_` com?- è obbligato il ſuperfluo a' poveri;

che lo dia prima o dopo la ſiia morte a' ſuoi parenti,
o amici ; questeliſorte di beni radunati e ricavati da'

proprj' fondi della Chieſa , non rientrano ſempre nel

commercio dello Stato? Quei che ne proſittano, non ſi

trovano tutti in un punto in una ſituazione più felice

di prima, e per 'con-lcguenza più in istato div pagare

un più groſſo contingente per li .pubblici peſi .3 Quanti

matrimoni di nipoti fatti_ con vantaggio con la ſperan

za de’ doni e delle beneficenze de' zii beneficiati? Quan

_te caſe ſi ſono innalzare , o rilevate profittando de'

riſparmi, e delle rendite degli Eccleſiastici? Queste

conſiderazioni debbono far _conchiudere , che ſi declama

a torto contra del Clero, e che questa_ è una pruova'

_ſenſibile _della ſapienza -diSua Maestà, di avere arresta,

lto _il corſgfa tanti libelli ,così ingiusti , che ingiurioſi

a costoroflche ſono frai ſuoi più fedeli ſudditi.

_ Parlianig ,ancora di un ſecondo mezzo , che potreb

.iinpiçgare per, impedire_ a'. Curati il vendere l'
* - ì - ' eſer

o
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eſercizio del. lor ministero ſotto pretesto di biſogno.

Non ſi vede più, egli è vero, come fi vedeva al tem

po di Santo Agostino, la maogior parte di coloro, ch'

entravano nello stato Eccleſia ico, ſpogliarſi de’ lor be

ni, per farne parte alle Chieſe, alle quali erano attac

cati , nè vivere in comune col Veſcovo , e con gli

altri membri del Clero; questo non ſarebbe più poſſi

bile. 'Ma ſe ne veggono' aſſai frequentemente frai
' Ciirati ,"ſie fra gli altri Beneficiati , i quali oltre il

prodotto del lor titolo clericale , ordinato dal Conci

.lio `di Trentoz, e regolato da’ nostri Re , godono più

î di un patrimonio ſufficiente, ed anche più di quel che.

ñ‘ basti per un onesto mantenimento . Ciò conſ1derato,``

ſpettenzbbe all’ attenzione, e alla prudenza de’ Collato

‘ñ ri ,ñdi .non hominare alle migliori Parrocchie , ſe non

a coloro ‘tra’ Sacerdoti, i quali ſembrano i‘ meno co

modi, e di porre in quelle di minor rendita coloro, i

L quali hanno altronde di che vivere , 'crateri-*dama pan‘:

: bus ; purchè però la ſcienza, la capacità , e le altre`

qualità richieste ſi maniſestino ugualmente ne’ poveri:

che ne’ ricchi ; Poichè a questo principalmente ſi dee

badare. Trovandoſi le coſe con questa'diſpoſizione nel

grado di uguaglianza r'ichiesto da' San Paolo , non vi.

ſarebbero tanti, i quali potrebbero addurre per prete

ſto il biſogno, per domandare i diritti Parrocchiali. _

Se i Pastori, che godono di un Patrimonio certo ,_

non ſono , com’ eſii lo debbono, ;animati che- dello'

zelo della gloria di Dio, e della ſalute‘ delle anime ,

la condotta delle quali la ſua provvidenzz -ha lor conſié

data , non avranno pena di veder paſſare,a’ Confraz

telli , che ſon'o meno di effi in istato di ſostenerſi ,ſoccorſi, che la Chieſa ha in qualche 'maniera ri

ſerbati‘ per que’ ſuoiv Ministri , le facoltà de’

quali‘ non corriſpondonojalla premura, che hanno di

Q 2. ~ ſer. '
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ſervirla. Qui ſopra s’ è impiegata l’ autorità di M. Nícfl

cola , per provare , che non può dirſi provveduto un Pastore

del neceſſario al ſuo Ministero , accordandogli preciſa

mente ciò che gli biſogna per vivere . Noi adottiamo

questo giudizioſo penſiero ; e domandiamo nel medeſi

mo tempo, che la steſſa autorità ſerva di appoggio a

quella, che proponiamo.

,, Ogni Ministro della Chieſa ,, dice questo ſavio

uomo s`i zelante per la purità della Morale Cristiana

( .ſaggio di Mar. Evang. della 2.. Dom. dopo Paſqua )

,, Ogni Ministro della Chieſa , il quale non ha credu

,, to doverſi ſpogliare del ſuo patrimonio,non può pren

,, dere i beni della Chieſa , nè ricever coſa alcuna da’

popoli , ſe non per distribuirla in limoſine . La ra

gione ſi è, che ſe egli l' applicaſſe a ſeñ-steſſo, dino

terebbe con ciò , ch egli riguarda quel che riceve,

come una ricompenſa del ſuo travaglio, e non come

un ſoccorſo della ſua neceſſità , che ſi ſuppone non

avere. Sarebbe dunque un vero mercenario, il quale

non ſolamente non potrebbe ſperare da Dio la ricom

penſa, ch' egli ha promeſſa a' fedeli ſervitori , ma

che ne dovrebbe 'at-tendere un rigoroſo gastigo . Poi

chè è una ſpecie di ſimonia l' eſercitare questi mini

steri sì grandi, e sì elevati per vili ricompenſe. Così

quando un Collatore dà un Beneficio ad uno, il quale

ha di che vivere, non gli dà il diritto di vivere de’

beni della Chieſa, poichè non è nel rango di colo

ro, che la Chieſa può nudi-ire. Non fa altro , che

stabilirlo distributore , ed economo di questo Benefi

cio, di cui non può eſſer egli' , ſe non puro ammi

,, nistratore , ſenz' alcun diritto di applicare qualche

,, coſa a ſe steſſo. I beni della Chieſa ſono beni de'

,, poveri . Non ſi può ricevere coſa alcuna , ſe non

,, come povero; chi non è povero ne diviene uſurpa

,, tore, ſe egli ſe ne vale ,,. Que

”Uuvuouuggzsuvuuvouv
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Questo ſentimento sì poco gradito, e sì opposto alla

pratica de’ nostri giorni non è particolare di M. Nic

cola, lo aveva egli ricavato dagli ſcritti, edagli eſem

pi de’ SS. Padri. Terminiamo per convincerne il Let

tore con un piccolo estratto di uno de' più celebri Con

cili di Aquiſgrana. Ecco come questa pia , e canonica

adunanza ſe ne ſpiega ( Cone. .qu'ſg. an.816. n. [07.).

N—*e illl, qui ſua pol/idem” dan' ſibi aliquid 'vo/unt, fine

gra-m' peccato , unde pauper viffuru: er” , accipiunt ,o da

`('lericir quidem .ſpirit-4: Sanflur dici” Peccata Populi mei

‘come-lun:. Sed ficut nibr'l badante: proprium, non peccato ,

_ſed alimenta, quibur indigere 'videmur, aceípìunt, ita poſ

'ſeflores non alimenta , quibus abuna’ant, ſed allena pecca”

ſufiìpíunt . . . . .ſi propter boe non *vu/t ſua qui/que re.

Iinquere, ut babe”, unde *ui-1,”, ut quid accípi: , und:

”tionem reddat? Unde peccati: alieni: ſua 'moltiplicati’ (a)

Q 3 CON.

W

(a) Quello Concilio attribuiva a San Proſpero il libro

della Vita contemplativa, donde ſono tratte quelle parole . Si

è ſcoperto dipoi , ed il dorto Padre Sirmondo lo ha dimostra—

to, che-l'Autore di quello, trattato era Giuliano Pomerio

Abate dl un Monaſlero di Arles , il quale vive: nel quinto

ſecolo_ ,_ e che Santo [ſidoro colloca nel ſuo Catalogo degli‘

Lommn llluſlri. ll libro, ed il ſentimento di cui ſi tratta a

non _debbono eſſere di minor pregio , poichè il Concilio di

Aqutſgrana. _adottandoli , li giudica degni di uno de’più ce

lebri diſcepoll di Santo Agostino , il quale così penſava cali

(ſeſſo ( Epl/l. 58. c. 9. n. ;5. ) . Chiunque vorrà instruirſi

più a fondo su queſta qnistíOne , può aver ricorſo ad un’ 0

pcrh del tutto eccellente, la quale è uſcita alla luce da due

0'": anni ſutro _il titolo di Eſpoſizione della Dom-ina Cri

flmna .* o Ìn/lruzmni ſu le principali verità della R""S'WK o

A. Utrecht i748. tom. 3. p. 413.
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CONCLUSIONE.

' Tempo di por ſine a una diſputa forſe troppo molesta
'particolarmente a quelli, de' quali roveſcia le fal-ſi

{ſe pretenſioni . Ora tocca ad eſſi il farci vedere ſopra

quai fondamenti credono di poter ſostener. l’ edifizio.

Ferme non ne vedo alcuno ', fuorché un uſo invetera

to, che non potrà mai ſervir di Legge nè di ſcuſa

dinanìi a Dio (a). Imperciocchè per dirla in 'due pa

role, ſe l’ autorità di qualche Decreto emanato dalla

Santa Sede, ſe alcuni Canoni di due o tre Concili;

ſe i ſentimenti di uno o molti Padri, ſe anche l’ opinione

di alcuni Teologi rinomati ſono ordinariamente capaci di

determinare i Caſuisti nelle loro deciſioni , quale impreffio

ne_ non dee ſare ſu gli ſpiriti, e cuori la unione .riſpet

tabile di più di ſeſſanta Concilj tanto generali , che

particolari; i quali, per non parlar de’ Santi Padri , e

di moltiSommi Pontefici, condannano tutti concorde

mente l' eſazioni , stipulazioni , convenzioni , ed altre

strade dirette , o indirette per luci-ar del dinaro coll’eſer

cizioele funzioni delle coſe ſante? Eche? Niun Caſuista

crede eſente da peccato colui, il quale ſenza penſare a'

doveri della carità fraterna', oſa dimandare al ſuo proſ

ſimo una certa ſomma per pregare, ſollecitare , e im

piegare il* proprio credito , e raccomandazione in ſuo

favore, o che anche ſenz’ aver dimandata , o sti

pulata coſa alcuna, non farebbe questa buona opera , ſe

i , non

…~ 

_ _(3) _ Sic ergo dìrendum :fl , quod aci-iper: peruníflm pra
ſpirituali Sarramentorum administration: est crtſſmm- Simoni-t,

quod nia/la conſuetudine potefl exruſari , quia tmzſuetudo no”

päxſiudsmt juri naturali, (9' divina ( S. T/aom. 2. 2. a. 3

a 3. .
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non pel motivo ſegreto di una certa ricompenſa ; e-fi

crederanno innocenti i Sacerdoti , e Ministri dell’ Al.

tifiimo, stabiliti per eſſer mediatori fra eſſo e’l ſuo po

polo . iquali avranno dimandato , ed eſatto un certo ſalario,

per aver fatta qualche orazione particolare in favor di

alcuni membri della Chieſa, per aver rinnovato il Mi

sterodella Paſſion di Gesù_ Cristo , tanto utile a ſe

steflì , per aver eſercitato in varie circostanze le fun

zioni dl un ministero affatto divino, conceſſo loro gra

tuitamente, e che ſono obbligati di adempiere per dovere,

e per lo stato-Z- Così non hanno giudicato i Padri, e i

Concili: io ho portate delle *pruove d' ogni ſorta , e

d' ogni tempo . Quelli., che vorranno instruirſene , trover

ranno de’ lumi maggiori in una infinità di opere; che

io non ho potuto eſaminare . Aggìungerò qui ſoltanto

una Tavola de' principali fonti , a' qualiho avuto fa

cilità d' attignere.

AD MAJoREM' D2! , EccLnsm , ET SAQERDOTÎÎ;

G L o R1 A M ‘.

_Q` ii .TAS
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De' Concilj , e delle Constituzioni Sínodali , che proibiſcoño

Y-eſigere, o dimandar coſa alcuna per la celebrazione

del Santo Sacrifizio, l' amministrazione de’Sagramen

zti, e l’ eſercizio di tutte le altre funzioni ſante , e

ſpirituali .

Oncílíum Eliberitanum an. 305. Cano”. 48.

Con:. Nic-en. 1. Gen. an. 37.5. can. 45.

Canones .Apo/Bol. ann. incerto can. 3.

Cono:. Cbalcedan. ann. 451. can. z. n

Com:. Vaſenſe. ann. 22.9.

Cane. .Aurelian- ann. 5 33. can. 3.

Cam. Turan. z.. ann. 567. ca”. 3.

Cane. Bìflſflſfll. ann. 577. can. 3.

Con:. Bavcinan. ann. 599. can. z.

Cona_ Emeritan. ann. 666. ca”. 9.

Cona'. II. Toletan. ann. 675. can. 8.

Cane. Bracaren. 4. ann. 675. can. 8.

Cone. Nine”. 2.. Gener. ann. 687. can. 5.

Con:. Cabilon. ann. 813. can. ó.

Can:. uſquiſgran. ann. 816. can. 38. ('5" 6!.

Capital. Hincmar. Rbem. dub. an”. 852. cap. :$

Cone. Melde”. arm. 845. cap. 77..

Con/Z. Hayao-di Turan. Ep. ann. 857. ca”. 58.

Con/i. Rigulfi .ſueflbn. Ep. ann. 88y. m”. I9.

Cone. Name”. ann. incerto can. 6.

Con:. Rave”. ann. 997. can. 3.

Cane. Bimnm. ann. i031. can. iz.

Conc. Rbemen. ann. 1449. can. 5.
Com:. Ciao-amori:. ann. 1095. can. 8. i

Cano. Platani. ann. 10955;”. i3.

. .q.
_Gann
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Con:. Toloſa. ai”. 1019. un. 9.

Con:. Lama”. 2.. Gen. un”. I 139. ca”. z. Ti:. ut pro Banfi

Com. Rbeme”. an”. U48. can. 16.

Con:. Tura”. cm”. ”63. ca”. 6.

Con:. Lam-fl”. 3. Ge”. un”. 1179. ca”. 7.

Can:. Eóomce”. an”. ”94. can. 3.

Con/LOM”. Pariſi Ep. circa a”. I 198. cap. 3. 71.2.@ cap-701.4.

Con/Z. Gallo”. Cardi”. circa an”. 12.08. cap. z.

Con:. Pan'ſ. an”. 12.12.. ca”. Il.

Cone. Laura”. 4. Ge”. ann. 12.15. ca”. 3. O‘ 66.

Com:. 54mm. un”. 17.17. can. 14.

Can/Ì. Oxom'en. an”. 12.12.. can. 29.

Con/7. Edwin-”di CamminEp. circa an”. 12.36. ca”. 7. 0‘8

Con/Ì. London. a”. 12.37- can. 4.

Cone. Tura”. an”. 1138- ca”. 4.

Synad. Wigomie”. a”. 12.40. can. 2.6. O‘ 2.8.

Com:. Burdigal. un”. 12.55. ca”. 2.6.

Can/Z. [Valten'i. an”. 12.05. c.

Con:. London. ann. 12.68. ta”. 7..

Cone. Buda”. ami. 12.79. un. 46.

Cone. Exa”. a”. 12.87. ca”. 38.

Co”. Herbipole”. an”. 12.87. can. 15.

Conc. Bajomt. an”. 1300. ta”. 79.

Con:. Toleta”. ann. 132.4. ca”. 6.

Cone. Salsburgm. an”. 142.0. can. 7. (7' 9.

Con:. Fri/ingen. an”. 1440. za”. zo.

Con:. Rbatamage”. ann. 1448. ta”. 17.

Confl. Cſm' Gama. per Laure”. Card. an”. 152.4. ca”. 5. &.6

Con:. Serrone”. un”. 152.8. ca”. 2..

Cana. Cola”. an”. 1536. pa”. 8. cap. l. O‘ a.

`Com. Magma:. un”. i549. ta”. 92..

Cona. Nmbon. un”. 1551. ca”. 42..

Cone. Tridme. '2.5. cap. 18.

Con:. Medaolan. un”. 1565. per”. x. a. ~I. O’ 60.

, ~ Con::
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Cano. Buvdígale”. an”. T583. ti:. 5'.

Con:. ./Iquenfe ann. 1585. xiv. de Sacramenti:.

Com:. Mexican. ann. 1585. tit. dc Sacramenti:.

C n:. Toloſanum. arm. 1590. gap. 1. C9' 10.

Cone. vqvenionen. an”. 1594.. can. II.

»Conca Narban. ann. 1699. can. I 3.
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Delle Materie contenute in qucsto Libro. ^

ALT. l. Ell' origine dell' Onorario 5 o ſia retribuzione

' per le Meſſe. Pag. l.

CAP. 1.‘ Delle conſeguenze dell’ Onorario per la Meſſa,eon/ì

derare per rapporto a’ popoli . lo,

CAP. Il. Delle conſeguenze dell’ Onorario delle Meſſe , con/i

deme per rapporto a’ Mini/hi. gz,

Primo ſcoglio del" Onorario pe’ .ſacerdoti. 3.

.Altri eece i , ne’ quali ſono caduti i Sacerdoti amori!” delle

Retribuzioni per le Lſeſſe. 7.

.Altri atri di Simonia cagionati dalla flabilimento dell’Ono

rario per le Meſſe . 39,

Le conſeguenze dello flabilimento dell’ Onorario per le Meſſe

non ſono al giorno d’ oggi nè meno comuni , nè meno ri

pren/ìe'uli , :Ire ne’ ſecoli antecedenti. . 42.

CAP. III. Confutazione de’vani pretefli allegati per giu/lift"

care la domanda delle retribuzioni manuali per le Meſſe

prezzolate . 5 3.

Confutazione di un ſecondo prete/io per rice-vere il ſalario

delle Meſſe. 59.

A1113“. Della neceſſita di rimediare a’ dlfl'erenti abuſi in

trodotti e perpetuati, attinenti all’ Onorario , e de’mezzi

che ſono fiati proPo/ii a que/Io fine. _ 72..

CAP. l. De’ mezzi, che ſono flati propo/ii per rimediare agli

abuſi cauſati per l’ Onorario delle Meſſe . 74..

CAP. Il. Si eſamina , ſe i mezzi Propofli per ferrnare il cor

ſo della cupidigia ne’ Mimflri del `ſantuario, ed impedir

la venalita delle Meſſe, _ſono baſianri , e praticabili. 8!.

Eſame di ciò ch'è [lato dem circa le offer-”azioni da far/ì

innanzi l’ Ordinazione. ivi .Eſa~ ‘i
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.Eſame degli' altri mezzi' proposti Ja Pietro il Cantore , 6'”.

ſhne , ec. per por freno a' diſordini caufimſi dall' Onorario

delle Meſſe . 84.
Dcſi/ucidazíone di alcune difficoltà contra ciò c/be abbiamo de).

to . 87.

Dtlucidazione intorno alla determinazione dell' Onorario per lo

Meſſe fatte da' Veſcovi . 89.

Dt/ucídazxone di alcuni te/li di S. Tommaflv, cbe ſi opponga.

”o a ciò cbe s’è detto. 96.

CAP. [Il. S' indica un nuovo mezzo per por fine alle ricer

cbe Simoniacbe di un Onorario , o Retribuzione per la

Meflìz . lo!.

.AR T. [ll. Conferma dell' eſpediente proposto per lajbluz-Ìone

degl' inconvenienti , cbe /ì poſſono incontrare. _ 105.

CA P. l. Delle diflícoleà popolari contra il progetto del

ristabilimento delle offerte durante il Santo Sacriſizio della

Meſſa in *vece dell' Onorario. 106.

CAP. ll. .Altre picciole difficoltà contra il progetto di rasta.

bilir le oíerte in *vece dell' Onorario delle Meſſe. 113

Rai/palla a' nua-vi inconvenienti immaginari, ed allegati da'

Giornalisti di Trevomc contra la pratica delle offerte . l 19.

CAP. [Il. Rtſpo/lanlle difficoltà di alcuni Teo/agi contra il

ristabilimento della pratica delle eſſi-rec, in *vece dell' Ono

rario per le Meſſe prezzolate. 124.

.Eſame del ſentimento di alcuni Teologi intorno al prezzo,

e al valore del .ſanto Sacrzfizio. 133

SÌ eſpongono alcune idee naturali intorno al prezzo :agli ef

fetti del .ſanto .ſaerijîzio della Meſſa . 136.

RIſpo/la ad alcune replicbe de'Teologi Scola/liti. 139

RtſPo/la ad alcune *vane oppoſizioni ſul merito, e l' attribu

zione de' frutti del .f. Sacrifizio . 150.

Riſposta ad altre dzflicoltà dedotte dalla condanna delle pro

Poſizioni di alcuni Cafinfli , e di un Concilio di Lambeth

in Ingbilterra. .T53.

.ſiegue
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.Piegne Pifleſſn obbjezione per rapporto alla propoſizione con.

dann-ata da' Caſtrì/ii moderni. 163.

Rflſpofla ad alcune nno-ve obbjezioni. 167.

.ARTICOLO IV. Dxlle Retribuzioni chiamate diritti Pan_

rotcbioli . I 30.

CA-P. l. Dtflitoltà da riſolverſi in riguardo alle .conflìtuzio
nifatte per rice-vere ciò , che dice/i diritti Parrotcbtſialtſſ. I 83.

PRlM-/f DÎFFIÎOLTA' PROPOSTA. 184.

SECONDA DlFFICOLTA'. 185.

TERZA DIFFICOLTA'. ivi.

QUJRIM DIFFICOLTA'. 186.

QUINTA DIFFICOLTA'. o iyi.

SESTA DIFFICOLTA' . x87..

CAP. ll. Conſutazíoni delle ragioni addotte per* autorizza

re lo Con/Iituzioni fatte in favor dddiritti Parroubiali. I 88.

L' obbligo di provvedere_ al mantenimento de’ Mini/hi della

Chieſa non è ragione ſufficiente per impor delle taſſe ſu

~ l'eſercizio di tutte le loro funzioni. ivi.

1.' oſſervanza de' lodevoli eoflurm' , raccomandati da alcuni

Concilj degli ultimi ſecoli, non poſſono ſen-vir di prete/lo

per lo stabilimento de' diritti Parroccbiali. 197.

Delſorígíne della natura, e della oſſervanza de' costumi lo

devoli raccomandati da alcuni Concilj degli ultimi tem- .

P, n . nCAP. lll. L' amministrazione de* .ſagramentffi e tutte le al

tre funzioni , :be dipendono dal .ſanto Mini/Zero debbono

eſſere affatto gratuite . 2.10..

. Primieramente per quello riguarda l'Ordinazione. 7.11.

.LW/leſſe Leggi, e proibizioni pel Batteſimo, e distribuzio

ne dell’0glio .ſanto. 2.17,

L' ífleſſe Leggi, e proibizioni per tutto ciò cb: riguarda il
Sagramento del ſiMatrimonio. 2.7.0.

I-'tsteſſe Leggi , e proibizioni in riguardo alla .ſepoltura ed

Eſegui: de' Deſunti. . 2.2;.

Di
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Diiucidazione intorno al vige/imaqüuta Canone del Conti.

lio di Nat-bona 4-11' anno 1609. ÌW-'tapardccimo a;

un Concilio di Toloſa dell' anno 1590. 227.'

Jltre pvfove preſe dal ragionamento* in confermo di tutto

ciò :be s'è detto fin qui contra l' Onorario delle Meſſe ,

e Peſa-zione de' diritti Parrocclyialiu 5 2.29.”

CAP. IV. Della neceflìtà, e di alcuni mezzi di migliorare

' cene Parrocchie con' una mediocre rendita , per impedire*

coloro, cl” le ſervono, di “mettere i loro Popoli in cono?

:vibrazioni , ſetto il prete/io procfurqrſi ü” giusto mano"

` ' tenimento . r - - 235i

Mazzi di migliorare i Beneffi-{j . l _ 2.39.:.

Concluſione . , ' 246i@
Tavola ele' Concilj, e delle Conflituzioni flnodali ,che proi-ſſ”

biſcopoTl/igere , o dimandar coſa alcuna per lo celebra-z
l {Ùjîìëíyfll Santo Saerifizio , l' zìmminiflrazione deKſagr-taſi

, -e l'eſercizio di tutto le alt” funzioni finte* e

Àqſfírííualí . - 248.
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